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ANNALI D'ITALIA 


Dal principio dell’ Era Volgare 
sino all’ Anno mdccl, 

COMPILATI DA 



LODOVICO ANTONIO MURATORI 

Bibliotecario del Serenissimo 


DUCA DI MODENA 


Colle Trefazioni Critiche 

DI GIUSEPPE CATALANI 

Prete dell* Oratorio di S. Girolamo 
dalla Carità • 

EVIZIONI SECONDA ROMANA 

Arricchita di Note Critiche ed Erudite, e di 

copiofò Indice, 

’ TOMO I. PARTE I. 





IN ROMA MDCCLXXXVT- 

nella stamperia di arcangelo casa letti 1 


Con Licenza de Superiori 

Si vendono da Mario Nicoli Cartolaro e Libraro 
sulla Piazza di Montecitorio. 
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All Emo 9 e Rmo Principe 

IL SIGNOR CARD INALE 

F E R D I N A N D O 

SPINELLI 


17 

* » Sce per la feconda volta , Eminenti^ 
^ A fimo Principe , dai Torchj di Roma 
la celebre Opera degli Annali d Italia di Lodo* 
vico Antonio Muratori diftribuita in ventiquat- 
tro volumi j ed arricchita di nuove Note Cri. 
fiche , ed Erudite . Un Opera così nota , nel ri- 
comparire alla luce richiedeva un Padrocinio 
proporzionato al fuo merito : ed io glie l’ho 

prò* 
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procurato nella veneratiffima Perfcma dell* Emi- 
nenza Vodra cui l’ offro umiliffimamente . 
Lontano per natura dall’ adulare , io anche ta- 
cerò volentieri la verità • Non farò dunque qui 
parola della di Lei nobilifBma antica Profapia , nè 
delle Porpore , nè de’ tanti luminofi Onori , de 
quali è data effa fèmpre fregiata . Diflimulerò le 
Parentele , ed i rapporti che ha colle piu No' 
bili Famiglie d’ Italia ; nè porrò mente ora a. 
quelli onorevoli titoli , de’ quali peraltro è am J 
piamente decorato il chiariflìmo di lei fàngue. 
Baderà a me foltanto P Eminenza Vodra . Ro- 
ma intera non dimenticherà mai la gloriola 
carriera delle fue cariche 3 e fa giornalmente 
menzione , del Soggetto grande chele occupò, 
fempre giudo , fèmpre indefeffo , fèmpre egua- 
le a fe medefìmo ; anche in tanti diverfi> e perir 
colofi Minideri . Ricorda ancora con giubilo la 
Città tutta la lunga » e diligente di lei Prefi- 
denza della Grafcia , nella quale nulla le sfuggi , 
nulla ommife che conduceffe all’ ottimo Go- 
verno della Città , ed alla foddisfazione univer- 
fale . Afcefo al Soglio del Vaticano a comun 
vantaggio della Chiefà , e de’ Sudditi il Som- 
mo Pontefice PIO VI. giudo dimatore degli 
altrui meriti la promoffe alla Carica di Commif- 

fà- 
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fario dell’ Armi . Ed ecco cambiato afperto alle 
Truppe , ed immediatamente introdotta , e poi 
confervata dall' Eminenza Vofìra la più ' sfatta 
difciplina nella Milizia . Ma il faggio Pontefi- 
ce lempre vegliante al publico bene Zeppe to- 
fìo riconofcere in lei talenti aliai più valli , ed 
adattati, a qualunque piùlcabrolò impiego; e 
giulìamente la decorò del Governo di Roma. 1 
Noi tutti abbiam veduto allattante, i Teatri li- 
berati dalla sfrenata libertà, e dalfinfolenza : il 
Corfo Nobilitato, ed aperta la via alla quiete, 
ed al decoro in mezzo ai publici divertimenti; 
nè polliamo dimenticare la Icrupololà , e pruden- 
te efàttezza , colla quale furon trattate le bilance 
della fuprema Giuftizia vendicativa polle nelle di 
lei mani . Il folo nome SPINELLI pronunziato 
nelle riffe fece più volte cader l’armi dalle mani 
ai più temerarj • si videro all' improvvifo fpopola- 
ti gli Spedali dai feriti , purgata la Città dai faci, 
norofi, e {labilità la publica tranquillità • Grata 1* 
Eminenza Voftra alle fatiche dei più diligenti Mi- 
niftri aprì loro il fuo privato Erario , donde 
la lor diligenza , ed onoratezza traevano ric- 
chi doni, quali a proprio piacimento. Nè con* 
tenta di quello, dal Munificentilfimo Sovrano 
fcppe ottenere , perfino agl’ indefeffi Miniftri 


iv 

un perpetuo accrefcimento de’ loro ftipendj ; ed 
un publico Monumento erettone nel loro Uffi- 
zio ne conlèrverà tempre l’ onorevol memoria , e 
la di loro riconoteenza . Roma licite finalmente 
non potè trattenere le voci di giubilo » e di 
tripudio > allorché vide 1* Eminenza Voltra deco* < 
rata del ben meritato onore della Porpora . 

I publiei , ed inufitati plausi , co’ quali 1’ ac- 
compagnava in que’ giorni per le publiche vie 
quali in Trionfo 3 fon fegni non equivoci del- 
la conlolazione univertele , e del grato animò 
di un Popolo intiero. Soffra in pace la di lei 
modeftia ch’io 1’ abbia rammentato » lardando- 
ne un cenno alla Pofterità in quella Edizione \ 
c che appaghi in ciò fare infieme col mio il 
defiderio di tutti i buoni . Intanto le prego da 
Dio una collante e lunga profperità , e con il 
piu profondo rifpetto le bacio la Sacra Porpora . 

m £. V> : ; 


tttiio , e Diho » ed Oblino Servitore 
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Giuseppe catalano 


A chi legge quejìa nuova Edizione ; 


Oltiplicandofi con diverte Edizioni 
la celebre Opera degl’ Annali d’ 
Italia di Lodwico Antonio Adura, 
tori » e ritrovandoli in ellì alcune 
cote dette dall’ Autore , ficcome 
molti han giudicato, con qualche pregiudizio del- 
la Sede Apoftolica , e con poco rifpctto d’ alcu- 
ni Sommi Pontefici , fi è penfato far qui in Ro- 
ma una nuova Edizione de’ medefimi Annali col- 
la confutazione di quanto all’ Apoftolica Sede , & 
a’ Romani Pontefici (embra d’ oltraggio , in tante 
Prefazioni, quali fi metteranno al principio dì 
ciafchedun Tomo 5 acciocché chi è poco verfa- 
to nella Storia Ecclefiaflica fcritta da gravi , e 
finceri Autori, e nei dritti della medefimaS.Se- 
dc confermati , e riabiliti dal poflefio di tanti fe- 
coli , dalla Venerazione di tanti Principi vcrlo la 
Chiefa Romana, che è la Madre di tutti , & a cui 
tutti fono loggetti , non prenda equivoco alcuno > 
o (bandolo dal detto di qualche Scrittore , o pu- 
re dai difetti di pochi Papi in quelli Annali ri- 

A z leva'* 
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' levati , e confeguentementc non perda il femmo 
utile, che in ella opera li feorge per alcune co- 
lè , che fono sfuggite , per dir così , dalla pen- 
na , e dette ancora con qualche pregiudicata opi- 
nione , non penfatido giammai l’Autore celebre 
non meno per la pietà , che per la dottrina , fic- 
come a tutti è noto , d’ offendere punto la Sede 
Apoftolica , le lèntiva diverfamente in quel che 
riguardava gl’ affari civili della medelima . 

lì poiché non mancano in Roma , cd in tut- 
to il Mondo Cattolico Uomini dotti , e zelanti , 
i quali prontamente fi fcagliano contro chiun- 
que ardilce toccare ancora le cofe temporali , 
c civili della Chiefa Romana , avendo uno di eflì , 
eh’ è un Anonimo dotto Scrittore delle Novelle 
Letterarie 9 che gli Stampatori Pagliarini ogni 
Mele pubblicano in Roma , con fòmmo ardore 
declamato contro i detti Annali , e fcritto , che 
qucjli fono uno de Libri più fatali al Princi- 
pato Romano , non mancò il Muratori nella con» 
clufione, che fa in fine del duodecimo Tomo, 
di fpiegar lempre più i fiioi fentimenti col rifpon- 
dere: „ che fé mai per difavventura fi trovaife un 
,, Imperadore cotanto perverfo , che volefie turba- 
,, re il principato Romano così antico , e conferma- 
„• to dal figillo di tanti fecoli , e dal confenfo di tan* 
„ ti Augufti: egli non avrà bilogno di quelli Anna- 
,, li, nc d’ altri libri per fare del male ; A lui bafte- 
„ ranno i configli delle fue empie , e difordinate 
„ pafTìoni . Ma di fìntili Augufti è da fperare , che 
„ ttiuno mai ne verrà . Chiunque fra’ Regnanti Cri- 
» ftiani sà cola fia giultizia, sà eziandio, che i 
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p Dominj , e dritti riabiliti da lunga ferie di rem- 
,, pi , e madìmamente di più fecoli, e da una ta- 
5> cita rinunzia di ogni pretcnfionc : fono per co* 
„ sì dire , conlecrati dalle Leggi del Cridiane- 
„ fimo , e della Prefcrizione . Altrimenti tutto 
„ farebbe confufione , e niuno mai fi troverebbe 
,, ficuro nelle fue Signorie per antiche > ò anti- 
„ chidime che fodero . 

Tutta quella rifpofta del Signor Muratori 
quantunque potelTe fervirli d’ una forte Apolo- 
gia per i Tuoi Annali , fentendo però egli , che 
in occafione d’edere frate proibite dall’ Inquifito- 
re Generale di Spagna certe Opere del celeber- 
rimo Cardinal Noris, por altro fiampate in Ifpa- 
gna fino dal i6j?8. con approvazione del Re Cat- 
tolico , del fupremo Configlio di Cadìglia , del 
Vefcovo di Salamanca , de’ Collegi di quella in- 
clita Univerfità, della Sagra Inquifizionc > e dell* 
ideffo Inquifitorc d’ allora , a cui furono dedica- 
te; lentendo, didì , che anche il Regnante' Som- 
mo Pontefice BENEDETTO XIV. in una fua let- 
tera mandata al medemo Inquifitore di Spagna , 
nella quale il Sapientiflìmo Beato Padre dice a , 
che T Opere degl* Uomini grandi non fi proibiva- 
no , come effo avea fatto di quelle del fu Cardi- 
nal Noris , ancorché in effe fi trovino alcune co- 
lè , che difpiacciono , ( quando però non riguar- 
dino la Fede , o la Religione ) e che meritereb- 
bero, (è fodero date fc ritte da altri, proibizione, 
fcritto parimente avea > che nell’ Opere del Mu- 
ratori vi erano cofe degne di riprenfione ; cer- 
cò fubito il piifliino Autore ricorrere alla Cle- 

A 3 men* 
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nienza del Santo Padre con una lettera tutta offe- 
quiofa, ed umile, pregandolo, che gli fi notifi- 
caflero dette cole per ritrattarle . La copia di 
queRa Lettera è fiata gi i Rampata , e rifiampata 
dal Giornalifia Fiorentino, ed in quefi’anno Ref- 
fo 1751. in un Libro intitolato Apoteosi Murato- 
ri an a , 0 fìa monumento per la Dottrina » Pie- 
tà , e Religione del Propoflo Lodovico Muratori 
&c, del quale fa menzione il Giornalifla di Ve- 
nezia al num. 37. per il dì 11. di Settembre 1 7$i. 
nella data di Modena . Abbiamo noi Rimato di 
riferir detta Lettera in queRa Prefazione, e l’ab- 
biamo copiata fecondo quella , che confervafi tra 
i Manofcritti della celebre Biblioteca Cafanaten- 
ie , ed è la feguente . 

,, Con tutta raffegnazione , ed umiliazione 
„ Tento dalle communi voci quanto dalla S. V. 
„ fiati detto di me nella fua Lettera all’ Inquifi- 
„ tore Generale di Spagna : e dalle voci non fo- 
„ Io , ma dalle Refe parole della S. V. a me ri- 
m ferite Tento, che l’una mano ha TparTo fulmi- 
j, ni, e non di meno dall’ altra Tono ufciti rag- 
„ gi di Tomma Clemenza , Con tutto ciò non 
», laTcio di trovarmi in una efirema confufione , 
», anzi deflazione, perchè durerà in eterno 1* 
j, Oracolo per me funeRo ; nè fi potrà levar di 
», mente ai preTenti , e pofleri , che io fenza 
„ condanna formale fia Rato condannato, e che 
,, fi pollano credere maggiori ancora di quel 
s, che Tono i falli , e demeriti miei . In queRa 
9, troppo fenfibile mia difavventura io non pro- 
>, vo altro fòllievo Te non la certezza, che duri- 
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„ no tuttavia le vifcere paterne di V. S. verfo quc- 
„ fio fuo fventurato figlio . Animato dunque da 
,, tal fiducia mi fo animo di profirarmi a fuoi 
» Santi Piedi, ed implorare per grazia , che la 
>, S. V. fi degni d’ordinare, che mi fieno indi- 
„ eate le cole degne di cenfura» acciocché io po£ 
,, fa ritrattarle , e col pentimento , e coll’ ubbì- 
„ dienza fperare d’ ottenerne il perdono . Così 
„ dalle ftelfe Paterne mani , ond’ è venuta la fe- 
„ rita , verrà anche qualche rimedio : nè refte- 
,, rò io elpofto a chi col tempo avelie per me 
„ un cuore men caritativo del fuo . Muovali la 
„ Tua gran Carità , e quafi dilli anche la Giufìi- 
„ zia a concedere tal rifioro al mio povero no- 
„ me . E qui col bacio de Santi Piedi , e colla 
„ più profonda Venerazione mi ralTegno. 

Fu fcritta quefta a fua Santità dal Muratori , 
a cui il Sommo Pontefice rifpolè con amorevolez- 
za indicibile, lodando l’Autore, e afiicurando- 
lo , che fi era Egli nella fuddetta Lettera fcritta 
all’ Inquifitore Generale di Spagna foltanto rifen- 
tito per alcune cofe , che riguardano il Tempo- 
rale de Papi ; non potendo negarli , che negl’ 
Annali d’ Italia , principalmente dove il Mura - 
tori ebbe frequente motivo di parlare della Cor- 
te di Roma, poteva, e doveva egli con maggior 
rifpetto ragionare de’ dritti , e degl’ affari Civili 
l'pettanti a quel governo, ficcome gli ftefii Ami- 
ci del Muratori han conofciuto , anzi dico fran- 
camente, il medefimo Muratori , il quale fenza 
dubbio, ( le non folfe fiato prevenuto dalla mor- 
te ) avrebbe meglio Ipiegate alcune cofe , e al- 
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tre ancora ritrattate ; tanta era la fua docilità , 
e riverenza alla Chiefa Romana , ed ai Sommi 
Pontefici , e fpecialmente al Regnante Santilfimo 
Padre BHNbDETTO XIV., ficcome lo anelano 
le lue Opere , colle quali non (blamente ha illu- 
fìrato le cofe Liturgiche della Chiefa Romana , 
ina ancora ha difèlo più Papi dagl’ infulti degl’ 
Eretici, ed anche di certi Scrittori poco rifpet- 
tofi alla Sede Apostolica , e che prefero in fini- 
Aro le gloriole azioni di molti Sommi Pontefici . 

Comunque fiali , meritava certamente il Mu- 
ratori benemerito della Chiefa Romana , dell’ Ita- 
lia, e di tutta la Repubblica Letteraria, che i fuoi 
Annali dopo il ricorfo fatto al Santo Padre , fi 
* riitampaffero in Roma colle giurte fue confutazio- v 
ni: meritava, che uno de’ fuoi amici efeguifTe la 
fua volontà , giacché la morte non diede tempo 
a lui di mandarla ad effetto. Io dunque, che ho 
ftimato gl’ amici viventi, e fpecialmente gli Co- 
ntini dotti , c pii , Rimandoli ancora dopo la mor- 
te, mi fono prefi volentieri la cura di fare le . 
confutazioni opportune a’ detti Annali , avutane * 

però prima la facoltà efprefla dal Regnante Som- ' 
mo Pontefice, a cui ho dedicato il Primo 
Tomo , dove ho porto ancora i motivi di que- 
lla nuova rirtampa in Roma , e mi proterto di 
fare le medefime (blamente dove fa bifogno , e 
fenzi entrare nella mente dell’Autore, la qua- 
le, ficcome apparifee dalla fua Vita , e dalle tan- 
te fue Opere , fu certamente fornita di una font- 
ina Pietà , e di una immenfa Dottrina* La ri Ram- 
pa fi fa fecondo 1’ Edizione fatta in Milano a fpe- 

fe , 
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(è, come ivi legge!! , di Gio: Battifta Pasquali 
librajo Veneziano , ma però fecondo gli efem- 
plarj mandati dall’ Autore » giacché generalmen- 
te nell! altri vi fono delle variazioni : Per quel 
che riguarda quello Primo. Tomo, niente vi oc- 
corre da confutarli, balla per fonimi lode d* elio 
qui riferire ciocché ne fcrilfe il Giornalifla Ro- 
mano, Uomo di non volgare Erudizione % nelle 
novelle Letterarie , che Rampano i Fagliarmi, il 
di cui giudizio è elpreffo nel Giornale dell’ an- 
no 1745. alla pagina 33. &c. nel fèguente modo, 
f ,, Appartiene certamente alla dignità , ed ono. 
„ re' di qualunque colta nazione V avere un cor- 
„ po ben ordinato d’IRoria, dove fi contengano 
,, le memorie de* grandi uomini* da’ quali, o per 
„ lo militare valore, o per la faviezza di am- 
,, miniftrare le faccende pubbliche , o per la col- 
3, tura delle Scienze , o per l’ invenzione , ed 
„ accrefcimento delle arti, che recano utile, e 
9 , ornamento alla vita , è Rata a grande , ed illu- 
5 , Rre fama innalzata. L’Italia, che una volta ò 
Rata il domicilio del valor guerriero, e la Se-* 
„ de della civil prudenza nel ben governare i Po- 
,, poli, e che ricevute dalla Grecia le arti, eie 
„ fetenze, le ha fparfè poi ( né qucRo una fòl 
,, volta ) per tutte 1 ’ altre Nazioni barbare , cd 
,, incolte , manca di un corfo feguito della fu a 
,, Storia y ed è delidcrabilc , clic qualche giudi- 
,, zio'.o e valente Scrittore rivolga Y animo ad 
„ intraprendere una sì lodevole, e bella fatica • 
„ Il Signor Lodovico Antonio Muratori , Uomo 
ChiariBimo per tante lue opere , da lui in tan- 
te 


»» 
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„ te Tue opere , da lui in tanti diverfi argomen- 
„ ti pubblicate, dando alla luce gl’ Annali d’Ita- 
„ lia dall’anno I. dell’Era Volgare fino all* anno 
„ 1500. porge un efempio, che può eccitare per 
3 , avventura qualche altro fegnalato ingegno a 
„ fcrivere 1’ Ilìoria d’ Italia dal fuo principio , 

„ fino all’ anno di dove cominciano quelli Anna- 
„ li . Il loro celebre Autore colla gran raccol- 
„ ta degli Scrittori delle colè dì Italia aveva fòm- 
9 , minillrato abbondante materia , a chi averte vo- 
„ luto formarne una Storia , ma poiché Iddio gli 
», ha conceduto tanta vita , e falutc ; egli ha cre- 
„ duto doverne lui medefimo intraprendere quell’ 

„ Opera, la quale egl’ha condotta folamentc fi- 
„ no alj’anno 1500. poiché da quello fino al 1738. 

», egli ha nella feconda parte dell’ Antichità E- 
si llenfi le univerfali avventure d’ Italia, come efi- 
», fo dice, abbozzate. 

„ La natura di Opere si fatte , non è ta- 
», le » che fe ne pollano dare gl’ Eflratti , non tra- 
», lafcieremo nulla di meno d’ accennare alcune 
„ cofe , che fanno indizio del pregio di quelli 
„ Annali. 

„ Primieramente fi vede in tutta l’Opera ad 
», una lèmma chiarezza congiunta la brevità , e 
», nell’accuratiflimo raccónto de’ fatti una maravi- 
», gliofa precifione. Quel che è dubbiofo fi la- 
, t feia nel fuo dubbio, e molte cofe dagl’ Autori 
», raccontate variamente , fi rifèrilcono nella ma- 
„ niera, che fi può credere più probabilmente ef- 
», fere luccedute . Sì avvertono qualche volta an- 
», che di un medefimo Scrittore varj luoghi op- 

„ po- 4 
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„ porti uno all* altro , o più torto fi danno per 
„ lòfpetti , e guarti quei tali parti, dove fi ritro* 

„ vano sì fatte contradizioni . Molti fatti, porti in 
„ un particolare anno da’ più dotti Cronologifti 
„ fi pongono o all’anno precedente, o ad alcu- 
,, no de’ fu ffegu enti , indicatane in poche parole 
„ una chiara, e ben convincente ragione. L’Au* 

,, tore pone in opera la Tua vafìa Erudizione , e 
» perizia dell’ antichità in rimettere ne’ Farti ive- 
>, ri Confoli, ad alcuno de’ quali o aggiugne il 
5 , Prenome , che fin ora non fi fàpeva , ovvero 
„ oflferva doverli querto leggere altrimenti di quel 
,, che fi era letto per J* innanzi, e d’altri ferma 
„ il vero nome fin ora tra gl’eruditx deputato . 

„ Al qual effetto molto ha giovato il Teforo dell* 

„ Ifcrizioni già da lui con molto giudizio , ed 
3 , accuratezza raccolto, e dato alla luce; lulqua- 
„ le perciò egli ha potuto molto fidarli , non e(- 
„ fendo quella raccolta fatta fenza fcelta come 
„ quella del Gudio, della quale egli avverte non 
„ poterli fare ufo ficuro . Diligenti (Timo poi è 
„ nell’ avvifare quando per lòia congettura fi pon- 
„ gono alcuni Confort, e particolarmente fe que- • 
„ fli non fiatio i Confort ordinar;, ma lutfetti, o 
„ vogliamo vire fortituiti ne’ quali d*ce ertere 
„ credibile , che più volte fi fiano ingannati i 
„ Compilatori de’ Farti . E venendogli 1* occafio- 
„ ne , nota di fuppofizione molte ifcrizioni del 
„ Gudio , e qualcuna ancora del Grutero : fi va- 
le anche delle Medaglie per illnrtrare i tempi , 

3 ,' ne' quali gl’ Impcradori hanno dato i Cengia- 
-, rj al Popolo > dedicata qualche Bafilica , o al- 

« tra 
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V EDITORE 
,, tra magnifica fabbrica , o fono fiati fallitati , 
9 , per la feconda , terza , quarta volta &c. Im- 
„ peradori, donde argomenta qualche Vittoria da 
,, loro riportata, e cosi toglie a.l alcuni luoghi 
„ dell’ Iftoria l’ofcurità in cui fi trovava, o per 
,, la poca accuratezza degli Scrittori , o per la 
,, perdita d’una parte de’ loro ferini . Non man- 
„ ca d’accennare quando trovanfi apprettò gl’ an- 
„ tichi Storici alcuni anni privi d’ogni fatto , 
„ e quando da’ medefimi fi raccontano più cofe 
„ tutte infieme , che doverebbonfi in varj anni 
„ diftribuire. 

„ Non fono fuggiti alla pervicacia dell’ 
„ Autore alcuni sbagli degli Scrittori della Sto- 
„ ria Augufia tanto Greci , quanto Latini, i qua- 
,, li egli dimofira con tanta brevità, che niente s’ 
„ interrompe il corfo de’ racconti, nè fi reca il 
# , minimo tedio al Lettore . 

„ Di quanto fi è detto fin’ ora , noi ne pò- 
„ tremmo portare gli efempi fparfi per tutto que- 
,, fio Tomo , ma per non trapafiare i termini , 
„ che ci iiamo preferita , bafia l’ aver tanto ac- 
„ cennato, quanto può invitare gli fiudiofi delia 
,, Storia , c quelli che fono vaghi della bella Let- 
„ teratuA , a leggere quefii Annali . 

„ Quanto alla Cronologia , l’ Autore compti- 
», ta gl’ anni dell’ Era Volgare , il cui princi- 
„ pio egli fiabilifce coi più dotti Cronologifii 
„ nel Confidato di C. Giulio Cefare figlino - 
„ Io di Agrippa , e di M. Emilio Lepido 1’ 
», anno XLV. dell’ Imperio d’ Augufio . Ad ogni 
», anno dell’ E. V. nota non folo 1’ anno dell’ Iin- 

» pc- 
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„ peradore allora Regnante, e i Confoli ordina- 
„ rj , ma ancora 1’ anno del Papa, che allora fc- 
„ deva nella Cattedra di San Pietro , del cui Pon- 
„ tificato pone il primo anno nel 16. dell’Era 
„ Volgare nel Confolato de’ due Gemini , nel qua» 
„ le fondatillima è la lentenza di quelli » che Ri- 
„ mano , che legnine la morte di GESÙ’ CRISTO . 

„ Lo Rile è temperato , quale li conviene a 
„ sì fatto genere di ferini, e la dizione è fem- 
„ plice , e fchietta , donde nafce una particolar 
„ chiarezza : fe non che qualche volta s’ incon- 
,, trano certe maniere di dire , che potrebbono 
„ ad alcuno parere troppo volgari ; ma 1’ Autore 
„ intento alle cole non li mette in pena di fee- 
„ gliere talvolta le parole, e 1’ efprcflìoni miglio- 
„ ri , purché conftguilca il principal fine di chi 
„ fcrive , che è di lignificare ^editamente à chi 
„ legge i fuoi Pentimenti . 

Lafcio altre lodi date agl’ Annali del dottiP 
fimo Muratori , almeno per ciò che riguarda que- 
Ilo primo Tomo , da altri Scrittori , e liimo di 
far cofa grata ai Leggitori il terminare quella Prefa- 
zione con una Lettera in data di Modena a di 
Gcnnajo 1750. , dove li fa menzione della Vi- 
ta, e della Morte, e dell’ Opere ancora Rampa- 
te", e poflume di qutRo celeberrimo Autore , la 
quale dice cosi. 


E’ pia- 
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E * Piaciuto a S. D. Maedà di privarci del maggior’ Orna- 
mento , che aveffe la nodra Patria nella Pcrfona dei no- 
dro degniamo Signor Propodo Lodovico Antoni» Men- 
tori Bibliotecario di Sua Altezza SerenilTìtna . Era già un' anno 
intiero , che ci veniva minacciato untai colpo dalle di lui abi- 
tuali indilpofizioni , ma ficcomc erano in gran parte ceffate nel 
decerlo fidate , coti ci lufingavamo , che tbffe per fopravvivcrc 
ancor qualche tempo . Rinnovateli però effe , e fatteli più gra- 
vi nell' ingreffo dell’ Inverno, dopo averci tenuti per alcuni 
meli fra il timore , e la fperanza, ce io tolfcro al fine di vita 
Venerdì paffato zj. corrente in età d’ anni 77., meli tre, c 
giorni due , munito prima de’SantilTìtni Sagramenti , ed’ ogni 
altro Spirituale foccorfo . 1 fentimenti di raffeqnazionc , e di 
pietà , con i quali ha incontrato un tal paffo , hanno corrifpo 
fio perfettamente al di lui efemplaridìmo tenor di vivere , cd 
alle Cridiane Virtù Morali > le quali rifplcnderano talmente in 
effo , che fuperavano la di lui vadilfima erudizione . Grande 
pertanto è (lato il fentiniento provato per una (al perdita da tutti 
gli Ordini di Petfone , e ntadime da i Poveri, clic con ragione 
il chiamavano loro Padre , poiché, oltre l'aver compodo a loto 
difefa 1 e vantaggio P in Tigne fuo Trattato della Carità Criftia- 
na , indituì ancota in queda Città la Compagnia della Cariti, 
nella quale hà impiegato fempre tutte le rendite de’ Benefìzi 
Ecciefiadici , che godeva, e gran parte de’ proventi , che ritta, 
eva dalle fue letterarie fatiche . Non vi fu perciò chi non ac- 
correrle all’ Elequie ce Icbratc Sabbato mattina fopra il di lu ì Ca- 
ci ave ro efpodo nella Chiefa Parrocchiale di Santa Maria della 
Pompofa , nella quale dureranno per Tempre le memorie della 
di lui liberalità per averla ridaurata , e quali rinnovata a proprie 
(prie , ed arrichita di molte prcziofe fupellcttili , e dei zelo , 
col quale fu amminiftrata da effo per molti anni > fenzachè all’ 
cfcrcizio del di lui Padorai Miniltero punto s' opponeffero le con- 
tinue fue applicazioni agli dudj . Si darà qui fotto il lungo Cata- 
logo delle Opere da lui date alla luce , i di cui Originali le ritti 
tutti di fua mano faranno uno de’ più illudri Monumenti di que- 
Ita Ducale Biblioteca . Sì procurerà altresì di raccogliere , c 
pubblicare quanto fi troverà d’ inedito di quello Autore , offendo 
già pronto per andar fotto il torchio il Compendio Italiano delle 
di lui Differrazioni MeUiì Aevi , che riulcirà quattto Tomi in 
quarto, e per ultimo fi pubblicherà la Storia della di lui Vita , 
nella quale apparirà ad evidenza, come bene egli abbia laputo 
accoppiare in le medefìrnn le qualità di Gian Letterato , e di 
vero Ecclefiadico , giacche a darne una giuda idea non badano 
li R idrctti (lampa ti in diverfi tempi , e luoghi » e fpecialmcntc 
in 'Wol/tmiutcl 1 ’ anno 17*3. dal Sig. Giovanni lubrico nella tua 
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Bibb'ofeca Fsbriciana , in Firenze l'anno i 74l . dal Sig. Abate 
lami ne’ Suoi iMemorabili degl’ illustri Letterati d’ Italia , t più 
«//Stufamente in Augusta l’anno 1741. dal Sig. Giox unni bruche 
nelle Vite, ed effigie de* Letterati del noStro Secolo , oltre ciò, 
che ne hanno fcritto gli Autori de’ Giornali , e Novelle Lette- 
rarie nel riferire di tempo in tempo i Libri da lui dati alle Stampe . 


Catalogo dell' Opere del fu Signor Propo/ìo 
Lodovico Antonio Muratori , deferitte 
colf ordine de' tempi della 
loro edizione • 

OPERE IN FOGLIO. 

O Sserva2i*oni (opra una Lettera intitolata il Dominio tem- 
porale della Sede Apostolica fofta la Città di Cornaceli io 
In Modena 1708. , tradotte in Franccfe c Stampate all* 

Aja 1710. v 

Supplica di Rinaldo 1. Duca di Modena all* Imperatore Giufeppc 
per le controverfie di Comacchio in Modena iyn. 

Questioni Comacchiefi in Modena 1711. 

Piena EfpoGzione dei Diritti Imperiali , ed Eflcnfi Sopra la Cit- 
tà di Comacchio in Modena 1 71*. tradotta in Francefe , e Stam- 
pata in Utrecht 1715. 

Difamina d’ una Scrittura intitolata Rifpo/ta a varie Scritture in 
proposito della Controverfia di Comacchio in Modena 1720. 
Lettera al celebre Sig. Leibnizio intorno alla discendenza della 
Cala d'Efte, e Sua unione con quella diBrunfuic. Nel To- 
mo IH. Scriptor. Brunfuicsn . illuftrantium . 

Antichità EltenSì Tomi IL in Modena , il primo Stampato nel 
1717' , c l’altro nel 1740. 

Rerum Italicarum Scrip'ores ab Anno foo» Area e Criftianae ad 
Annum 1500. Tomi XXVII* Mediolani ab Anno 1723. ufque ad 
Annom a 7 3S- 

Pi'a Caroli Si gonii , prttmìffa ejufdem Operibus . Mediolani 1752. 
Antiquitates 1 taliac Medii Aexi Tom * VI. Mediolani ab Anno 1 738. 
«d Annum I74». 

Thejdurus Aovas veterum Inferi ptionum Tomi IV. Mediolani ab Anno 
* 739 » ad Annum 1742 . 

Ec i Difetti della Giurifprudenza . In Venezia 1741* > c pofeia 
in Napoli in 4. e in Trento in 8. 
li tur già Romana Vetus Tomi li* Venetiis 1748, 


OPE- 
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OPERE IN QUARTO, 

/] Necdcta , aure ex Amlrtfim* Bibliothec et Ctiicibus rune fri - 
mum eruir, Nuli*, & difpuifttìonìbut auget Cfc. Tom. II. 
Mtdiolani 1 Ciyy. » C 5 * 1698- > & alti li. Parava f 1715. rfs* 

f cor fi ni de Corona Ferrea infoi. Lugd. Batavorum apud Zander Ai, 
Ò? Coloni/e 1719, j feruti quatuor Perniata Sancii Panimi Jecundìs 
curie ree ogni e a , & a ufi a Perorile 173$. infoi, inter Opera cju/- 
de n Sanài Nolani Epifiopi . 

Prolegomeni in Lefeii Crondermi elucidai iunem de Divinae '(Srati* 
Vofìrir.a . Coloni x 1707. 

Della perfetta Poefia Italiana Tom. II. in Modena 1706. ristam- 
pata in Venezia colle Note d’ Anton Maria Salvini nell' Au- 
le Rime del Petrarca colle confiderazioni del Talloni , Muzio, c 
Muratori. In Modena 1708., c in Venezia 1717. 

Vita di Franceico lemenAra le Vite degli Arcadi m Roma 1703. 
Anecdota Graeca ex Anbrofianis Codicibu: . Patavii 170». _ _ <t 

Ve Inger.iorum moderinone ir. Religioni: negotio fub Lamindi Pritamt 
nomine Parifiis. 1714. . Coloni * 1717., Ver»»*, Francoforti , piu. 
ries Venrtiis , < 0 ‘alibi. 

DellaCarità Criltiana in quanto ella e amore del protiimo. in 
Modena 1713. , c pofeia in Venezia. Tradotta in Francete , 
e Rampata in Parigi nel 1747. 

Vita Francifci Torti , prtmiffl e)ufdem Openbue Vendite 174}. 

Vita, ed Opere varie di Lodovico Caltclvctro in Milano 17Z7. , ma 

con altre Date ancora . -n i» 

Motivi di credere tuttavia afeofo , e non ifcopcrto in Pavia 
Anno i/ 5 p>. il facro Corpo S. Agoftino , in Lucca colla data di 

Trento 1730. 

Tilofofia Morale in Verona 173*-» ,n Milano 1737. , di nuovo 
in Verona , ed in Napoli . 

Ve Piradifo , ejufqut gloria &c. adverfue Thomam Burnettum Vero. 

nx 1738* r . ■ 

Primo « lame dell’eloquenza Italiana di Monfignor Fontanim 1737 ; 
ri tampato in Pvoveredo, cioè in Venezia , con altri eiami 

Ve ' 1 °Su per) lìtio ne vita nda fub nomine Antanii Lampridii Mediolami 1740. 

ce iterarti 174*-, f‘ u potiti: Feneriis ■ . - 

EpiJoUe fub nomine Ferdinand i Paldeffi , five Appendi* ad labrum 
Antonii Lampridii , Medi il ani I743. , feu portai Pentiti! . 

Il Criltianefimo felice nelle Miffioni de’ Padri della Compagnia 
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di Gesù nel Paraguai * Parte b. in Venezia 1/4$* , e riflampa- 
to colla parte il. pure in Venezia 1749. 

lufttcLn&t EccUfiae Religio in ad ministrando Poenitentix Sacramento » 
Mutinax 1747. 

Rifpod a fatto nome di Lamindo Pritanioad una Letterale, nel- 
la raccolta di Scritture concernenti la Diminuzione delle Fefte 
di Precetto. In Lucca 1748. 

Annali d } Italia dal principio dell’ Era Criftiana fino all’ anno 
1749. in Venezia , ma colla data di Milano dal J744. al 1749. 
Tom. XII., tradotti in lingua Tedclca, e Rampati in Liplia . 


OPERE IN OTTAVO , E IN DUODECIMO. 


V ita , e Rime di Carlo Maria Maggi Tom. V. in n. Mila- 
no 1700. 

Introduzione alle Paci private in Modena 1708. 

Del BuonGufto nelle Scienze , e nelle Arti fatto nome di La- 
mindo Priunio Parte I. in Venezia 1708. iu u. riflampato in» 
Colonia ( cioè in Napoli ) colla Parte II. in 4. 1 7 1 j. e di nuovo 
in Venezia 1716. , e 1725. 

Governo delia Pefte Politico , Medico, ed Ecclcfiaftico in Mo- 
dena 1714., e di nuovo nel 1721. , colla Relazione della Pe- 
fte di Marfiglia , e con Ofiervazioni , e giunte al luddetto 
Governo , Pofcia in Milano , Torino , Brefeia , Pefaro , e Na- 
poli ; tradotto, e ftampato in Inglefe nel 1721. 

Vita del P. Paolo Segneri Junfare delia Compagnia di Gesù , ed 
Efercizj Spirituali fecondo il metodo del medciìmo Padre Tom. 
II. in Modena 1720. » ed in Venezia . 

Vita dei Marchefe Gian-GiofcfFo Orli in Modena 17$)* 

Vita di Alcflandro Tafloni in Modena 1739. > c in Venezia avan- 
ti la Secchia rapita nello ftefs’ Anno , ed un’ altra volta pofcia 
ampliata , e ftampata in Modena nel 1744- aranti la bella Edi- 
zione della medefima Secchia ia 4. , ed in 8. di Bartolomeo 
Solia ni . 


Della forza dell* Intendimento Umano , o fia il Pirronilmo con- 
futato in Venezia 1747. 

Della forza della Fantafia Umana in Venezia 1747. Si riftampa 
in Francefe . 

Della Regolata Divozione de’ CrifHani fatto nome di Lamindo 
Pritanio in Venezia 1747. , e in due forme nel 1743.; pofcia 
in Firenze » e Trento. Sta per Stamparft in Francete . 

Vita di Benedetto Giacobini Propofto di Varallo in Padova 1747. 

De Naevis in Religionem incurrenfilrus , five APologia Epistolae a San» 
fiijjimo D. N, Bene diSi» X1V~» Ponti fi ce Maximo ad Epifìopum Au» 
guftanum fcriptae lucae 1/49. > & Auguffac Vindelicorum 1749. 

B Del- 


I 
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Della Pubblica Felicità , Oggetto de 9 Buoni. Principi iti Venezia 
colla data di iucca 1749. > c pofcia in Lucca . 

DifTcrtazione full * infigne Tavola di Bronzo fpettante ai Fanciul- 
li , e Fanciulle Alimentari di Trajano Augufìo in Italia , dif- 
fotterrata nel Territorio di Piacenza l* Anno 1747. , in Firen.. 
ze 17*9. ' ' # 

Lettera in difefa di Lucano fra le Lettere di divcrfi in favore del* 
Marchefe Orli in Bologna c rillampata in Modena nel 1737 
Lettera al Sig. Apoltolo Zeno intorno alle cagioni della dimora 
di Torquato Tallo in S. Anna di Ferrara nell’ Edizione delle 
Opere tutte d’ elfo TafTo cominciata in Venezia nel 17$$ 

Epistola, ad D. Alexandrurtt Mtniega^i de Jcjur.io curri vfu Carnium 
cnjungendo Parmae in 8 1737. 

Sono Rampate diverfe DilTertazioni fopra vari Argomenti ne*To- 
mi delle Diflertazioni dell* Accademia di Cortona , della So- 
cietà Colombaria di Firenze , nella Raccolta d’Opufcoli del 
P. Calogicrà, e nelle Simboledei Sig. PropoRo Gori> ed altrove* 

Sta per ufeire dalle Rampe di Venezia un Trattato de i Pregi del • 
l* £lo^uen^a Popolare . Ora c pubblicato in 8 

.OPERE POSTUME, 

U N Ri/fretto in Lingua Italiana de i VI. Tomi di Difler- 
tazioni fopra le Antichità Italiane . 

Una Lettera fcritta a nome d’una Inglefc Cattolica ad ua 
Inglefc ProteRante di lei Parente . 

Altra Rifpofla intorno alla Dinjnuizione delle Felle • 
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x * 1 

A llorché’ io (lift U Tre/azione al Tomo /. dcllc-> 
mie Antichità Italiane , fìampato in Milano nell'' sAn- 
no 1738- accennai il bifogno > che avea la Storia d* 
effere compilata da qualche per fona ben cono fc ente delle 
antiche memorie , ed amante della verità • dacché /' a - 
v amata mia età , e varie mie occupazioni non permette - 
vano a me d' imprendere allora tal fatica , animai alla 
flejfa gL* Ì n Z e & nt italiani , dopo averne loro agevolata la 
via colla gran Raccolta degli Scrittori delle cole di Ita- 
lia , e colle /addette Antichità Italiane . Ture tanto di 
vita , e di forze a me ha lafciato la divina Trovviden - 
za y che accintomi io (Itffo alla trtedefima imprefa > ho po~ 
tuta , fe non con perfezione , certo con buona volontà , trar~ 
la a fine . Tarlo io qui non già della Storia che riguar- 
da gli avvenimenti della Chicfa di Dio > perchè di quella ci 
ha forniti per tempo la penna immortale del Cardinal Baronio 
colla principal parte d ’ eff.i , accrefciuta poi , e migliorata dal 
jP. ^Antonio Pagi femore , continuata dallo Sfondano , dal 
Bzovio , e dal Rjnaldì , abbiamo anche illuflrati non poco i - 
primi Secoli del C ri filane fimo dall* accur ati/fimo Tillemont } e 
l'intera Storia di effa Chic fa felicemente maneggiata dal 
Henry : (1) talché per quefio conto al comune bijog no pare 

B 2 Juffi- 


( 1 ) Il Fleury condufle fa lua ni Claudio Fabrè Prete della 
Storia Ecclefialtica lolamente fi* Congregazione dell* Oratorio la 
no all’ anno ui*. il P. Giovali- continuò a tutto P anno ij9>« 

Ma 
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fujfiiientementt provveduto , fc con che la Lingua Italiana può 
tuttavia dir/i priva di quello ornamento, (i) non bacando 
certamente l' aver noi qualche compendio degli Amali del Da- 
ronio in volgare . 

La fola Stoija Civile <P Italia quella è , che dimanda , 
c può ricevere ajuto , ed accrefcmento da i giorni nofìri . ( er- 
tamente obbligo grande abbiamo a Carlo S'zonio , in figa e 
Scrittor Modem/e , per aver egli affittita quella fatica , e trat- 
tata la Storia ftddctta ne* f noi Libri de Occidentali Imperio, 
& de Regno Itali ac , che tuttavia fono in onore , e meritano 
bene d' ejferlo , Ma oltre all ’ aver egli fol amente cominciata 
la fua carriera dell'Imperio di Diocleziano , e Majfimiano , e 
terminatala nell’ Imperio di I{idolfo I. Anflriaco : tali e tan- 
te notizie fi fon diffottcrrate dipoi per cura di molti valentuo- 
mini , tanto dell' Italia , che d‘ altri Taefi gloriofi per avere 
aumentato l' erario della lifpubblica Letteraria , che oggidì fi 
può ampiamente fupplire a ciò, che mancò al Secolo del Sigonio , 
e rendere più copiofa , e corretta la Storia Italiana , Aggiun- 
ga fi , avere il Sigonio teff, ito le Storie fue fenza allegare di 
mano in matto gli Scrittori , onde prendeva i fatti: filenzio 
praticato da altri fuoì pari , ma 0 mal veduto , 0 biafimato cg- 

* ?J dì 


Mj nè del Fieury , nè del Fabrè 
può veracemente dirli , clic ma- 
neggiato abbiano con felice fac- 
cetto la Storia della Chiefa, co- 
me è Ifato diinofirato da varii 
Scrittori , ed ultimamente dal 
Sig- Abate Giovanni Marchetti 
nella Critica, della Storia Fccle- 
/Fallica , e de’ difeorfi del Sia. si- 
tate Claudio Fieury con un’ Appen- 
dice / 'opra il di lui Continuatore , 
K'jena ITB4. 

(i) Oramai la no f?ra lingua 
non può olirli priva di quello or- 
*amento dacché è venuta alla 
Iute |’ J A ori a Fcde/ìartica de-' 
/crina da Fr. G : u/ippe Apportino 
Or fi deli* Ordine de’ Predicatori Se- 


gretario della Sac. Congregazio- 
ne dell’ Indice , poi Macltro 
del Sacro Palazzo , c finalmen- 
te Cardinale della Santa Roma- 
na Chiefa , dall’ EminentilTìmo 
Autore condotta fino al princi- 
pio della narrazione de i fatti 
del fccolo fettimo , ed in ap- 
pretto profeguita dal P. M. Fr-- 
Filippo Angelico Becchetti dell* 
Ordine fletto Bibliotecario Ca- 
fanatenfe , la di cui Continua- 
zione finora arriva a tutto I’ an- 
no fenza contare sii anni 
comnrefi nel Tomo XVlF. thè 
fla fiuto i torchj , e ouell i , che 
abbraccia il Tonto XVIIf. già 
apparecchiato per la Pampa , 
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fidi da chi efige di fapere i fondamenti i fu cui i moderni fab- 
bricano i racconti delle cofe antiche • Tralascio di rammentare 
qualche altro Scrittore della Storia univerfile d’Italia , per- 
chè ninno ne conofcot che fta da paragonar cd Sigotiio , e 
i niitn certamente v ha , che abbia foddi sfitto al bi fogno* >a' 

nofìri tempi poi prefe il Sig. di Tillemont a compilar le Vite 
degl * Imper adori Romani , cominciando dal principio dell’ Era 
Criftiana con tale efattezza , che fc egli aveffe potuto conti • 
nuarc il viaggio , dalle mani fuc farebbe a noi venuta umu 
compiuta Storia , ed avrebbe forfè rifparmiato a tutti altri il 
penjiero da tentar da qui innanzi una tal navigazione . Ma egli 
pafsò poto piu oltre all* Imperio di Tcodojio Minore , e di Va- 
lent intano III. Mugufli , con e /porr e gli avvenimenti d’Ita- 
lia per foli quattro Secoli e mezzo , lafciando i Lettori colla 
fetc del rimanente . Ver tanto ho io prefo a trattar la Storia 
Civile , o fta gli Annali d’ Italia dal medefimo principio dell 9 
Era di Cristo , conducendoli fino all * %Anno 1500. nel quale 
ho depofia la penna , perchè da lì innanzi potrà facilmente il 
Lettore confutargli Storici contemporanei , che non mancano > 
anzi jon molti , J'e pure non verrà voglia ad alcuno di profe m 
guirela medefima mia imprefa fino a i dì nofìri, E chi fa y che- 
non nafta , c non fia nato alcuno altro , che prenda anche a* 
trattar la Storia dell’Italia dal principio del Mondo fino a 
quell* Anno , dove io comincio la mìa } guanto a me tanta 
\ più ho creduto di dovere far punto fermo nel fuddetto aitino 

150°. v (2) perchè nella Varte II. delle mie Antichità Eftenfì 
avendo io fieffo in qualche gì tifa abbozzate le avventure tini - 
Ver fali et* Italia fino all* ^inno 1738. mi farebbe riucrefciuto 
di aver da ridire lo fltffo , 

' Ma prima di mettere in viaggio i Lettori , mi convitti 
qui ìflruire i men periti di quel che debbono prometterli della 
mia fatica • Che non fi ha già alcun d'efjì da afpettare> che la 
Storia d* Italia proceda per tanti Secoli fer/ìprt eoa bella chicli 
' rezza , e con baflcvol cognizione degli avvenimenti e delle 

•v . » azio — 


(1) Noto è agli eruditi che il 1749» e che per altra mano per» 
Sì •?. Propofto Muratori poi ttefe vennero fino a tutto il *75 . 

di Annali fino a tutto l* anno 
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azioni de* Vrincipi , e de * Top oli , che ftcccffìvamente tomp.tr » 
«e/ rfc/ Mondo y e colla tafl'a dei tempi precifi , «e* 
quali. /accederono i fatti a noi confermati dagli Storici delle 
piffate età . £>« cojì £c//’ apparato di cofe fi pub ben de fiderà - 
fe , ma non già fperare . Par rro/>p0 fi fcorgerà y non e fiere 
più felice la Storia d' Italia di quel che fia quella dell* altre 
fazioni . Di affai finte antiche Storie ci ha privati T ingiuria 
de 3 J empi , la frequenza delle guerre y e la ferie d* altri non 
pochi pubblici , e privati difafiri 4 Hello fieffo Secolo Terzo 
dell* Era Crifìiana ancorché le Lettere tuttavia fi mantenefie • 
ro in gran credito , pure fi comincia a provare gran penuria di 
luce per apprendere le avventure d * allora 9 e per ben regola, 
re la Cronologia di qne ’ tempi . Tur quello è un nulla rif petto 
al Secolo Quinto , e incomparabilmente più ne' feguenti , cioè 
da che le 7 fazioni barbare impoffcff.itefi delT Italia y fra gli 
altri gravi filmi mali v* introdujfero una fiamma , e deplorabile 
ignoranza . Hon folarnente vennero meno le Storie di que* 
tempi , ma pofiamo anche fofpett are , fe non credere , che 
pocbiffimc ne foficro allora compofle ; e fe la no/ira buona f or - 
tana non ci av.fie filmata la Storia Longobardica di paolo Dia . 
cono * fino, alludono 744. remerebbe in un gran buio allora la 
Storia d ’ Italia , Continua nulladimeno la mcdtfima ad ejjere.. 
anche da lì innanzi sì povera di lumi fin dopo il Mille y che 
qualora f afe perita la Cronica di Liutprando y e non ci reca fi *. 
fiero ajuto quelle y c de* Franchi , e de i Tedefcbi , noi ci tro- 
veremmo ora y per così dire y in un deferto per conto di quali 
tre Secoli dopo il fuddetto Taolo . Oltre poi all 3 e fi et fi perduta, 
la memoria di molti fimi avvenimenti d* allora , quegli anco 
ra , che refiuno > sì mal difpoPi bene fpe fio ci fi prejintano da-. 
Vanti , che di poterne affigliar gli anni via non rcfla y panie 
la negligenza , 0 difeordta digli Scrittori , ed è forzata noi, 
di rado la Cronologia a camminare a tentoni . quelli malati* t 
ni fi vuol aggiugnerne un altro , comune alla Storia di tutti i 
tempi * cioè la difficolta y meglio è dire Pimpofibilità di rag* 
gìugnere la verità di molte cofe , che a noi fimminifira la Sto „ 
ria 7 Lo fipirito della parzialità , 0 dell ’ avverfione troppo fio-- 
mente guida la mano degli Storie f . Quello che 0 ferviamo neL 
la dipintura delle battaglie accadute a tempi ufi ri , fatta da 
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differenti pennelli , con accrcfcere , o fminuire il numero de 7 
morti, e prigioni , e talvolta con attribuir fi ognuna delle*» 
parti la vittoria ; lo (beffo fi praticava negli antichi tempi . E 
J'econdochè l* adulazione , o V odio prevalevano nella penna 
degli Scrittori , il medefima pctfonagvio veniva inalzato , o 
depreffo - C' è di piti . allorché gli Storici prendevano a de - 
fcrivere quanto era accaduto ne* tempi lontani da sé , per man- 
canza di documenti , o per (implicita , e poca attenzione 9 
talvolta ancora per malizia , vi mifebiavano favole , e dim 
ferie \ 0 tradizioni ridicole dell ' ignorante volgo . Di quefie 
f alfe merci appunto abbonda la Storia de* Secoli barbarici del f 
Italia , e più di gran lunga /’ Ecclefiafiica , che la Secolare * 

- Ora come mai potere in quell ' ampio fondaco di verità , 
e bugie , mifchiate infiieme , sbrogliare il Vero dal Falfo ? In 
tale fiato ognun ritruova la Storia della Jùa Trazione ;* tjjolj 
chi vuole oggidì fcrivere onoratamente le antiche cofe , fi (in- 
dia per quanto può , di depurarle , di dare fchiett amente ad 
ognuno ilfuo fecondo /’ ordine della Giuflizia , cioè di lodare 
il merito , di biafimare il demerito altrui ; e quando pur non 
fia poffìbile di raggiugnere il Certo , di almeno accennare ciò , 
che fembra più Probabile^ e Verijhnile tanto de i fitti , che 
delle perfone . ®Lyeflo medefimo mi fon io ingegnato di efè- 
guire nella prefnte mia Opera , per fodi fare al debito di fin - 
cero Scrittore , Così ave (fi io potuto rendere dilettevole tal mia 
fatica , ficcome ho procurato di formarla veritiera . Mi ap- 
piano per tempo coloro 9 che nuovi fi accofi ano-ali' antica Sto- 
ria 9 che io fon per condurli talvolta per ameni giardini 9 ma' 
più fpeffo per felve , e dirupi orridi a vedere ; c ciò fecondo la 
diverfità de i Vrincìpi buoni , 0 cattivi, delle felici 0 in- 
fitti infi lenze delle Stagioni , della pace , 0 delle guer- 
re 9 od ’ altre pubbliche profperità , 0 di/grazie . %Ancha_? 
allor quando era in fiore /’ Imperio ornano , s* incontrano Do- 
minanti , obbrobrj del genere umano , moftri di crudeltà , e 
nati folamente per l t rovina altrui , e in fine ancor per la pro- 
pria . Scatenoffi poi il Settentrione contro l* Italiche contrade 9 t 
con introdurvi la barbarie de* cofiumi , l* ignoranza > ed altri 
malanni . Finalmente cominciarono le guerre a divenire il pa~ 
ne 4’ ogni giorno nell* Italia , e le pazze , c furiofe faz ioni 
. ' - de* 
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de’ Guelfi , e Ghibellini per parecchi Secoli fconvolfcro le più 
delle Città i di maniera eh» nella Storia d' Italia affai mag- 
gior copia troviamo di quel che può r attriti irci , che di quello « 
che è polente a dilettarci . Ma quello non è male della fola Ita • 
lia . Mnche nell' altre Trazioni fi fan vedere quelle medefime 
brutte /cene > coti avendo Iddio formato il Mondo prefentc , 
con volere che piti in ejfo abiti il pianto , che il rifa , accioc- 
ché ognun fi rivolga a cercarne un migliore , di cui ci dà una 
dolce fperanza la Fede J 'anta che profctfiamo . Intanto fra l' 
altre utilità , che reca la Storia da noi ricono fiuta per una 
delle efficaci Maetlre della vita umana , non è picciolo quello , 
che io andrò talvolta ricordando ai Lettori . Cioè , che nel mi- 
rare sì rozza » e fconvolta , si m ilmenata , ed afflitta in i» 
tanti diverfì paffad tempi l * Italia , pojfente motivo abbiamo 
di riconofcerci anche perqueflo obbligati a Dio , cioè per aver- 
ci riferbati a quelli giorni , non efenti certamente da ma li , 
ma pure di lunga mano men cattivi , e mcn dolorofi de’ vecchi 
Secoli , 
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ANNALI D’ ITALIA 


Dal principio dell’ Era Volgare 
fino all* Anno i 7 jo. 

< 1 1 3>3Pg===gBg-B»)o 

Anno di Cristo I. Indizione IV* , 
di Cesare Augusto Imperadore 45. 

\ 

Consoli ^ ^ AJ0 Giulio Cesare, figliuolo d' Agrippa , 
(Marco Emilio Paulo. 



I A’ avea la Libertà della Repubblica Ro- 
mana ricevuto un gran tracollo Lotto il 
prepotente governo di Giulio Cesare , pri- 
mo ad introdurre in Roma il Principato , 
Lotto il modefìo titolo &' Imperadore , non 
altro lignificante in addietro , che Gene- 
rale d’ Armata . Non so s* io dica ch’egli pagò le pene 
della Lua ambizione, con refìar vittima de’ congiurati; 
So bene , che fu Principe odiato dai più in vita , ma 
dopo morte scusato ed amato , mafiìmamente da chi 
avea cominciato ad accomodarli al comando di un Lolo ; 
e Lo del pari , che quello Principe certamente abbondò 
di molti pregi , e che pochi pari di credito avrebbe 
/avuto nell’antichità. Le non avelfe offuLcata la Lua glo- 
ria coll’ opprefiìone della Patria . Gajo Ottavio , o fia 
Ottaviano , da lui adottato per figliuolo , e da noi più 
conofciuto col nome di Cesare Augufto , ancorché gio- 
vane , teppe ben deludere 1’ eLpettazione del Senato . 
Adoperato per rimettere in piedi la Repubblica, fi fer- 
vi egli della fortuna delle a lui confidate Milizie, per 
Soggettare Roma di nuovo , e ftabilire quella Monar- 

Icro* /# A tbia* 
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thia , che durata por qualche Secolo , cedette in fine al 
concorso e alla poffanza delle barbare Nazioni . Di 
gran politica abbifognò Augufto per avvezzare il Sena- 
to, e Popolo Romano alla novità del governo comin- 
ciato da Giulio Cesare , e per ifchivare nello fìelfo 
tempo quel funefio fine , a cui egli foegiacque . 1 due 
fuoi favoriti , cioè Mono Vipfanio Agrippa , marito pri- 
ma di Marcella di lui nipote , e poi di Giulia di lui fi- 
gliuola , e Mecenate , perfonaggi di gran fenno , ecLono- 
ratezza , non gli furono fcarii di configlio , per fargli 
ortenere il fuo intento. L'arte dunque fua fu quella di 
faper fare da Padrone, fenza moftrare cl’ effer tale; c 
di confervare il nome , e il decoro della Repubblica , 
com’ era in addietro , ma con ritenere per se il meglio 
deli’ autorità , e del comando . Perciò non fidamente 
lontaniamo fi diede a conofccre dall’ ammettere il no- 
me di Re , o Signore , a cui non erano avvezzi i Ro- 
mani , ma effendogli anche efibito (<v) dal Popolo (for- 
fè per fegreta sua infinuazione ) 1' ufitatiilìino di Ditta- 
tore , grado portante seco una gran balia, fece la bella 
scena di pregar tutti con un ginocchio a terra , che 1’ 
esentalfero da quello onore , parendogli affai d’ eifere ' 
riguardato , e nominato Principe , titolo non altro fi- 
gnificante allora, che Primo fra i Cittadini. Compa- 
riva (f) da per tutto la fiima , eh’ egli profelfava al 
Senato ; e per maggiormente cattivartelo , non volle 
già egli fottoporre alla propria direzione tutte le Pro- 
vincie , ma la maggior parte laiciò alla difpofizione del 
medi fimo , e de’ Proconfidi , e d’altri UiTiziali {celti e 
spediti dal mede-fimo Senato. Ad effò parimente lafciò 
1’ Erario pubblico , la facoltà di mettere impofte. r eli 
far nuove Leggi, di amminifnare la Giufiizia: con che 
pareva alla Nobiltà di confervare tuttavia 1’ antico ono- 
re , e dominio. Nè minore fu il suo fiudio per guada- 
gnarli l’amore del Popolo, col volere, ch’egli conti- 

nuaf- 
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àuafTè ai godere della facoltà .. 4*1 f dare 1 ^uoi snffragj 
«elle pubbliche elezioni , col mantenere Tempre J’ abbon- 
danza de’ viveri in Roma , e la quiete della Città , e 
contenerlo allegro , e divertito, mediante la frequente 
ràppresentazione di varj Giuochi » e Spettacoli , e eoa 
dei magnifici Congiarj , o vogliano dir Donativi . Finai- 
«ìente fi conciliò 1’ affetto de’ Pretoriani , cioè delle 
■Guardie del Palazzo , con far loro dare doppia paga * 
e con ufare altri atti di liberalità verso le Legioni, cioè 
•verso il refio della Milizia. Che meraviglia è dunque» 
i$e Roma , che ne’ tempi della Libertà avea tante tra- 
uverfie patito per la difunione de’ Cittadini , cominciò 
.a gufiare i vantaggi d’effere governata , e dipendente 
Ula uno solo ? 

Ma intanto Ottavio riferbò per fe le Provincie , do- 
-ve occorreva tenere delle Soldatefche , o per buona 

- guardia contro de’ Barbari confinanti , o per imbrigliare 
2 Popoli facili alle fedizioni , con che il nerbo maggiore 
della Repubblica, cioè tutta la Milizia reftò in fuo po- 

*■' tere . A quello fine egli prese , o volentieri accettò il 
titolo d ’ lmperadore , conceduto in addietro a i Gene- 
rali d’ Armate , dappoiché aveano riportata qualche vit- 
toria ; ma titolo accordato a lui a perpetuità , e con 

- autorità sopra 1’ armi , di maniera che , niun Cittadino 

• da lì innanzi fu onorato del Trionfo , ancorché vincef- 
fe , perchè la vittoria non s’ attribuiva , fe non a chi 
era Capo dell’ Armate ; e quello Capo era il folo Im- 
pe radore . Gran pofianza, infigni privilegi aveano go- 
duto fin qui i Tribuni del Popolo . Erano facrosante , 
ed inviolabili le loro perfone , di maniera che , il man- 
car loro di rifpetto , non che 1’ offenderli co’ fatti , fi 

• riputava facrilegio , e misfatto degno di morte . Quefio 
potere volle a fe conferito , ed agevolmente ottenne 
Ottavio , per poter caffare , occorrendo , le Leggi , e le 

: determinazioni , che non gli piaceffero , come far fide.- 
.Vano' talvolta i Tribuni ; e quefta fu appellata T ribatti* 
"jiaPodeità /titolo bea caro agl’ Imperatori .Roinam > e 
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niai non obliato nel loro Titolano , perchè , al dire di V 
Cornelio Tacito (o) \ vocabolo indicante Sommo Do- 
minio . Inoltre l’autorità primaria sopra le cose sacre 
€ì\. riferbata ai Pontefici MaJJìmi in Roma Pagana . Giu- 
di ò Augufio che tal grado ftefie meglio nelle fue ma- 
ri , che nelle altrui ; e però tanto egli , quanto i Suc- 
ceffori l’unirono con gli altri titoli della loro portan- 
za . Finalmente il Senato , già divenuto adulatore .per- 
chè comporto di gente , che cercava i proprj vantaggi 
col promuovere quelli del Principe , cercò di onorare 
quello Imperadore colla giunta di un titolo gloriofo , 
che facefle int< ndere la di lui portanza , ed autorità quali 
lovrana ; e fu quello d’ Augufio , indicante un non so 
che di divinità. Quello, che fu poi congiunto coll’ altro 
di Cesare , che era a lui pervenuto per 1’ adozione di i 
Giulio Cesare , continuò pofcia in tutti i liioi Succeflo- 
ri , come il più luminoso dell’ alta lor dignità . Veg- 
gono rapportati da Dion Cafiìo varj altri privilegi , ac- 
cordati i al Senato a Cesare Augufio , coronati finalmente 
dal nobiiirtimo titolo di Padre della Patria , voluto , o 
pure ufato dipoi anche da quegli flelfi moftruofi Impe- 
radori, che sembrarono nati solamente in danno e ro- 
vina della medefima . Sali in tal guifa ad un’ ampia po- 
dertà Augufio , per cui senza nome di Re potea tutto , 

, quanto poteano i più dispotici dei Re , perchè il Sena- 
to con tutta l’autorità a lui lasciata , nulla d’impor- 
tante facea , che non forte conforme all’ intenzione , e 
ai defiderj di lui . Tuttavia per un tratto di fina po- 
litica ( che è ben lecito 11 pensare cosi ) andava 1’ ac- 
corto Imperadore di tanto in tanto dolendoli del grave 
pefo importo sulle sue spalle , e facea intendere l’ an- 
fietà di scaricarsene, per morire da privato. Arrivò 
fino a proporlo in Senato ; ma egli dovea ben fapere , 
che non correa rischio d’ eflere efaudito . Ed in fatti 
così fù , S’unirono le voci de’ Senatori a pregarlo, per 

. • ' *• ■' non 
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npn, dire a coftrigerlo , che continuale nella fatica del 
Cimando » finche* viveffe . Allora s’ indufle bell’ egli con 
tutta raodeftia ad accettar quello carico , ma con im- 
petrare , che solamente per dieci anni avvenire durafle 
un tale aggravio . Finiti quefti , e richieda di nuovo 
licenza , s’ accordò in cinque altri , e poscia in dieci , 
tanto che senza mai celiare d' effere Signore del Mon. 
do Romano , e con apparenza di comandare , solo per- 
ché così volevano il Senato , ed il Popolo ; terminò poi 
felicemente nel comando i suoi giorni . Ne mancò chi 
gli fuccedefie nel! incominciato onore , e in quella Si- 
gnoria , la quale a poco a poco nel profeguimento per- 
venne all' intero defpotifmo , e talvolta alla tirannia . 
.In tale fiato fi trovava nell’anno presente Roma lot- 
to Augujio Imperadore , nè la di lei potenza fi Rende- 
va già fopra tutto il Mondo , come l’adulazione talvolta 
sognò, ma bensì nella miglior parte dell’ Europa , e in 
moltiflìme Provincie non meno dell’ Afia , che dell’ Af- 
frica . Era nat o Augujio lotto il Confolato di Cicerone , 
e di Gajo Antonio , cioè 1’ anno feffantatrè prima dell* 
Era Criftiana ; e però nel presente , in cui ella Era ebbe 
principio , correva 1’ anno seffantefimoquarto dell’ età 
fua , e l’anno xxm. della fua Tribunizia Podeftà , e 
il xlv. del fuo Principato . Giacché niun figlio mafehio 
aveva a lui prodotto Livia fua moglie, era già egli ri- 
corso al ripiego dell’ adozione , per defiderio di perpetuar 
la fua Famiglia , e di trafmettere in un figlio adottivo , an-» 
che la dignità Imperiale . Aveva egli due nipoti , figli- 
uoli di Marco Agrippa , e di Giulia fua figliuola, donna 
famofa per la fua impudicizia , e in quefti tempi, aca- 
gion di tale infamia relegata nell’ Isola Pandataria . L* 
uno Gajo , e l’ altro Lucio nominati, aveano già talmen- 
te configuito l’amore d’ Augufio , sì in riguardo al fan- 
gue , che feorrea lor nelle vene , che per le loro belle 
qualità , che gli aveva adottati anwndue per figliuoli , 
inneftandoli nella Famiglia Giulia , e dando loro il co- 

A 3 fino- 
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^nome ili Cfarc . L’ uno d’ eflì , cioè Gajo , fu 
anno preferire alzato alla dignità più eminente, che do- 
po l’ imperiale dar potette allora la Repubblica Roma-*' 
ra , cioè al Confolato L’ altro Console ft \ Lucio Emilia 
Vaulo',. cognato d’etto Gajo , perchè marito di Giulia 
fua forella , donna, che per aver imitata la madre Giu» 
Ha nella difoneftà , foffri aneli’ etta un’eguale gaftigo • 
Militava in quefti tempi Gajo Cefarc Confole , per ordì-* 
ne d’ Augufto fuo padre , nella Siria, o fìa nella Soria ; 
contro de’ Parti. Quella era allora la fola guerra, che 
teneffe in efercizio 1’ armi Romane ; perciocché Augufto 
tra perchè vecchio, e perchè Signore di gran felino , il 
più che potea, s’andava ftudiando di mantener la pace 
nell’ Imperio , fenza curar molto 1’ ambiziofa gloria de* 
Conquiflatori . Affai vado era il dominio de’ Romani ^ 
per appagar ogni fua voglia . 

Ora in queft’ anno fi dee fiffare il principio cieli* Era 
Crifiiana Volgare, di cui comunemente ci ferviamo og- 
gidì . Non fu già etta affatto ignota ai primi Secoli della 
Chiesa ; ma il merito il’ averla metta in qualche credito 
in Occidente , è dovuto a Dionigi Efiguo , o fìa il Pic- 
ciolo , Monaco affai dotto , che fiorì circa 1’ anno 540. 
nella Chiesa Romana , e pofeia a Beda , celebre Scrit- 
tore d’Inghilterra , che nel Secolo ottavo tifandola , coll* 
efempio fuo la rendè poi familiare fra i Latini . S’ingan- 
narono araendue ; ma non c’ inganniamo noi in mettere 
fotto i Confoli fuddetti il principio di quefta Era v. II 
Cardinal Baronio , che fiabilì fenza fallo l’ immortalità 
del suo nome colla gran fabbrica degli Annali Ecdefia- 
fìici due anni prima del prefente , cioè nell’anno xxi. 
della Tribunizia Podefta di Augufto , o fia nel xli x i. del 
fuo Principato , pofe il principio della medefima : ma con 
errore manifcfto , ficcome han dipoi dimoftrato Uomini 
fommamente Eruditi . Opinione fu di quell’ infìgne Por- 
porato V che nell’anno xlii, &' Augujio , cioè tre anni 

» » prima 
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prima dell’ anno prefente , s’ incarnafle , e nafcefle il Fi. 
gliuolo di Dio nel dì 25. di Dicembre ; e che nel principio 
del fuffeguente , egli foffe circondici , dalla qual Circon- 
cifione, collocata nelle Calende di Gennaio , fi averte 
da cominciare 1* anno pruno dell' Era Crifiiana . Ciò non 
fufiìfte . Quanto alia Nafcita del Signor nofiro Gesù Cri- 
sto , ne è tuttavia incerto 1’ anno (1). Solamente sap- 
piamo , ertere la medefima avvenuta molto innanzi all’ 
anno presente fra 1’ altre ragioni, perchè Erode figliuolo 
d' Antipatro , ( Re vivente , allorché nacque il Signore ) 
cessò (a) di vivere nel Marzo dell’anno 750. d Roma, 
e xu, di Augu fio ; e per confeguente (£) dovette nafcere 
il Signore , almeno nell’ anno precedente al pr tefo da! 
Baronio , o in alcun altro più addietro . E’ ben ambrato 
agli Eruditi più verifimile , il riferire it fuo Natale al 
Dicembre dell’anno 749. di Roma, e xi. di Angusto ; 
ma quefta opinione nondimeno viene contrattata da quel- 
la di divertì altri , non mancando , chi alcuni anni pri- 

A 4 - ma 

(ai lofiph. Antiqui; et. Judiic • ili. 17 Cup S. l J Jgius in C rii. dorati* 
.(i) Vaitlant. idem pig. Vjjlrius , Nn/is,&c. 

(1) Dopo !a Rampi di que- inni, abbracciando , per quel- 
li! Infiali il Padre Paure nella lo riguarda i! vero anno della 
Dissertazione Storico - Critica nafcita di Cnfto, la temenza di 
in cui dà un faggio Apologe- Daekerio, Pctavio , Usserio , 
tko della Cronologia del Mu- Noris ec. , i quali lo vogliono 
sanalo §. VII. c Vili ha prò. nato cinque anni prima dell’ E- 
curato di feiogliere gli argomen- ra fuddetta : tu indi nel ,771* 
ti recati contro l’opinione adot- dal P. Domenico MagnaO pub- 
tata dal predetto Autore , che blicato un libro in S. col titolo 
lifTa il nafeimento di Criflo Si- Problema . de anno Nitivitatii 
gnor noliro nell’ anno prece- Chriiti , in cui 1 ’ Autore irti* 
dente a quello, in cui incomin- prende a dimoltrare contro tutti 
eia 1 ’ Era Volgare • Il Padre eli antichi , e moderai Crono. 
Lazzeri nella efercitazionc Cro- Jogilti , che il iclice nalcimento 
nologica de anno Chriiti N-i'aii di Criflo feg u ì otto anni prima 
ai Orbe condito Rampata in Ro* dell’ Era \ 7 olgarc . Non per- 
’*M ne! r7jj.fi è ftudratodimo- tanto cotcRa inttreilantiffima 
tirare ; che dalla creazione del qucRione refla anche al prc*. 
mondo fino- al principio dell’ lente indecifa- 
Era Volgare fono (corfi * 
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ma con buone ragioni colloca quello rcemorabil fatto f i) y 
lènza che finora fi fia potuto pienamente accertare un 
punto di Storia di tanta importanza . Ma le ciò è tut- 
tavia fi-uro , non è già così per l’Era Crifiiana, il cui 
principio oramai refìa deciso , che fi ha da filiat e nell* 
anno presente , benché non manchi taluno , che lo rife- 
rifce all’ anno feguente . Per le ragioni fuddette è un 
comune errore , ma errore condonabile , e di cui niunn 
6’ ha da formalizzare, il chiamare quell' Era della Na- 
tività del divino Salvatore , o pure della Incarnazione, 
ovvero della Circoncifione . Quella varietà di parlare , 
da gran tempo introdotta, non è per anche terminata 
in Italia , dove abbiamo la maggior parte delle Città , 
che chiamano l’ anno dalia Natività , benché l’ incomin- 
cino dalla Circoncifione ; ed alcune , che nella Pafqua , 
o nel di 25. di Marzo precedente , o fuffeguente all'anno 
comune , cominciato alla Circoncifione , danno principio 
al loro anno , le une coll’ anticiparlo di quali nove Meli , 
e I’ altre col pofiiciparlo di quali quattro . Anticamen- 
te molti ufarono di dar principio all’anno nuovo nel Na- 
tale del Signore , e di là poi venne il chiamare 1 ’ Era 
nolh a a Nuùvitntc Domini , il qual nome dura prefib 1 
più, contuttoché oggidì il primo giorno di Gennaio fia 
anche il principio dell’ anno nuovo . Intanto contando 
noi fotto quelli Confoli l’anno primo d’ efià Era, fe- 
guitcremo da qui innanzi col medefimo ordine d’ anni 
ad- accennare i fatti principali della Storia d’Italia . 

Anno 


fi' Chi defidera una notizia 
efr.Ua d. Ile diverte opinioni de’ 
Stridori intorno all anno , al- 
mele, ed al giorno del nalci- 
meuto del Redentore divino , 
legga G>an Alberto lùbrici Bi. 
Hiigrjphix Antiquari* cap. VII . 
§. ìX-pjg, 1 s 7 feqp. della Edi- 
zione nel 171$. fatta in Ambur- 


go e Lipfia , cd il lupplcmento 
alla Storia Ecdcfìaiiica di Na- 
tale AiclTandro del Si™, Abate 
Francefco Antonio Zaccaria 
llampato in Venezia dai Pczza- 
na nei 1777. Eièliotb. Selcile Hi- 
tlor. Ecclef % ture, fctur.l* pag. 
Vili, fin. 
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jiAnno di Cristo ii. Indizione v. 

. di Cesarb Augusto Imperadore 46. 


Confali 


( P. Vinicio. 

( P. Aifenio V.a r o . 


I L primo di quefti Confoli è chiamato dal Padre Pagi 
Publio Vicinio , dal Padre Stampa Publio Vinucio . 
Sono errori di fìampa . Nè la Famiglia Vicinia , nè la 
V'mucia fon cognite fra le nobili Romane. Bensì la Vi- 
nicio , di cui l’Orfino , e il Patino rapportano varie Me- 
daglie . Vellejo Patercolo (a) chiaramente feri ffe P. Vi- 
nicio Confale , e parla in più d’un luogo di quella Fa- 
miglia . Il fecondo de’ Confoli è Publio Alfeno prefio il 
Pagi . Altri hanno fcritto Alfinio ; ma con diverfità di 
poca importanza. Continuò Gajo Cefare figliuolo adot- 
tivo di Augu fio , e Principe della Gioventù , la fua Ipe- 
dizione militare in Soria . Seco era lo ftefio Vellejo Pa- 
tercolo , Autore de’ pezzi di un’ amena Storia , che fi fon 
falvati dalle ingiurie del tempo. Racconta egli, che in- 
clinando Augufio a far pace co’Parti , perciò feguì un’ab- 
boccamento di Gajo con Frante Re di quei Popoli , fo- 
pra un’ Ifola dell’ Eufrate , Fiume , che allora divideva 
i due Imperj . Gajo dipoi fulla riva Romana diede un 
convito a Frante , ed apprelfo ricevette anch’ egli full’ 
oppofta il medefirno trattamento . Allora fu , che Frante 
feopri a Gajo l’ infedeltà , e venalità di Marco Lollio , 
a lui dato per Ajo da Augufto . Però da lì a poco tem- 
po ( b ) venne meno la vita d’ elfo Lollio per veleno , 
non fi fa , fe prefo per elezione di lui , oppure per co- 
mando altrui . In quelli tempi (c) Lucio Cefare fratel- 
lo. d’effo Gajo , acciocché non marcilfe nell’ozio della 
Corte , fu mandato da Augufto in Ifpagna . Devea fer- 
. ... . • • . «• vir 

• ir * «. • * • •* 

«V'- * " 1 1 ' 

(a) Veliti us Paltrculus Lii. II (fi) Plinius libro IX. (aj>, jj, 
(0 Ntris , Gtnnafhiei Pi fan. Di fi. II. taf, 14. 
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vir jquefto viaggio per guadagnargli 1’ amor delle Legio- 
ni, che foggiornavano in quelle parti . Ma fecondo le 
umane vicende , non Tardarono ad abortire in breve 
tante beile fperanze di lui , e del padre . Giunto egli a 
JVlarfiiia , s’infermò , e in età di dieci otto anni terminò 
la carriera del fuo vivere nell’ Agodo deiranno prefènte . 
Dione e Tacito non tacquero il fofpetto , che corde al- 
lora di aver Livia moglie d’ Augufio procurata con arti 
indegne la morte eli quefto giovane Principe . Chi foffe 
quella Principefia , convien* ora vederlo . 

Livia , figliuola di Livio Drufo , era in prime nozze 
fiata moglie di Tiberio Claudio Nerone , uno de’ più co- 
fpicui Nobili di Roma, (a) Seppe ella così ben tirarle 
fue reti, che invaghitoli di lei Augufio già Principe di 
Roma , ottenne da Nerone , che la ripudiale , per pren- 
derla egli in moglie . Bifogna ben credere , che foffe 
grande in quello Principe il caldo , perchè gravida ( fu 
pretefo del primo marito) la conduffe al talamo fuo, 
Avea già efl’a partorito Tiberio , che vedremo a fuo 
tempo Imperadore . Sgravofii di poi d’ un’ altro figliuo- 
lo , che portò il nome di Nerone Claudio Drufo , e fu 
confegnato al padre , perchè fecondo le Leggi tenuto per 
figliuolo di lui . Quefti poi creato Confole nell’anno ix. 
prima dell’ Era Criftiana , finì in quello fleffo anno di 
vivere . Che fuperba , che fcaltra donna foffe Livia , non 
fi può abba danza dire . Ancorché Augufio foffe Prìnci- 
pe di mente fvegliata , e di raro intendimento , pure 
poffedeva ella il gran fegreto di faperlo governare , e 
di condurlo alle voglie fue . L’ unico figliuolo a lei fé- 
fiato , cioè Tiberio , era il prìncipai oggetto dell* amor 
fuo, e tutte le fue mire tendevano ad efaltarlo . Effen- 
do morto dodici anni prima dell’Era noftra Agrippa gran 
confidente di Augufio , e marito di Giulia figliuola del 
medefimo Imperadore * e di Scribonia fua prima moglie, 
procurò Livia , che quefia paffaffe alle feconde nozze 
* con 


(a) Dìo, Su:ton, Tacieut • 
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cón Tiberio fuo figliuolo , (u ) tuttoché a lui difpiacelfe 
attaittìfno un tal matrimonio , parte perchè gli conven- 
ne ripudiar /Ic/rlppina amata fua conforte, e parte anco- 
ra , perchè non gli era ignota la trabbocchevol* incli- 
nazione , e vita fregolata d’ efla Giulia . Suoi figliaftrl 
in quefta maniera divennero Gajo , e Lucio , che già 
dicemmo nominati Cefari , figliuoli della medefima Giu- 
lia , e d* Agrippa , ma da lui , e da Livia fua madre in- 
ternamente odiati, perchè adottati per figliuoli da.Au- 
gufto , e detonati', per quanto fi poteva congetturare* 
ad edere fuoi fuccettori nell’ Imperio . Nacquero in fat- 
ti delle gare fra qucfti due giovanetti fratelli , e Tibe- 
rio lor padrigno . Sentivano già etti la fuperiorità della 
loro fortuna , ed aveano cominciato ad infolentire , c 
nello ile fio tempo miravano di mal occhio il pofieflo , 
che tenea nel cuore d’ Augufio , la madre di Tiberio , 
Livia . Per ifchivar tutti i pericoli , avea prefo Tiberio 
il partito di ritirarli: al che s’aggiunfe ancora, il non 
poter più egli fopportare i vizj della moglie fua Giulia , 
gaftigati in fine colla relegazione da Augufio fuo padre. 
Senza che il potettero ritenere le preghiere della ma- 
dre ; e del medefìmo Augufio > ritirofli Tiberio nell’ Ito- 
la di Rodi , e quivi per fette anni in vita privata fi fer- 
mò . Sazio finalmente di quello fuo volontario efilio , 
che avea dato occafione di molte dicerie agli sfaccen- 
dati politici , fece ifianza di ritornacene a Roma in quell’ 
anno per mezzo della madre . Volle Augufio prima in- 
tendere , fe a Gajo Cefare fotte rincrefciuto il di lui ri- 
tomo , perchè i diflapori feguiti fra loro non erano co-' 
fe ignote. Per buona ventura ettendofi allora feoperto, 
che Lollio , poco fa mentovato, quegli era , che femi- 
hava zizanie fra Tiberio , e i figliattri, Gajo fi moftrò 
contento , che il padrigno rivedette Roma . Venuto Ti- 
berio attefe da lì innanzi coll* ajuto della madre a pro- 
muovere i proprj intereflì. E quelli prefero rollo buo- 
na 


(■a) Sue fa, in Tibtr • cap, 


|C i < 


Il 
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na piega per la fopr* accennata morte di Lucio Cefarc ; 
non recando più fra i vivi , fe non il folo Gajo Cefare , 
cioè quel folo , che impediva a Tiberio il poter fuccedc- 
re nell’ Imperio ad Augufto fuo padrigno . Cominciò (a) 
in quell’ anno , fe pur non fu nel feguente , anche in Ger- 
mania una guerra, di cui parleremo aii’Auno v. deli*’' 


ut in nuuia , c m luuu . i urie ciucile ia mirami quie- , 
te, che per opera d’ Augufto fi godea in quefie parti, 
niun avvenimento produife affai riguardevole per cornai 
parire nella Storia Romana . Rimafio fenza Ajo in So- 
ria Gajo Cefare per la morte di Lollio , (70 Augufto non ' 
volendo lafciare la di lui giovanile età fenza direzione , 
e briglia , mandò per Governatore di lui Publio SulpU ' 
ciò Quirinio . Quelli è quel medefimo , che nel Vange- 
lo di S. Luca è appellato Cirino , e che negli anni ad- 
dietro avea fatta la definizione degli abitanti della Giu- 
dea : nei qual tempo venne alla luce dei Mondo il no- 
Uro Signor Gesù Crijto , fenza faperfene finora con cer- 
tezza l’anno precifo . Ora Gajo Cefare , che nell’anno 
profilino paffato avea conchiufa la pace coi Parti , ed era 
penetrato fino nell’ Arabia , fi diede in quell’ anno a re- ) 
golare gli affari dell’ Armenia CO • £>i la s’ erano ritira- 
te le Milizie aufiliarie de’ Parti , in vigor della Pace 
fuddetta ; ma non per quello volentieri ritornarono al- 


Era Criliiana. 
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(a) Velhjns , Hiftoriar. lib* *. (i) Tari ras libro 111. Anna?, 

(c) Velie jui lib « 2. Vlvrui lib. 4, r. 4., Tacitili lib • li* Asinai* 
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l’ ubbidienza de’ Romani quei Popoli.- e però fui princi» 
pio fecero qualche refiftenza ; ma entrata con tutte le 
forze nel loro Territorio Gajo Ccfare , gli aftrinfe a de- 
porre 1 ’ armi . E perciocché non fi arrischiavano i Ro- 
mani di ridurre in Provincia un pacfè tanto lontano, 
ecf, avvezzo al governo de’proprj Re, fu fcelro da Gajo 
per quella Corona Ariobarqane , Medo di nazione, e ben 
veduto dai medefitni Armeni, il quale dovette promet- 
tere una buona alleanza col Popolo Romano . A cosi 
felice fucceflb , per cui Gajo acquifiato s’ era non poco 
di gloria , ne tenne dietro un funefto . Mal foddisfatto 
un certo Addo de’ Romani , e del Re novello , molfe a 
ribellione Artagera, una delle primarie Città dell' Ar- 
menia (a ) . Corfo con tutta la fua Armata Gajo ad af 
fediar quella Città , troppo credendo al ribello Addo , Il 
lafciò condurre ad abboccarli con lui . Nel mentre ch’egli 
leggeva un Memoriale , datogli dallo fteffo Addo , pro- 
ditoriamente fu ferito da lui, 0 da chi era con lui, e 
con pericolofa ferita. Per tale iniquità irritate al mag- 
gior fegno le Legioni Romane , più vigorofamente che 
mai firinfero la Città , 1 ’ efpugnarono , e la ridulfero in 
un mucchio di pietre. Il Traditore Addo ebbe anch'egli 
la meritata pena. 

Anno di Cristo iv. Indizione vir. 

- di Cesare Augusto Imperadore 48. 
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( (jAJ© SENTIO SATURNINO. 

, • . , » * 

,« - 4 • : * 

C Elebre nella Storia di Roma per varie fue dignità; 

ed azioni fu quefto Saturnino , creato Confole nell' 
aano prefente . Fra gli altri fuoi ( 6 ) impieghi avea avu- 
to quello di Legato , o Ga di Vicegovernatore , o Pre- 

fideo- 


(4) Dio i(i Hi fior. Stmbo L. 2. VtUcjui ut furr*. Rufus Fediti il 
Breyitr. {bj QJiri,us Zittii, iwrii C'tgt laghi* f'tjùut » i 
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fidente della Soria circa l’anno 36. d'AuguJto + e un4> 
decimo prima dell’ Era Volgare . Tertulliano (a) fcrivcn- 
do contra Marcione aderì , che Cenfus conjìcit attos jub 
AuguJìo tutte in Judaea per Gentium Sciturninum . La Na- 
fcita di Crijto Signor nofiro , fecondo quello conto ver- 
rebbe a cadere nell* ann® fuddetto 36. d* AuguJìo , o pu- 
re nel feguente . Ma opponendoli all’ afferzione di Ter- 
tulliano la canonica di San Luca , da cui abbiamo , che 
il Cenfo fu fatto da Cirino , 0 Ca Quirinio , Prefidente 
della Siria , o fia della Soria ; e fapendofi , che a Sa • 
t urnino nell’anno 38. di AuguJìo fuccedette nel gover- 
no della Siria Quintilio Varo : altra via non s’è faputa 
fin qui trovare, che la plaufibile, e molto ben fondata 
di dire, che Quirinio , ficcome era fucceduto altre vol- 
te , foffe fiato inviato colà con iftraordinaria podeftà a 
fare la defcrizione dell’ Anime , nel tempo fiefi'o , che 
Saturnino , oppur Varo con ordinaria podefià governa- 
va quella Provincia . Osi maligna, o sì mal curata fu la 
ferita, da Gajo Cefare riportata fotto Artagera, ch’egli non 
più fi riebbe , e andò peggiorando la fua fanità . Perdi’ e- 
gli ( b ) non poteva accudire agli affari, gli Uffiziali, e 
Cortigiani fuoi , prevalendoli del tempo propizio , fot- 
to nome di lui vendevano la Giuftizia , e faceano con- 
tinue eftorfioni ai Popoli di quelle contrade . Ed ac- . 

ciocche non finiffe sì prefto una sì utile mercatura , ^ 

induflero l’infelice Principe, allorché AuguJìo il richia- 
mava in Italia , a rifondere di non voler venire , per- 
chè l’intenzione fua era di paflare quel, cheglireftava 
di vita , in un ozio privato . Replicò AuguJìo , che il de- 
fiderava , e voleva in Italia , dove potrebbe egualmen- 
te , ma colla vicinanza ed affiftenza de’ fuoi , fe pur co- 
sì gli piacea , menar .vita privata . Convenne ubbidire . 

Ma mentre egli, benché fuo mal grado, fe ne ritorna- 
va, giunto a Limira Otta della Licia, quivi nel di ai. *i 

di 


(*' Tcrrultian . IH, 4 . Cap. Tp. contra Mtrciontm • 

Q'j VtlltjM hi, Ztaara Hiiftr, Sueiouiut in Auguft, c«p, 69. 
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di Febbrai© dell'anno prefente cefiò di vivere'. Sicché 
Aagvft o, a cui la morte avea rapito Marcelta , figli no- 
lo di' Otta via fuaforella, nipote amatili! mo , venne an- 
cora , nello fpazio di dieciotto meli , a perdere quelli 
due altri giovanetti Lucio , e G.jo , nati nipoti fuoi , 
ei pofcia adottati per figliuoli; motivo a lui rt’inefplica- 
bil dolore . Tuttavia {offerì egli con più di fortezza, e 
pazienza quelle perdite , che il disonore cagionatogli dall? 
impudicizia di Giulia lua figliuola , madre de i fuddet» 
ti due Principi, e da lì a pochi anni dall’ altradi Giulia 
forella de’ medefimi . Tante difgrazie faceano , ch’egli 
fi augurafle di non efTere mai fiato padre . 

Per lo contrario ne fu ben lieto in fuo cuor e Tiberio t 
-figliafiro di lui , al vedere tolti di mezzo quelli duepo£ 
Tenti oftacoli al corfo della fua fortuna . Livia Augujì c 
Tua madre (o) per 1’ efirema fua ambizione , da molti fo- 
fpettata, d’aver’ avuta parte nella morte di que’ due 
Principi, non tardò molto ad affalire, ed efpugnare il 
cuore del marito Augujìo in prò del figliuolo , propo- 
nendoglielo qual folo ormai capace , e meritevole di fuc- 
cedere a lui nella digniti Imperiale, Gli effetti della di 
lei eloquenza comparvero da li a pochi meli. Aveva Au- 
gujìo negli anni addietro conferita ad effo Tiberio la Po* 
deità Tribunizia per cinque anni, che già erano paffuti . 
Tornò nel prefente ad alfociarlo feco nel godimento del- 
la medefima Podeftà , nel di * 7 . di Luglio: laonde nel- 
le fue Medaglie (/?) fi cominciò a notare la trih, pot. vi. 

• Quel che più importa, l’adottò ancora per fuo figliuo- 
lo , aprendogli la ftrada alla fucceflìone de* fuoi bufi ,e 
indente dell’ Imperio . Però chi prima era Tiberio Clau- 
dio Nerone, cominciò ad intitolarfi, e ad effere inti- 
tolato Tiberio Cejare Figliuolo d' Augujìo . Velle/o Pa- 
tercoio Ifiorico CO ^ uo grande amico, fi ftende qui inim- 
paenfi elogj di Tiberio , il quale forfè allora l'otto molte 

fue 


(a) Tacite! Hi j. A inai. (è) Meditiarb,is NuwftrM, (c) V tL 
Ityjilib, 1, Dia Hitler, Ut, ff, . , 


16 ' ANNALI D* ITALIA. 

^ ^ 1 4 

Tue virtù, fapea nafcondere i moltiflimi fuoi vizj . Nel- 
lo fieffo giorno fu obbligato Tiberio ad adottare per fuo 
figliuolo Marco Agrippa , nato da Giulia figlia d* Augu- 
rio dopo la morte di M. Vipfanio Agrippa di lei primo 
Conforte . Ma quefii tra per efferfi feoperto giovanet- 
to fìolidamente feroce , e per le fpinte , che gli diede Le- 
via Augufta , unicamente intenta ad efaltare i figli pro- 
pri , fu dipoi relegato nell’ Ifola della Pianofa, dove ap- 
pena morto Augufto , per ordine di Tiberio tolta gli fif 
la vita. Inoltre nel medefimo giorno 27. di Luglio (co- 
sì volendo Augufto ), Tiberio adottò in figliuolo il fuo 
nipote Germanico , nato da Claudio Drujo fuo Fratel- 
lo , cioè da chi al pari di lui avea avuto per madre Lij 
via Augufta . Ne pure quefta adozione internamente 
Venne approvata da Tiberio , perch' egli avea un pro- 
prio figliuolo per nome Nerone Drujo , a lui partorito 
da Agrippina fua prima moglie , verfo il quale più fi Len- 
itiva egli portato • Non erano mai mancati ad Augufto 
dei Nobili fuoi fegreti nemici , si perchè la memoria dell’ 
antica Libertà , troppo fpeffo rifvegliava lofdegno ^con- 
tro chi ora facea da Signore in Roma , e sì perché fu 
5 principi del fuo governo e potere Augufto , con leva- 
re dal Mondo non ; foli avverfar; , ma chiunque ancora, 
veniva creduto atto ad interrompere la carriera (le’fuoi 
ambiziofi difegni , s’ era tirato addotto l’ odio dei lor fi-r 
gliuoli , e parenti. Tralpirò nel prefente anno una con-^ 
giura , ordita contro di lui da molti Nobili . Capo d’effe 
era Gneo Cornelio Cinna Magno , che per effere nato da ’ 
Una figliuola di Pompeo il Grande , portava nelle vene^ 
I* avverfione ad Augufto , sì perchè Augufto era Succef- 
fore di chi tanta guerra avea fatto all’ avolo fuo mater-*. 
no , e si ancora per effere fiato . perfecutore anch’ effo 
della medefima Famiglia . In grande anfietà per quefio 
fi. trovava Augufto , giacché* il timore , o fentore delle 
congiure, quello era lpetto , che non gli lafciava godere 
5 n pace il fuo feiicifiimo fiato . Conferito con fua moglie 
T affanno * gli diede ella un faggio coufiglio , cioè di ri- 
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correre non già alla feverità , che potea foto accrefcer© 
i nemici , ma sì bene ad una magnanima clemenza ; pre- 
dicendogli , che in tal maniera vincerebbe il cuore di 
Cinna , uomo generofo , ed infieme quello di tutta la No- 
biltà . Così fece A agii fio . Dopo aver convinti i reidei 
meditato misfatto , perdonò a tutti ; nè di ciò conten- 
to , difegnò Confole per l’ anno profilino avvenire lo fìef- 
fò Ciniia , benché primario nell* attentato contra la di 
lui vita . Un* atto di sì bella generofità gli guadagnò non 
fidamente 1’ affetto di Cinna e degli altri , ma anche una 
tal gloria , e ftima prelfo d’ ognuno , che nel refio difua 
vita, niuno pensò mai più a macchinare contra di lui. 
Ed ecco i frutti nobili della clemenza; ma ben diverti 
noi andremo trovando quei della crudeltà e fierezza . 

Anno di Cristo v. Indizione vi ir. 
di Cesare Augusto Imperadore 49, 
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( Gneo Cornelio Cinna Magno , 

( Lucio Valerio Messalla Voiuso . 


D I Cinna Confole nell’anno prefente, abbiam favel- 
lato nel precedente . L’ altro Volti fa taluno ha cre- 
duto , foffe piuttofìo cognominato Volefa , perchè una 
Ifcrizione rapportata dal Fabretti (a) fu pofta 1 . v a- 
zerio voleso cn. cinna magno cos. Il Grute- 
ro riferendo la ftefla Ifcrizione , lefle volseo , ma con er- 
rore . Certamente un marmo , veduto co’ fuoi occhi dal 
Fabretti , ballar dovrebbe a ftabilire il cognome di Vo- 
lefa ; ma me ritiene una Medaglia , pubblicata da Ful- 
vio OrGno e dal Patino (/>) , dov’ è la figura d’ Angu- 
/tj , e nel rovefcio volvsvs valer, messa t. tir. 
v 1 r. a. a. a. f f. Quelli par certamente lo fteffo.che fu poi 
Confole , o almeno delia fieffa Cafa . Abbiamo da Vel- 
iero (O » che nell’ anno fecondo , o pure terzo dell’ Era 
Tom. I. B no- 

^ v .cr.hu> Jnf.TipUM, fa°. 7OJ. (b) titillili Fumi, Ramati, 
(f) V tlhjai lik. a. 
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nofira , $* era fufcitata in Germania una gran guerra , la 
qual durava tuttavia. Dappoiché nell’ anno precederne 
Augufto ebbe adottato Tiberio , volendo accreditarlo 
maggiormente ne! mefiiere dell’ armi , e nel comando del- 
le armate , nei quale s’ era egli anche molti anni prima 
efercitato con molto onore , poco flette a fpedirlo in Ger- 
mania. Andò Tiberio , e con elTo lui era l/ellrjo Patera 
colo Generale della Cavalleria . Soggiogò i Caninefati , 
gli Atturi , e i Brutteri , e fece ritornare all’ ubbidien- 
za i Cherufci . Terminata poi con riputazione la cam- 
pagna , nel Dicembre fe ne ritornò a Roma per vili tare 
l genitori . Quindi nella primavera di quell’ anno di nuo- 
vo fi portò in Germania . Le prodezze ivi fatte da 77- 
berio , fi veggono defcritte , ed efaltate da elio Vellejo 
Ifiorico . Per attefiato di lui fottomife gran parte di quei 
feroci Popoli * de’ quali neppur dianzi fi fapeva il nome . 
Fra gli altri domò i Longobardi , gente la più fiera , e 
valorofa dell’ altre , il che è bene d’ avvertire , perchè 
dopo alcuni fecoli vedremo quella medefima nazione do- 
minante ili Italia . Le conquide di Tiberio arrivarono 
fino al fiume Elba ; cofa non mai tentata in addietro , 
nè allora fperata da alcuno . Venuta poi la fìagione de’ 
quartieri , volò Tiberio a Roma a ricevere i complimen- 
ti dei genitori, e il plaufo del Popolo, per cosi van- 
taggiosa e gloriofa campagna . 

Circa quefti tempi , oppur nell’ anno precedente , ven- 
nero a Roma gli Àrabaìciadori de’ Parti , padroni allora 
della* Perfia, per chiedere un Re ad Auqujio (a) . Volle 
egli , che andafìero anche in Germania ad efporre la fieC 
fa dimanda a Tiberio Cefare , per avvezzar la gente ai ri- 
spetto , e alla frima di quefto fuo figliuolo . Era fiato uc- 
cifb Fraate Re de' Parti da uno fcellerato fuo figlio, per 
iniqua voglia di regnare, benché egli poi non folo non 
'confegui il Regno , ma vi perde la vita . Gli altri figliuo- 
li di Fraate fiavano iu Roma da qualche tempo , mandati 

•* co- 
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fola per ortaggi della fua fede dal padre . Aveano chiedo 
! Parti per loro Re ad Augnfto , Oi ode , uno de’ figliuo- 
li di Fraate ; ma ottenutolo , fra poco 1' uccifero . Richie- 
fero p'ofcia un' altro d' eflì figliuoli , cioè Fonone ; e que- 
lli andò a prendere il porteffo di quella Corona , per refta- 
re anch' egli dopo alcuni anni vittima del furore di quel- 
la barbara nazione . Ma non è certo , fe all’ anno prefen- 
te appartenga 1' andata di elfo Vonoru colà . Abbiamo va- 
rj regolamenti fatti da Augnfto (o) in quell’ anno. Diffi- 
cilmente s* inducevano allora i Nobili a lafciar entrare nel 
Collegio delle Vergini Vertali le loro figliuole , perchè 
frelfo i Gentili non era in pregio , anzi era in difpregio il 
Celibato CO , nè mancavano difordini fucceduti fra le 
’ • ' B a ftef- 


(a) Dii Hiftor. ìib. j f . 

(i) Il Celibato preffo i Geri- 
tili era in difpregio riguardo alla 
Vita civile non g à rifpetto alla 
Religione falfa , che profeffava- 
no , come è dato ad evidenza 
provato da molti e ultimamen- 
te dal Siq. Abate Franccfco An- 
tonio Zaccaria nella Di fi nazione 
fui Celibato nelle nazioni prima di 
Gnu Cristo preludia alla Storia 
Polemica delCeìiiato fieri Pampa- 
ta dal medefimo in Roma nel 
177+. e come per tralafciare al- 
tri argomenti, dimorirano i An- 
golari privilegi i c gli onori di- 
ttimi alleVergini diVclla accor- 
dati , dai quali , dopo molti 
valenti Scrittori , ha trattato il 
Si». Avvocato Filippo Trenta , 
oraVelcovodi Foligno Urb'r.a- 
rum fuetti tonum Ai. II. Dijjlrt, 
JV num.$ i.feqj. Quindi la ripu- 
gnanza, che al tempo di Augu. 
Ito inoltrarono i Nobili di offe- 
rire le loro figlie per la elezio- 
ne di una Vedale , non dal di- 


fpregio dei Gentili pel Celibato 
religiofo , ma da altre cagioni 
ripeter fi deve . Quali follerò 
quelle . non polliamo con ficu- 
rezza determinarlo , giacché uè 
Svetonio , nè Dione le accen- 
nano. Quello, che al nodropro- 
pofito racconta Svetonio nella 
Vita di Avo-urto cup. XXXI. fi è , 
che Augurio arricchì di nuovi 
fondi il Collegio delle Vedali 
(al che allude Ovidio nel Hi, 
VI. de fiffi Tiri, III. Opp. p tg. 
669. cantando 

Giurie beni hieetis fiera fib Cìe» 
firt Flammei , 

e fi ricava chia ramenfe daFron- 
tino D: Celoaìit alla parola Lati- 
driun pag. $if. ) e che doven» 
dofi , in occafione della morte 
di una Vedale , prendere una 
fanciulla da aggregare a quel 
Collegio, e facendo molti illari- 
za per non fottoporre le loro fi- 
glie alla forte , Augurio g orò », 
che, le alcune delie fue nicoti 

«vcf» 
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ftefie Vedali . Neceflario fu un decreto , per cui fo (Té le- 
cito alle fanciulle difendenti da Liberti d’ entrarvi . Afok 
tediquede fi prefentarono , e furono elette a forte ;.mg{ 
niuna di effe vi entrò . Lamentava!? anche la Milizia Ro- 


mana della tenuità della paga. Angufio , per animare i 
foldati a fo de nere il pefo della guerra, e molto piu per 
conciliar!? l’ affetto loro , ficcome preventivamente accen- 
nai , volle che fi accrefrefie lo ftipendio tanto alle Legioni 
mantenute in varj fiti dell’ Imperio , quanto ai Pretoria- 
ni deftinati a far la guardia dell' lmperadore , e del Pa- 
lazzo pubblico . Colla fua propria borfa fupplì egli pef 
ora , e nell’ anno profilino vi provide con un' altro ripie** 
go . Dione ci da il regiftro di tutta la fanteria , e. cavafr 
leria , che allora continuamente era mantenuta in piedi 


«vette avuta 1’ età preferita , e. 
gli dì buon grado I* avrebbe of- 
ferta. Tacito poi negli Annuii 
ìib. IL cap IX XX VI. rapporta > 
che, avendo riferito Tiberio, 
Immediato fucceflbre di Augu- 
ro , doverli eleggere una Ver- 
gine in luogo di Cecia, fiata 
cinquantafctte anni reggitrice 
de’ fieri ordini di Veda , Fon- 
teio Agrippa , e Domizio Pol- 
lione offerirono le loro figliuole , 
e furono del gareggiare per la 
repubblica da Cefafe ringrazia- 
ti , echcla figlia di Pollionc 
piacque più , per ciò folamen- 
te » che la madre viveva col pri- 
mo marito , laddove Agrippa a. 
veva per difeordie menomata la 
cafa fua ; ma che Celare con- 
folò I* altra con mdle fiorini di 
dote. E nel Uè, XV. cap . XXl I. 
fa menzione di Cornelia Colia , 
pfefa'in iuo^ó dt Lelia--*- 1» fine 
Simmaco netti Relazione a ia>. 
tore delle Pagane lupcrltizioni 


- - 

aeli Augniti Vdlentiuiano, Teo* 
dofio , ed Arcadio diretta , paiv 
la delle Vefiali del fuo tempo, 
come di Vergini di nobile prosa- 
pia , nè ciò negano S Ambro- 
gio , e Prudenzio nella confii* 
fazione, che fecero,' di qncllft 
fcritto. Orda quefte , c di al. 
tre tettimonianze , che trala Scio 
per brevità, chiaramente appa- 
risce , che Augnilo , c Tiberiò 
grandemente apprezzarono I’ & 
ftituto delle Voltali , e che do* 
po Augufto i nobili Romani noa 
ebbero difficoltà di offerire le !(*• 
ro figlie , allorché fi dovea clcg- 
gere una nuov Vedale . Il cht 
da noi fi è voluto offeriate 
con fu fion e , e feorno di qqgi 
miferedenti , i quali ai giorni 
nostri contro il facro Celibato sì 
furiofamente declamano . Ven- 
gali il nrftro Autore ali’an. IX. 
di Cr!:to a .ed,il Jjaronig jdl’aa- 
jio XI» auia.i, 4i ^ 
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dalla Repubblica Romana; e quella andò poi crefcendo.e 
calando , fecondo la diverfità dei bifogni ,, oppur; delia 
mibblica felicità . Il pagamento allora dei foidati era bea 
Superiore a quel d* oggidì . 

- o . •• • . ■ . . * . * . • ,* . 
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‘Anno di Cristo vi. Indizione ix. 

* di Cesare Augusto Imperadore 50, 
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rn ■ r ( Marco Emilio Lepido, 

- <>vémi/ou ^ Lucio arruntio* 

.... 

I L Panvinio , ed altri hanno fcritto , che a quefti Con-» 
foli ne furono foftituiti nel dì primo di Luglio due aU 
tri cioè Gajo Atejo Capitone , e Gajo Vibio Capitone . 
Ma non è certo il fatto . Elfendo mancante V ifcrizione 
rapportata da elfo Panvinio , può reftar fofpetto , che tai 
Canfoii appartengano ad un’ altr* anno . Vedemmo accre- 
sciute da Augujìo le paghe ailoldati . (a) Per foddisfare a 
tali fpefe , per le quali non era ballante il privato erario 
d’ Augufto , e neppure il pubblico , fi pensò a mettere un 
nuòvo aggravio . Fu dato ordine a tutti i Senatori di ef? 
porre il loro parere in ifcritte . In ultimo col fingerne 
uno già meditato da Giulio Ccjarc , fi decretò, che da lì 
innanzi fi pagaffe la vigefima parte dell* Eredità , e dei 
legati, eccettuate quelle , che pervenivano ai figliuoli, 
e ad altri ftretti parenti , e quelle dei poveri. Sebbene 
può dubitarli , fe tai* eccezione venilfe di poi mantenuta 
da tutt* i fufleguenti Imperadori. Certo è, che quello 
pefante aggravio rincrebbe affaiffimo al Popolo Romano , 
e fecondo 1* ufo delle cofe umane , fe fu facile T introdur- 
lo , riufci poi difficiliffimo il levarlo . E però nelle antiche 
ifcrizioni s* incontra talvolta I* Uffizio di chi era impiega 1 -» 
»to in raccogliere quello tributo . Ai lamenti del popolo fe 
né aggiunfero dei più gravi nell’ anno prefente per cagio- 

‘ he d* una fiera carefiia , che afflitte la Città di Roma » 00 
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Oltre ad altre provvifioni , e fpefe fatte da Augufto in 
*juto dei Cittadini poveri , fu prefo lo fpediente di cacciar 
fuori di Citta i gladiatori , e gli fchiavi condotti per 
efiere venduti , e la maggior parte dei foreftieri : la 
qual fomma afcefe a più di ottanta mila perfone . 
Finita poi quell’ auguftia , cadde in penfiero ad Angufio 
di abolir l' ufo introdotto del frumento, che dai granai 
del Pubblico fi donava alla plebe , e di cui talvolta erano 
partecipi duecento , e più mila perfone , parendo a Lui , 
che per cagione di quella liberalità fi trafcuralfe l* agri- 
coltura . Non mutò poi queftoufo , perchè perieolofo fa- 
rebbe fiato anche il folo tentarlo ; ma attefe bene da li 
innanzi a far più coltivare le campagne , e volea nota di 
tutti gli aratori , non meno che di tutti i negozianti e dei 
Popolo . Più frequenti divennero in quefti tempi gl’ in- 
cendj in Roma , originati forfè da chi cercava coi roba- 
menti di fowenire alla fame . Stabili pertanto il provido 
Augufto fette corpi di guardia, chiamati i Vigili , chela 
notte battettero la pattuglia : impiego , eh' egli penfava 
di abolire in breve , ma ritrovato utile , anzi neceffario , 
fu di poi continuato anche fotto gli altri Imperadori . 

Diverfi guai parimente fi provarono nelle Provincie del 
Romano Imperio inquefi’ anno per lefedizioni, e ribel- 
lioni dei popoli (a) . In Sardegna , nell’ Ifauria , e nella 
Getulia dell’ Affrica , ebbero delle faccende i foldati Ro- 
mani , per tenere in freno quelle barbare genti . Seguirò 
la guerra in Germania. Tiberio G/ore era ivi Generale 
dell’armata Romana. Ma peratteftato di Dione niuna 
rilevante imprefa vi fece , quantunque sì Augufto , ch’egli 
^rendettero , il primo , il titolo d’ Imperadore per la 
quindicefima volta, e il fecondo perla quarta volta ; il 
che folofuccedea , dappoiché s’ era riportata qualche vit* 
toria. Potrebbe efiere , che i profperofi fucceflì dettarmi 
Romane in Germania nell’ anno precedente guadagnatte- 
t o loro quefto accrefcimento di luftro nel prefente . Se- 
- - con- 

(a) Dii , , Uuhr. loci cit. "" 
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condo Velie jo (a) s* era mefio Tiberio in procinto di prò*, 
cedere contro dei Marconi anni , gente per* numero , e per 
bravura fin qui formidabile , e non mar vinta. Merobo «*■ 
duo Re loro , alla potenza fapea unire la difciplina milita- 
re ; e mandando Ambafciadori ai Romani , talora parlava 
eia fuppiicante , talora da eguale. Stendeva!! il fuo domi- 
nio non folamente per la Boemia , ma molto più in la fino 
ai confini delia Pannonia e del Norico , Provincie Roma- 
ne , dimodo che poco più di duecento miglia era egli iun*. 
gi dall’ Italia : Ma fui più bello dei Tuoi preparamenti coa- 
tra di Meroboduo , Tiberio intefe , che la Pannonia , 
C oggidì Ungheria ) e la Dalmazia , per cagione dei tribù? 
ti ribellate , tal copia d’ armati aveano meffo in piedi , che 
il terrore ne giunfe a Roma {teda* giacche quei popoli # 
eftendo in concordia coi Trieftini , minacciavano di volet 
in breve calare in Italia. Allora fu, che Tiberio trattò e 
conchiufe come potè il meglio la pace’ coi Germani , petf 
accudire a quefto incendio , più importante di gran lunga 
deli’ altro a cagione della maggior vicinanza al cuor dell* 
Imperio . Veliejo fa conto , che fofiero in armi duecento 
mila fanti , e nove mila cavalli di quei ribelli . Aveano 
trucidati, o carcerati i foldati, i Cittadini, e i Merca- 
tanti Romani , e già meffa a ferro , e fuoco la Macedonia, 
Gran commozione per quefto fu in Roma . Li paurofi fi 
figuravano , che in dieci giornate veder fi potefle intorno 
a Roma il campo di quei follevati . Perciò a furia fi arro-t 
larono nuovi foldati , e Veliejo Patercolo fu incaricato di 
condurre a Tiberio quefti rinforzi . Una si grolfa armata 
di fanteria, e cavalleria fi uni , che Tiberio fu coftretto 
a licenziarne una parte • Marciò egli contro i ribelli della 
Pannonia ; prefi i paffi , li riftrinfe , ed affamò . In fomma 
li riduffe a tale , che molti di efiì preffo iLfiume Batino 
vennero a deporre l’armi, e afottometterfi . Dicono* 
che il lor Generale Batone o fu prefo , o venne anch* egli 
Ipontaneamente all’ ubbidienza ; e pure nell’ anno feguen- 
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te egli G fruova coll’ altro Barone Dainpatino in armifcan-- 
troi Romani , Vohoflfì dipoi Tiberio contro i ribelli Dal* * 
marini, alla tefta dei quali era 1* altro Ba tane . Valerio. 
Mejfallino , Governatore di quella Provincia , più di una 
volta fi azzuffò con loro , ora vincitore , ed ora vinto . 
Tutto il guadagno dei Romani fi riduffe a fraftornar i di* 
fegni fatti dai nemici per poffare in Italia, ma fcuza po- 
ter impedire , eh’ effi non deflero il guaflo ad un gran 
tratto di paefe , finché arrivò il verno , che mife fine ajU 
le azioni militari. 

Da che mancò di vita , nell’ anno 41. d’ Avgujìo , Ero- 
de il Grande , Re della Giudea , (a) Archelao fuo figliuolo 
s’ affrettò pel fuo viaggio a Roma , a fine di fuccedere nek 
Regno del padre in competenza di Antipa , e degli altry 
fuoi fratelli, e parenti. Ottenne egli da Augii fio , nonj 
già il titolo di Re, ma il folo di Etnarca col dominio del-^ 
la meta degli Stati del padre, confidente nella Giudea*: > 
Idumea , e Samaria . Per confeguente egli cominciò a do*.l 
minare in Gerufalemme. Gli avea promeffo Augufto il ? 
titolo di Re , qualora colle fue virtuofe azioni fe ne facef- 
fe conofcere degno . Contrario all' afpettazione , anzi ti-*-.i 
Tannico fu il di lui governo , dimanierachè nell’ anno pre— ? 
fente i Primati della Giudea , e di Samaria fpedirono gra- s 
vifiìme acculò contra di lui ad Augufto . (/>) Citato a Ro*. ». 
ma Archelao , e convinto dei fùoi reati, n’ ebbe per ga* T 
fiigo la relegazione in Vienna del Delfiaato , eia perdita., 
dei fuoi patrimoni , e tefori , che furono prefi dal Fifco , 
Ed allora fu che la Giudea , l' Idumea , e la Samaria furo- 
no ridotte alla forma delle Provincie del Romano Impe- 
rio, ed unite alla Siria , 0 fiaalla Soria , e cominciarono 
ad e fiere governate dagli Uffiziali dell’ Imperadore : cóla 
dianzi defiderata dagli fteflì Giudei , perchè troppo ag-,.j 
gravati dai propri Re , fperavano eflì miglior trattamene a 
to dai Minifiri Imperiali . Così celiò lo feettro di Gin-* 0 

da' 

* “ • • . 1. • * /, .* <! \ 1 ' ' 1 ■ 1 , ’ 4 * ^0 j r KJ 

• * > 

(a) Ufi fi. jiatiquìi. lu Udir. iib> 17. , . c. * ' '*• 
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cta(t)v ficcome avea predetto Giadobbe'(d)‘ V nell* venu- 
ta!. dèi divin Salvatore del Mondò . II Padre Pagi mette 
all’ anno feguente la caduta di Archelao . Dione ne pari* 
fimo il prefente . ' t * - 

, Oh • *»»*•• 

-1!» Anno di Cristo vii. Indizione x. 

«-•n. di Cesare Augusto Imperadore 51. 

Or u ’• ' ' ‘ 


" Conjoli £ 


Aulo Licinio Nerva Siliano , 
Quinto Cecilio Metello Cretico 
. Silano. 


j 


. . < 

Dì: 1 ’ .. 


( r?> He il fecondo di quelli Confoli ufaffe il cognome di' 
iJ- Silano « l’hanno dedotto gli Eruditi dal trovarli - 
Cretico Silano Proconfole della Siria nell’anno di Criflo 16.- 
Seciò fuffifia , noi fo . Da un’ antico marmo ancora ri- 
cavarono il Sigonio , e il Panvinio , che nelle Calende di 
Luglio aifuddetti Confoli ne furono fofiituiti due altri, - 
ciò è Publio Cornelio Lentulo Scipione , e Tito Quinzio Cri- 
Spino Valeriano . Procedeva affai lentamente la guerra 
nella Dalmazia , e Pannonia , e andavano a terminar 
tutte le prodezze dell’ una , e dell’ altra parte in faccheg- 
gì-, ed incendi (/?) . Niuna cofa flava più a cuore di Tihe - - 
rio i che il non efporre a rifehio i fuoi foldati , parendogli 
troppo cara anche una vittoria , quando fi avefle a com- 
perar colla vita di molti de* fuoi . Ma non piaceva ad Au+ ' 
gujto una sì melenfa maniera di guerreggiare ; e dubitami 
• » do * 


Dio lìb cit. Veli e jui Uh* 2 * 

Ce) Gene/, c . 49, v. 10. * ;* 

X* ; Gli antichi Padri , e Scrit* ra Giudaica cap. f. e per confef—, 
tori della Chiefa aflerifeono , Itone degli llefli Giudei preflb 
che Io feetrro di Giuda mancò , S. Grufino nel Dialogi con Iri- 
dacchè il regno della Giudea fune a uni. 5,2. non fu Giudeo di ’> 
occupato fu di Brode il Grande} flirpe , ma Idumeo , o Afcalo- 
poiché quelli per tellimonianza nita . Vedi Natale Alcflandro 
diruppe fibre© nel Uh XIV* Hrtf. Ecch VtuTrtt. DiffbtTc Xìh ~ 
de /« Antichità Giudaiche cap. 1 1*\ * folli. Mundi a fatemi thfftet. JX % 

9 XXV il, c nel Hit, 1. della Guer- iu VI* Mundi aratevi j v ed illil » 
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do egli, che Tiberio non fi cu rafie eli finir quei rumori, 
per poter più lungamente godere del comando dell’ ar- 
mi , mandò cola con un copiofo rinforzo di genti Germa- 
nico Cefare , Nipote d’ efib Tiberio , e figliuolo di lui per 
adozione, giovane amatilììmo dai foldati per la memo- 
ria del valorofo filo padre Claudio Drufo . Non vi fpedi 
Agrippa Cejare , figliuolo di Giulia fua figlia , perchè , 
ficcome accennai , trovatolo di fregolati cortami , in 
queft’ anno il relegò nell’ Itola Pianofa vicina alla Corfica, 
Le imprefe , fatte da Tiberio , e Germanico in querta cam- 
pagna, furono di poca confeguenza . Vero è, che i due 
Batoni , iti ad afialire gli alloggiamenti Romani , furono 
con loro perdita refpinti , e che Germanico recò dei gravi 
danni ai Mazei, e ad altri popoli delia Dalmazia; ma 
altro ci volea che quefio , per ridurre al dovere quello 
feroci nazioni. Anche Marco L>pido Tenente Generale 
di Tiberio s' acquifiò grande onore, e meritò glioma- 
nienti trionfali , per efi’ere venuto ad unirli con lui , aver 
tagliati a pezzi molti eie’ nemici , che fe gli oppofero nel 
viaggio , ed aver dato il lacco ad un gran tratto del lo- 
ro paeft, ■ 

tra fiato inviato da Augufto per Governatore della Si- 
ria nell’ anno precedente Publio Salpici o Quirinio , perfo- 
rtaggio illufire , e fiato Confole nell’ anno dodicefimo pri* 
i ma dell’ Era Volgare . Perchè la Giudea ridotta in Pro- 
vincia Romana, per la caduta di Archelao di fopra ac- 
cennata , dipendeva allora dalla Siria, Quirino ebbe or-, 
dine di portarli colà , per confifcare i beni d’ elfo Arch e - 
ho., e per fare il Cenfo , o lia la deferizione delle perfo- 
ne abitanti nella Giudea , e 1’ Efiimo delle facolt à degna- 
no (a) . V’ andò egli nell’ anno prefente , ed efegui pun- 
tualmente il fuo impiego , ma non fenza afiaifiimi lamen- 
ti de’ Giudei, a’ quali parea una fpecie di fchiavitù una 
tal novità . Nè mancarono fedizioni in quel popolo , e 
copiofi ammazzamenti , e Taccheggi per quello . Il fiid- 
. ‘ det- 

hjifh. A it:p 4 Ìt, iti, 17 . 
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detto Quirinio altri non fu, che quel medefimo , che (o) 
in S. Luca vien appellato Cirino , ed ebbe 1* incombenza 
di fare il Cenfo nella Giudea , allorché venne alla luce 
del mondo Crifto Signor nofiro . Indubitata cofa è, che 
non può parlare il Santo Evangelica del Cenfo fatto in 
queft’ anno da Quiri/iio , effendo nato il Signore , quando 
anche era vivente Erode il Grande , ed avendo noi già ac- 
cennato , che effo Erode diede fine alla fua vita nell’ an- 
no 4 1 . d’ Augufio , -cioè quattr* anni prima dell* Era cri- 
ftiana ; per confeguente fi dee ammettere un’altro Cen- 
fo , anteriormente fatto nella Giudea dal medefimo Qui * 
rinio . Ed ancorché niun vefiigio di ciò fi trovi preflo gli. 
antichi Storici profani, pure è ballante 1’ autorità dell*. 
Evangelica, per iCabilirne la verità. E tanto più dicen- 
do egli , che Haec dejcriptio prima fatta ejt a Pracfide Cy ■* 
ri no Imperocché quel prima acconciamente fa dedurrei 
chiamarfi cosi quella deferizione , per diCinguerla dall* 
altra , fatta nell’ anno prefente . In qual’ anno poi preci- 
famente feguifie la prima delle fuddette defci izioni , cioè 
fe cinque , o fei , o fette , o più anni prima dell’ Era cri-* 
Ciana: non s* è potuto chiarire fin’ ora . ' r 

, * ' 1 ' * » s 

* • l 

Anno di Cristo viii. Indizione xi. " 

di Cesare Augusto Imperaclore 52. 

>»«.••• • • 


Confoli 


(Marco Furio Camillo. 

( Sesto Nonio Quintiliano, 


A -.QueCi Confoli ordinar;, nelle calende di Luglio fu- 
rono furrogati Lucio Apro ni o , ed Aulo VH’io Ha- 
bno . Trovavanfi (£) già i ribellati Popoli della Pannonia, 
e Dalmazia in grandi firettezze , perchè penuriavano co- 
tanto di viveri , che s* erano ridotti a mangiar deli’ erbe/. 
Sopravvenne ancora un’ epidemia , che mietendo le vite 
fii molti , li riduffe ad un infelidflìmo fiato , in gnifa che 



CO S'Luczi in caj>* 1. (J) Lio lib . j-J. 
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già erano i più determinati di chiedere la pace ; ma per* 
che s’ op^ne vano a tal ri (eduzione coloro, che inoltra^ 
vano di aviere ineforabiii i Romani, niuno ofava di mant 
dare Ambafciatori al campo nemico . Allediò in quelli, 
tempi Germanico una forte Città , e la coflrinfe alla refa 
Quello colpo fu cagione , che fenza più (tare in bilancio 
Baione capo de' Dalmatini ribelli , munito di falvocon-^ 
dotto, venne ad abboccarli con Tiberio , per trattare di 
pace . Gii dimandò Tiberio i motivi della già fatta ♦ e tan- 
to foftenuta ribellione . Ne fletè in colpa voi altri Roma — 
ni , ammofamente allora gli rifpofe Baione , perchè a qu\ 
flodir le voflrc greggie , avete inviato non dei Paflori , e, 
dei cani , ma il bene dei Lupi , che non erano già allora 
cofe pellegrine le violenze , ed ingiuftizie degli UfHzial^ 
Romani , per le quali anche altri popoli cercarono di fcuo* 
tere il giogo . Augufio intanto trovandoli inquieto per. 
quella guerra , la quale per atteftato di Suetonio CO fu 
creduta la più grave , e pericolofa , che dopo quelle dei 
Cartaginefi avelie patito il popolo, Romano , e volendo 
egli eliere più alla portata di udirne le nuove , e di prov- 
vedere ai bifogni , era venuto nel! anno precedente , op- 
pure nel corrente, a Rimini. Approvò egli le propoli-^ 
zioni delia pace ; e in quefìa maniera parte colla forza , 
parte coll* ufo della clemenza, quei popoli tornarono all’ 
ubbidienza primiera . Niun* altro rilevante avvenimenti 
ci porge fotto quefl anno la Storia Romana , 




*v 


Anno di Cristo ix. Indizione xir. 

' % ' . >• 

di Cesare Augusto Imperadore 53, 

p . . . ( Gajo Po.mpeo Sabino, 

, onjo 1 ^ Quinto Sulpicio Camerino, 

F Urono foftituiti ai fuddetti Confoli nelle Calende di 
Luglio -Ma reo apio Mutilo , e Quinto Poppeo Secon- 
do , chiamato da alcuni Secundino ; ma più fkuro è i] 
‘ • » . pri- 

« » « *1 J I * 
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(a) Sus.'oa, in Tiitr cup* ió. Pia, /, $ 6 , 
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priflBO' Cognome . Dopo aver pacificata la Pannonia , e la 
Dalmazia , gloriofo fe ne tornò a Roma Tiberio Ct/are (a), 
Angnfio gli venne incontro fuori della Città ; il fece en- 
trare in Roma con corona d’ alloro in capo ; e in un pai» 
co , dove amendue fi mifero a fèdere in mezzo ai Conio- 
li , coi Senatori in piedi , moftròal popolo quello fuo vit;. 
foriofo figliuolo . Furono in onor fuo celebrati alcuni fpet* 
tacoli . In quelli tempi Augufto , raunati i Cavalieri Ro- 
mani , e trovato, che in minor numero erano gli ammo* 
gitati , che gli altri , pubblicamente lodò i primi , e biafimò 
i fecondi . Dione rapporta la di lui allocuzione , in cui 
egli moftrò appartenere non meno al privato , che al pub- 
blico bene , che tutti aveffero moglie , e fi ftudiaffero di 
friettere figliuòli al mondo, per mantenere le nobili fa- 
miglie Romane , e foftenere il decoro della Repubblica » 
malli mamente neibifogni delle guerre, con inveire ga- 
gliardamente centro di tanti , i quali non già per amore 
del Celibato , ma per aver più libertà allo sfogo della lo- 
ro libidine , fuggivano il prendere moglie . Pertanto in 
vigore della legge Papia Poppea concedette varj privile- 
gi a chi avelfe , o prendeffe moglie , e pene a chi dentro 
itn Convenevol termine non fi ammogliaffe . Ed affinchè 
niuno fi prevalefle dell’ efempio delle Vedali , le quali pu- 
re nel loro fiato erano sì accreditate , diffè , che quando 
^oleifero imitarle , Infognava ancora che fi contentaffero 
d’ effere puniti al pari di quelle Vergini , qualora conrra- 
veniflero alle leggi della continenza . Fu poi folto Tiberio 
mitigata quella legge ( 1} • 

Poca 



,),(«) Sue fon. in Tibtr. e. IO Diti, e6. . r 

(i) Coflantino il Grande in- noflro confidiate ed encomi.t- 
tertmente abolì l^lec^e Papia , «e. Vedi il noltro Autore ->IT 

• gli ordini di rtoguflp ad efla anno CCCXX. di Cr flo-r XIV- 
Kiativi.quanto alle pene intima- di Coifantino , ed il flar>nio 
te contro chi non era maritato, all’anno ftcflbdi Crirto, e XXV» 
perchè con t rari i • afigvergmità r di-Collaacin .0 autn. V- (e^-. — _ 

• continenza da Crifio Signor -si »s t - ^ 
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i ; Poca durata ebbe la pace della Dalmazia . (17) . Quel 
Batone , capo de* Parinomi , che dianzi avea molli a ri- 
bellione anche i Dalmatini , dopo aver prefo , ed uccifo 
1 ’ altro Batone , tornò a cozzar coi Romani . Vollero 
quelli prendere la Citta di Retino, ma per uno (tratta- 
gemma dei follevati ne riportarono una mala percolfa . 
S'impadronirono bensì i Romani di alcuni luoghi; ma 
perchè apparenza non vi era di poter cosi predo terminar 
quella guerra , e Roma per quello imbroglio (carreggia- 
va di viveri , Augufio tornò di bel nuovo ad inviar cola 
Tiberio con un poflente efercìto . Nulla più bramavano 
i foldati , che di venire ad una giornata campale . Tibe— 
rio , che non voleva efporre le genti all* azzardo , e te- 
meva di qualche follevazione , divife in tre corpi 1* ar- 
mata, dandone 1 * uno a Silano ( 0 fia Siliano ) l’altro 
a Lepido , e ritenendo il terzo per fe , e per Germanica 
fuo nipote. I due primi fecero vai oro fatti ente tornare al 
fuo dovere il paefe loro aflfegnato * Tiberio marciò contrd 
Batone , ed elfendofi coftui falvato in un Cadello inefpu- 
gnabile per la fua fituazione , perchè fabbricato fopra 
altro fallo, e circondato da’, precipizj , non fi fcorgeva 
maniera di poter efpugnare quella Fortezza . Anderio era 
il fuo nome . Furono si arditi i Romani , che comincia- 
rono ad arrampicarli per quei dirupi, e al difpettodef 
falli rotolati all* ingiù, gìunfero a mettere in fuga par- 
te dei difenfori, eh’ erano ufeiti fuori a battaglia. Pei? 
quello fuccelfo atterriti i redati nella Rocca , dimanda- 
rono ed ottennero capitolazione* Germanico aneli’ egli 
forzò Arduba , ed altre Cadella alla refa . Difperata 
perciò Batone il Pannonico , altro fcampq non ebbe , che 
di ricorrere alia mifericordia di Tiberio . Gli fu permefi- 
fo di venire al campo , e concelfogli il perdono , fi rino- 
vò ed alfodò , meglio che prima, la pace. Volò Germa- 
nico a Roma , a portarne la lieta nuova . Tiberio gii teli- 
ne dietro , ed incontrato da Auqufto nei Borghi di Roma, 


(a) V* IUjuS lib. 1 % 
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fecola fu a entrata nella Città con molta magnificenza. 
A Germanico furono accordate le infegne trionfali nella 
Paunonia ; a Tiberio il trionfo , e due ardii trionfali mU 
la Pannonia , con altri privilegi , ed onori ; ma del trion- 
fo non potè egli godere, perchè poco flette Roma a tro-*. 
varfi in gran lutto per una Tempre memoranda fventu* 
ra , accaduta all’ armi Romane in Germania , di cui fu* 
•rono portate le funefìe nuove cinque foli giorni dopo Par- 
rivo di Tiberio . 

k\ Siccome accennai difopra, al governo della Siria , 0 
vogliamo dire della Soria , era flato inviato Quintilio 
Varo ; di là poi venne in Germania per Generale delle 
Legioni , che quivi continuamente dimoravano , per te^ 
nere in dovere i Popoli fudditi , ed in freno i non fuddi- 
ti(«)« Tacito fcrive , effere fiate otto le legioni , che fi 
mantenevano dai Romani al Reno . Pare che Vellejo(b) 
ne nomini fidamente cinque . Solevano in quei tempi efi. 
fere compofle le Legioni di fei mila fanti Luna , ed alcune 
di effe aveano la giunta di qualche poco di cavalleria . Il 
nerbo principale delle armate Romane era allora la fan- 
teria . Varo , che povero entrò già nella Siria ricca , e 
nel partirfene ricco , lafciò lei povera , fi credette di po- 
ter fare il medefimo giuoco in Germania . Cominciò a 
trattare quei popoli , come fe foffero una fpezie di fchiavi, 
con abolire le loro confuetudini , efigerne a diritto , e a 
rovefcio danari, e volere ridurli a quella totale fom- 
miflìone , e maniera di vivere , che fi ufava frai Romani. 
Diede motivo quello fuo governo a molti di tramare una 
congiura. Arminio , figliuolo, oppure fratello àiScgi- 
mero , giovane prode , e dei principali di quelle contra- 
de , già ammeffo alla cittadinanza di Roma, e all’ordi- 
ne Equeflre , quegli era , che più degli altri animava 1 
fuoi nazionali a ricuperare l’antica libertà . Quanto più 
crefcevano i loro od/ , e fi preparavano a far vendetta , 
tanto più fingevano forarailfione ai comandamenti , amo- 
re 


(aj Tucani Anna/» li», I. (£) V elltju» lip, i. Dio lib . ». 
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re e confidenza alla perfona di Varo , in guifa tale , che 
1* avvifo a lui dato da più d’ uno , che fi macchinava una 
congiura contra dei Romani , da lui fu creduto una baja, 
nè precauzione alcuna fi prefe . Ora elfendofi , per con- 
certo fatto fra loro , molli all* armi alcuni de’ lontani Te* 
defchi , Quintilio Varo, melfa infieme un’armata di tre 
Legioni * d’ altrettante Ale di cavalleria , e di fei Coorti 
aufiliarie , che forfè afcendevano alla fomma almeno di 
ventidue mila combattenti , Ja più brava , ed agguerri- 
ta gente , che avelfe allora l’ Imperio Romano, fi mife 
in viaggio con grofiìfiìmo bagaglio , per opporli ai tenta- 
tivi dei nemici . Arminio , c Segirnero fuo Padre , refiati 
in dietro col pretefto di raunare le loro genti in ajuto di 
Varo , allorché i Romani fi trovarono sfilati , e difordi- 
nati per felve , e ftrade difaftrofe , all’ improvvifo dalla 
parte fuperiore furono loro addofio , e cominciarono a 
farne macello . Per tre giorni durò il conflitto , ma con- 
flitto miferabile per li Romani, che non trovando mai 
fito in quelle montagne da poterli unire, fchierare, e 
difendere, rimafero quali tutti vittima del furore Ger- 
manico . Varo , e i principali dell’ efercito , dopo aver 
riportate molte ferite , per non venire in mano dei nemi- 
ci , da fe fiefìì fi diedero la morte . Tutto il carriaggio , e 
le infegne Romane refiarono in poter dei Germani. Per 
attefiato di Tacito , il luogo di quella Tragedia fu il bo- 
fco di Teutoburgo , oggidì creduto Dietmelle nel Conta- 
do di Lippa , vicino a Paderbona , ed al fiume Wefer 
nella Wefifalia . 

Portata quefta lagrimevole nuova a Roma, incredibile 
fu il cordoglio di ognuno , non minore il terrore per pau- 
ra (o) , che i Germani meditaffero imprefe più grandi , e 
penfalfero a pattare il Reno , o a volgerli ancora coi Galli 
Vedo T Italia . Più degli altri fe ne affliife Augi/ fio per la 
morte di si valorofe truppe, per la perdita dell’ Àquile 
Romane , e per la cattiva condotta dr V aro > uomo male 

ado- 
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adoperato negli affari di pace , e peggio in quei della 
guerra . Perciò per più mefi non fi fece tofare il capo , nò 
tagliare la barba ; e andò sì innanzi il fuo affanno » che 
dava della refta per le porte , e gridava da forsennato , 
che Varo gli refiituilfe le fue Legioni . A si fatti colpi non 
erano avvezzi i Romani, e dopo la Sconfìtta di Publio 
Crajfu in Afia non aveano provata una caiamiti fimile a 
quella . Si rincorò pofcia Augufio al fopraggiugnerefuffe- 
guenti avvifi di effere la Gallia quieta , e di non averei 
Germani ofato di paffare il Reno, perl’efatta guarda 
delle altre Legioni , eh’ erano Salve in quelle parti , e per 
la buona cura di Publio Afprenate , Generale di due Le- 
gioni al Reno ,' il quale Seppe anche approfittarli non po- 
co dell’ eredita dei Snidati uccifi . Perchè in Roma la gio- 
ventù atta all’ armi non fi voleva arrolare , adoperò Au- 
gufio la forza , tanto che tra efli , e i Veterani , che pre- 
miati tornarono all’ armi, e i libertini , compoSe un bel 
corpo d’ armata , per inviarlo in Germania . L’ anno fu 
quello (r) , in cui il Poeta Ovidio in età di cinquant’ an- 
ni , per ordine d’ Augufio , andò a fare penitenza dei Suoi 
falli , relegato in Tomi, Cittadella Scitia , oggidì Tar- 
taria nel Ponto . Perch’ egli fi tiraffe addoifo quello ga- 
lli go , non bene fi Seppe , o ora almeno non fi fa . Dall’ 
aver detto Appollinare Sidonio , eh’ egli amoreggiava 
una fanciulla Cefarea , hanno alcuni creduto qualche Suo 
imbroglio con Giulia figliuola d’ Augufio : il che non è 
probabile , perchè molti anni prima quella impudica Prin- 
cipeffa era fiata relegata dal padre , e gafiigati i Suoi Dru- 
di . Potrebbe piuttofio cadere il fofpetto in Giulia figliuo- 
la della Suddetta Giulia , che non cedette alla madre nel- 
la cattiva fama. Altri ha tenuto, che il Suo libro deli* 
Ar.te di Amare , ficcome Opera ScandaloSa , foffe cagione 
Tom . I, , -C del- 


r • 


(i) Certamente Ovili io f« e- determinarne 1* anno precifa- 
filiato verfo P anno 7 ^ 0 . di Ro- mente. Tirabofchi Srorìi dilli 
ma , c in età prefio a yo- anni : Lst ternari Italiana. Tom. i. Puri, 

ma non abbiamo quanto balla a . Uh lib t ///. v*p. XXX. 
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delle fuefciagure. La fua relegazione è certa ; il perchè 
didicde è 1 ’ accertarlo (i). 

Anno di Cristo x. Indizione xm. 
di Ce sare Augusto Imperadore 54 . 

„ . .. ( Publio Cornelio Dolabella , 

tori] oh - p /> 

C UAJO blUNlO OILANO. 

S I truova foftituito all* uno di quefii Confoli nelle Ca- 
lendedi Luglio Servio Cornelio Lentulo Maluginenje. 
Credono i Padri Petavio , e Pagio , che Tiberio Ce fare in 
queft’ anno dedicale il Tempio della Concordia in Roma , 
ricavando tal notizia da Dione («). Ne parla veramente 
quello Idoneo , ma dopo aver detto , che Tiberio fu in- 
viato in Germania ; e però tal Dedicazione appartiene 
piut torto ad un’ altr’ anno . E mancante a mio credere in 
quelli tempi , come in tanti altri , la Storia di elfo Dio- 
ne . Veliejo anch’ egli , perchè prometteva una Storia a 
parte dei fatti di Tiberio , con due pennellate qui fi sbri- 
ga : laonde poco fi fa in quello , e nel feguente anno del- 
la Storia Romana . Quel che è certo , unito eh’ ebbe Au- ' 
gufio quanto potè levar di gente in Roma , fpedi con tali 
Alilizie nella Gallia Tiberio Cejare . Ciò avvenne , fecon- 
do Suetonio (/>) nell’ anno prefente . Seco probabilmen- 
te andò anche il nipote Germanico , perche Dione fottoil 


fi ) è indubitato , che due fu lui commetto. ? Qucfto non 
mno le ragioni , per cui Augu fu delitto comincilo , o tentato 
Ilo condannò Ovidio all’ efilio , con Giulia figlia d’ Augufto, o 
cioè i verfi ofeeni da lui compo- coll’ altra Giulia figlia della pri- 
lli > e un fallo da lui commef- rna , nè 1’ aver forprclo Auju- 
fo 1 , Pare evidente » che i ver- Ilo in delitto con alcuna di ef- 
fi ofeeni da lui comporti fodero le, ma probabilmente 1’ eflere 
un apparente preteflo, anziché flato tertimonio della difonertà 
la vera cagione del fuo efiiio , di Giulia nipote di Ausnrto • 
cche la vera , o certo la prin- Tirabofchi lue. cit. num.XXXlJ. 
cipal cagione lia Hata il fallo da f‘fi’ 

Dio Ut, Jtf. (è) Suturi, in Tir, CJp. ij. 
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feguente fcrive , che unitamente fecero guerra alIaGer. 
mania . Le imprefe di Tiberio in efia guerra , o non fono 
giunte a nói , o più tofto non meritarono di effere fcrit- 
te , perchè di poco momento . Velle/o unicamente ci fa 
fa pere , che Tiberio fa) , bene difpofte le guarnigioni del- 
ia Galiia , pafsò il Reno coU'efercito Romano. Non al- 
tro fi afpettava Augujìo , e Roma da lui , le non che im- 
pediffe ad Arminio i progredì , fui timore , che coflui pen- 
falle a moleftare l’Italia . Ma Tiberio fece di più . Entrò 
nella parte nemica della Germania , mettendo a facco , e 
fuoco il paefe , e in fuga chiunque ebbe ardire di contra- 
ffargli il palio : il che gran terrore diede ad Arminio . Co- 
si quello Storico , gran Panegirifta , anzi adulatore di 77- 
berio . Con quelle poche parole Vellejo manda ai quar- 
tieri il Romano efercito nell’ anno prefente . Potrebbono 
nondimeno appartenere all* anno fogliente quefti pocht 
fatti , confrontati colla narrativa di Dione . Secondo i’Ufc 
ferio a quell’ anno (b) fi dee riferire la morte di Salom 9 
forella del fu Re Erode . Efia era Padrona dei Principato 
eli Janinia , in cui efilievano due bcllifiìme Ville , abbon- 
danti di palme, che producevano frutti lquifiti . Di tut- 
to lafciò erede Livia moglie d* Augujìo , donna che mie- 
teva da per tutto , e con facilità , perchè efiendo cono- 
feiuta di gran po danza predo il marito , ognuno fi pro- 
cacciava la grazia di lei . 

* • » 

Anno di Cristo xi. Indizione xiv. 
di Cesare Augusto Imperadore 55 . 


Confoli 


( Manio Emilio Lepido, 
(Tito Statilio Tauro, 


A D alcuni non par certo il Prenome di Manto nel pri- 
mo di quelli Confoli . Nitmio è da efiì creduto piut- 
tofto . Marco fu appellato da altri . Una Ifcrizione le- 

C 4 git- 
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gittima CO potrebbe decidere quella poco importante 
quiftione . Ad Umilio Lepido fu fofiituito nelle Colende 
di Luglio Lucio CaJJio Longino . Sotto quelli Confoli nar- 
ri. Dione , che Tiberio e Germanico con autorità Procon- 
fo I; re fecero un’irruzione nella Germania , mifero a fac- r 
co un tratto di quel paefe ; ma niiula battaglia diedero , 
.perchè niuno fi opponeva; nè fottomifero alcuno di quei 
Popoli , perchè ammaeftrati dalle difgrazie di Varo , non 
volevano efporfi a pericolo!! cimenti . Suetonio , benché 
poco d' accordo con Dione , aneli’ egli attefta (O » c ^ ie 
Tiberio (avvezzo per altro a far di fua tefia le rifolu- 
zioni ) nulla intraprefe in quella fpedizione , fenza il pa*- 
rere dei fuoi primarj Uthziali . Aggiugne , aver egli of- 
-fervata una rigorofa difciplina nell’ elcrtito ; e che feb- 
ben’ egli non amava di azzardar la fortuna nei combat- 
timenti , pure non avea difficoltà a combattere , fe nella 
precedente notte all’ improvvifo fi fofie fmorzata da fe 
fteffa la fua lucerna , benché vi fofle dell’ olio ; perchè 
dicea di aver egli , e i fuoi Maggiori trovato femprc que- 
llo un fegno di buona fortuna ; tanto fi lafciavano gli an- 
tichi Pagani travolgere il capo da tali inezie . Maripor- 
tata vittoria un eli , poco mancò che uno di quei Bar- 
bari non 1’ uccidere , ficcome egli confessò dipoi nei tor- 
menti di aver meditato . Dovette ancora fuceedere in 
quefi’ anno ciò , che -narra Vellejo Patercolo (£) , cioè 
che elfendo infoi lo un fiero tumulto , e difienfione della 
plebe in Vienna del Deilinaro , Città allora floridi!!! ma , 
accorfe colà Tiberio ; e fenza adoperar le feuri ; quiete! 
quella pericolofa commozione . Sappiamo in oltre da Dio- 
ne , che dopo l’ incurfione fatta nella Germania , Tiberio , 

e Ger- 


- («) Sueten. in Tièer. cap. 18. 

(i) Nella Raccolta delle an- 
tiche Ifcrizinni del Multo Cj. 
pilotino pubblicata con note dal 
iignor Marchefe Franctfco Eu. 
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e Germanico fi ritirarono al Reno, e quivi fletterò fino 
all’Autunno : nel qual tempo fecero giuochi pubblici in 
onore del Natale d ’ Augusto , e fimilmente un combat- 
timento di cavalleria . Pofcia verfo il fine dell’ anno le 
ne tornarono in Italia . 

Intanto Augusto mife in Roma un pò di freno alla Stro- 
loga Giudiciaria , eh’ era , e fu anche da li innanzi in 
gran voga in quella Città , proibendo il predire la mor- 
te d’ alcuno , bendi’ egli per fe niun penfiero fi mettefle 
della vanità di queft’ arte , ed avelie lafciato correre in 
pubblico l’ Orolcopo fuo . Vietò ancora per tutte le Pro- 
vincie , che nulla più del confueto onore fi facefie ai Go- 
vernatori , ed altri Minifiri pubblici , durante il loro im- 
piego , nè per due meli dopo la loro partenza ; imper- 
ciocché per ottenere limili dimoftrazioni , G commette- 
vano molte iniquità . Ora qui inforge fra gli Eruditi una 
gran contesa , fcioè in qual’ anno folfe Tiberio dichiarato 
Collega nell’Imperio, cioè ornato di quella fielFa Pode- 
stà Tribunizia , e Proconfolare , che godeva lo fletto /4u- 
gusto . In vigore dell’ ultima era conceduto il comando 
di tutte le armate fuori di Roma colla fletta balia , che 
godevano i Confoli . Da quello principio fi penfano al-» 
cimi Letterati di poter dedurre 1’ anno Quindicefimo dì 
Tiberio , enunziato da San Luca . Non è facile la deci- 
fione della queflione, perchè gli fletti antichi I fiorici fo- 
no fra loro difeordi , non già nell’ affegnare il giorno , 
credendoli fatta tal dichiarazione dal Senato nel di a 8 . 
di Agofto , ma bensi quanto all’ anno . Suetonio fcri- 
ve (aj » che efiendo ritornato Tiberio dalla Germania do- 
po due anni a Roma , per decreto del Senato gli fu con- 
ceduto di amminiftrare le Provincie comunemente cor» 
Augusto. Ma 1 ' autorità di Vellejo Patercolo inerirà be- 
ne d’ elfere preferita a quella di Suetonio , per aver egli 
fcritte le avventure de’ fuoi tempi , e militato allora 
fotto lo fletto Tiberio , laddove Suetonio ville , e fcritte 

C 3 * cento 
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cento anni dipoi . Ora abbiamo da Vellejo (n) , che a re- 
quifizione d ' Augusto il Senato , e Popolo Romano con- 
cedette a Tiberio l’uguaglianza nella podefià pel gover- 
no delle Provincie, e delle armate . Ut aequum ti jus 
in omnibus Provinciis , Exercitibufque ejfet . Dopo di 
che Tiberio fe ne tornò a Roma . Adunque piutiolto all* 
anno prelente fi dee riferire I’ elTer egli divenuto Colle- 
ga dell’ Imperio . Anche da Tacito (£) , polliamo racco- 
gliere la fieifa verità , feri vendo egli , che Tiberio Col- 
lega Imperii , confori Tribuniciae Potestatis adfumitur , 
omnesqut per ex crcitm ostentatur . Pare , che Tacito an- 
ticipi di qualche anno quella dignità; ma certamente fa 
intendere la medefima a lui conferita , mentre elfo era 
all’ Armata, e non già allorché fu giunto a Roma . Però 
affai fondamento abbiamo per credere , che dall’ anno 
prefente a cagione di quello innalzamento di Tiberio al- 
cuni cominciaiièro a numerar gli anni dei fuo Imperio , 

fentenza adottata dal Padre Pagi , e da altri . 

• , 

Anno di Cristo xii. Indizione xv. * 
di Cesare Augusto Imperadors 56. 


Consoli 


( 

C 


Germanica Cesare. 
Gajo Fontejo Capitone. 


T iberio Giulio Germanico Cefare , nipote , e figliuolo 
per adozione di Tiberio Cesare , e nipote a cagione 
di ella adozione di Augusto , pel merito acquillato nelle 
guerre della Germania, Pannonia , e Dalmazia , otten- 
ne in queft' anno il Confolato , e in oltre gli ornamen- 
ti trionfali CO • Nelle Calende di Luglio a Capitone fu 
foltituito nel Confolato Gaio Vijellio Vairone . Con elfo 
Germanico venne anche Tiberio (a) nell’ anno prefente 
a Roma . Le guerre fopravenute gli aveano impedito il 

Tri- 
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Trionfo defilatogli dal Senato per le guerre da lui fe- 
licemente terminate nella Pannonia , e Dalmazia . Ri- 
cevette egli ora quell’ onore , con entrare trionfalmente 
mi Roma . Prima di padare al Campidoglio , fcefe dal 
carro trionfale , e andò ad inginocchiarli ai piedi d' Au- 
gusto , che con gran fella 1’ accolfe . Seco era Batone , 
che già vedemmo capo della follevazione della Panno- 
oia , ed è chiamato Re di quella Provincia da Rufo Fe- 
do , ma impropriamente . A collui profedava non poca 
' v obbligazione Tiberio , perchè nella guerra Pannonica tro- 
vandoli egli lìretto in un brutto fito , e circondat j dal 
ribelli , Batone generofamente il lafciò ritirarli in. luogo 
ficuro . Per gratitudine Tiberio gli fece dei gran iilìimi 
doni , e il mise di danza a Ravenna . Seguita a dire Sue- 
tonio , aver Tiberio dato un convito al Popolo con mille 
tavole apparecchiate , ed oltre a ciò un congiario , cioè 
un regalo di trenta nummi per teda . Dedicò eziandio 
il Tempio della Concordia , mettendo nell’ Ifcrizione , 
come aiTerifce (A) Dione , d' averlo rifatto egli con Drufo 
fuo fratello già defunto . V’ ha chi crede fatta cotal 
Dedicazione nell’ anno di Crido x. , e chi nel preceden- 
te ix. tirando ciafcuno (c) al fuo fentimento le parole 
di Dione. Ma da che lo ded’o Dione confeda, che pri- 
ma di queda Dedicazione Tiberio era paffato in Germa- 
nia , da dove folamente nell’anno prefente ritornò, nè 
edendo veridmile , che in lontananza egli dedicafle quel 
Tempio ; fembra bene da anteporli l’ autorità di Sue- 
tonio , che mette quel fatto fotto i’ anuo presente , ed è 
inoltre Autore più vicino a quedi tempi , che non fu 
Dione . Dedicò parimente lo dello Tiberio il Tempio di 
Polluce , e di Cadore fotto nome fuo , e del fratello Dru. 
fo , mettendo ivi le fpoglie dei Popoli foggiogati . 

Quantunque Augusto fi trovade in età molto avan- 
zata , e con vacillante fanità, pure non lafciava dipen- 
' C 4 fare 
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fare al pubblico bene . (<?) Perciò in quell’ anno fece pub- 
blicare una legge contro i Libelli fainolì , ordinando , che 
fodero bruciati , e gaftigati i loro autori . E perchè in- 
tefe , che gli efiliati da Roma con gran lulfo viveano, 
e andando qua , e là fi ridevano delle delizie di Roma , 
nè parea loro di eflere gafìigati ; ordinò , che non po- 
tè Aero foggiornare fe non nelle Isole diftanti dalla terra 
ferma per cinquanta miglia, a riferva di Coo , Rodi , 
Sardegna , e Lesbo . Rifìrinfe ancora' i loro comodi , e 
la loro fervitù . Per cagione poi della poca fua fanità 
mandò a fcufarfi coi Senatori, fe da lì innanzi nonpo- 
tea andar a convito con loro , pregandoli nello Hello tem- 
po di non portarli più a falutarlo in cafa , come fin qui 
aveano ufato di fare non tanto elfi , ma eziandio i Ca- 
valieri , ed alcuni della Plebe . Finalmente raccomandò 
Germanico al Senato, e il Senato a Tiberio con una po- 
lizza : fegno eh* egli fi fentiva già fiacco di forze , e vi- 
cino ad abbandonar quella vita . Molti pubblici giuochi 
furono fatti nell’anno presente dagl’Ifirioni, e dai Ca- 
valieri nella Piazza d’ Angusto ; e Germanico diede una 
gran caccia nel Circo , dove furono uccifi dugento Lio- 
«i dai Gladiatori . Fece ancora la fabbrica , e la dedi- 
cazione del Portico di Livia , in onore di Gajo , e Lu- 
cio Cesari defunti . Abbiamo da Suetonio (/>) , che in 
quell’ anno nel dì 3 1. di Agofto venne alla luce Gajo Ca- 
ligola , che fu poi Imperadore , figliuolo di effo Germa- 
nico Cesare , e di Giulia Agrippina , nata da Marco Agrip- 
pa , e da Giulia figliuola d’ Augujìo . Chi il fa nato in 
Treveri , chi in Anzio in Italia . Di poca confeguenza 
è quella difputa , perch’ egli non diede motivo ad alcun 
luogo di gloriarli della di lui nafeita . 


Anno 
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Anno di Cristo xiii. Indizione i. 
di Cesare Augusto Imperadore 57. 

.. ( Gaio Sino, 
anso 1 ^ l ucio Munazio Planco . 

• \ 

D I dieci in dieci anni , 0 pure di cinque in dieci il fag- 
gio Augusto foleva farfi confermare dai Senato , e 
Popolo Romano l’autorità eh’ egli avea di reggere la Re- 
pubblica come fuo capo , e di comandar le armate , efer- 
citando la Podefià Tribunizia, e Proconfolare . Con que- 
llo incenfo , e con queft’ atto di fommefiione , quali che 
il fuo comandare foife un’ arbitraria concefiìon de’ Ro- 
mani , egli continuava a far da padrone , tutti a lui fer- 
vendo , quando egli moli rava d’ effere dipendente , e fer- 
vo d' ognuno . Nè già egli dimandava la conferma di 
tali prerogative. Il Senato fteffo quegli era, che prega- 
‘ va , e quafi forzava lui ad accettar il pefo del coman- 
do . Non mancavano infinuazioni di così fare ; ed anche 
Lenza infinuazioni ciafcun defìderava di farfi merito con 
lui . Si mutò nel profeguimento de’ tempi la fofianza delle 
cose: tuttavia l’efempio d’ Augusto fervi a far conti- 
nuare l’ufo de’ Quinquennali , Decennali, Vicennali, e 
Tricennali degl' Imperadori Romani , folennizzandofi cor» 
gran fefta , cioè con giuochi pubblici, e iacrifizj il quin- 
to , il decimo, vigefimo , e trigefimo anno del loro Im- 
perio , con ringraziar gl’ Iddii della vita loro concedu- 
ta , e pregar felicità , e lunghezza al refio del loro vi- 
vere , quand’ anche erano cattivi . Nell’ anno prefente (a) 
fu prorogato ad Augusto per altri dieci anni avvenire 
il governo della Repubblica , e bench’ egli fi moftrafie 
renitente alla loro amorevole offerta , pure fi fottomife 
a tali iftanze. Prorogò egli la Podefià Tribunizia a T,- 
berio ; e a Druso figliuolo d’ effo Tiberio concedette la 

licen- 
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licenza di chiedere fra tre anni il Confolato , anche fen- 
za avere efercitata la Pretura . Intanto perchè L'inol- 
trata fna età , e gl’ incomodi della fallite non gli per- 
mettevano più di andare al Senato , fi? non rariHìme vol- 
te , domandò di poter avere venti Senatori per fuoi Con- 
fìglieri ( ne tenea quindici negli anni addietro ) e fu fat- 
to un pubblico decreto , che qualunque determinazione , 
ch’egli facefie da li innanzi infieme coi fuddetti Confi- 
glieri , e coi Confoli reggenti , e difegnstti , e co’ suoi 
figliuolo, e nipoti, folle valida, come fe fofie emana- 
ta dall’ intero Senato . In vigore di quello decreto , an- 
che ftando in letto per cagion delle fue indifpofizioni , 
prefe molte rifoluzioni opportune al pubblico governo . 
Si malcontento era il Popolo Romano del poco fa intro- 
dotto aggravio della vigefima parte delle Eredità, che 
fi pagava all’erario militare pel mantenimento de’ fol- 
dati , che fi temeva di qualche fedizione in Roma . Scri£ 
fe Augusto al Senato, che ognun mettefie in ifcritto il 
fuo voto , per trovar altra via più comoda da ricavare 
il neceffario danaro , acciocché , fe non fi fofie trovata , 
facefie conofcere , che da lui non veniva il male, vie- 
tando a Germanico , e a Dn/so di dire il loro parere > 
perchè non fi credefie , quella efiere la mente fua . Vi 
fu gran dibattimento ; e continuandoli pure a detefiar 
la vigefima , egli moftrò di voler compartire il pefo di 
quella contribuzione fopra i beni fiabili del popolo . In- 
viò pertanto qua , e là fenza perdere tempo Efiimatori 

delle case , e terre : il che balio a fare che cadauno te- 

* 

mendo di patir più danno da quefio , che da quello ag- 
gravio , fi quietò , e refiò , come prima , in piedi la Vi- 
gefima . 


* 


Anno 


f 


ERA* VOLGARE ANNO NrV. 

Anno di Cristo xiv. Indizione i r. 
di Tiberio Imperadore i. 


Consoli 


C 

c 


Sesto Pompeo. 
Sesto Appuleo, 




Ece in queft’ anno Augusto infieme con Tiberio il cen- 
fo , o fia la defcrizione de’ Cittadini Romani , abitan- . 
ti in Roma , e per le Provincie ; e per attediato dell’ ifcri- 
zione Ancirana , riferita dal Grutero (u) , fe ne trova- 
rono quattro miliioni , e cento fettanta fette mila. Eu- 
febìo nella fua Cronica (/?) * fa ascendere etfi Cittadini 
a nove miliioni , e trecento fettanta mila perfone , for- 
fè per error eie’ Copiai , il quale s’ ha da correggere coli* 
autorità dell’ iscrizione fuddetta . Suetonio (0 e Dio-* 
ne (d) atteftano , avere Augusto fui fin di fina vita fat- 
to un compendio delle fue più memorabili azioni , con 
ordine et’ intagliarlo in varie tavole di bronzo . Se ne 


confervò in Ancira lina copia, Fu poi fpedito Germa- 
nico in Germania, perchè non era per anche ceffata in 
quelle contrade la guerra . Prefe Augusto anche la ri- 
soluzione d’ inviar Tiberio nell’Illirico, per affodar fem- 
pre più la pace ivi fiabilita ; e però con effo lui da Ro- 
ma s’ incamminò alia volta di Napoli , invitatovi da quel 
Popolo nell’ occafione de’ giuochi infigni , che quivi ogni 
cinque anni in onor fuo fi facevano all’ ufanza de’ Gre- 
ci . V’ andò , ma portando fèco una moietta diarrea , co- 
minciata in Roma. Dopo avere affittito a quella magni- 
fica funzione , e licenziato Tiberio , fi rimife in viaggio 
per tornarfene a Roma « Aggravatoli il fuo. male , fu 
forzato a fermarti in Nola , dove poi placidamente mo- 
ri nel di 19. d’ Ago fio , cioè nel mefe , nominato prima 
Seftile , e pofeia dal fuo nome Augusto , che tuttavia 

dura , 
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dura , e in quella medefima fianza , dove Ottavio fuo 
padre era mancato di vita . Sofpetto corfe (a) , che 1* 
ambiziofa fua moglie Livia , appellata anche Giulia 9 
perchè adottata per figliuola da elfo Augusto con iftra- 
vaganza non lieve , gli avefle procurata la morte con 
de i fichi avvelenati . Imperocché dicono , che in quefiì 
ultimi tempi Augusto , o perchè già conofcelfe il mal 
talento di Tiberio figliate) fuo , o perchè gli parefie più 
convenevole di anteporre Agrippa figliuolo di Giulia fua 
figlia, ad un figliuolo di fua moglie Livia avelfe can- 
giata malfima intorno alla fucceffione fua; e chefegre- 
tamente coll’accompagnamento di pochi fi foffe porta- 
to a vifitar elfi o Agrippa , che trovavafi allora relegato 
nell’ Ifola della Pianofa , con dargli buone fperanze • 
Avendo Livia penetrato quefto fegreto affare , s’ affret- 
tò , fecondo i fuddetti fcrittori , ad accelerar la morte 
del marito . Ma non par già verifimile , che Augusto sì 
vecchio volelfe prenderli l’incomodo di arrivar fino alla 
Pianofa, vicina alla Corfica ; nè potea ciò farfi , fenza 
che Livia ed altri noi veniiìèro a fapere • L’ affetto poi 
di mo firato da Augusto fui fine di fua vita alla medefima 
Livia , e a Tiberio , il quale richiamato dal fuo viag- 
gio (&) arrivò a tempo di vederlo vivo , e di tenere un 
lungo ragionamento con lui, non lafcia trafparire fegno ^ 

d’ affezione di elfi o Augusto verfo il nipote A grippa , nè f 

di mal animo contra del fìgliafiro Tiberio , o di lua ma- 
dre . 

Comunque fia , terminò Augusto i fuoi giorni in età 
di quali fettantafei anni, e cinquanta fette anni, e 
cinque meli dopo la morte di Giulio Cesare , Tanto an- 
ticamente , quanto ne’ due ultimi fecoli , fi vide pollo 
filile bilance de politici , e dei declamatori il merito di 
quefio Imperadore , lacerando gli uni la di lui fama , per [ 
avere oppreiTa la Repubblica Romana , e gli altri enco- 
miandolo , come uno de’ più gloriofi Principi , che s’ ab- 
bia 


(»:) Suetonc Tacitus 3 Die . (£) Vellejus liti, 
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ibi a prodotta la terra . La verità fi è , che han ragione 
amendue quefte fazioni , confiderata la diverfità de' tem- 
pi . Non fi può negare ne’ principi il reato di tirannia , 
e di crudeltà in Augusto verfo la fua patria, ma fi dee 
ancora concedere ; che il profeguimento deila fua vita 
fece fcorgere in lui non un Tiranno , ma un Principe de- 
gno di fomma lode pel favio fuo governo , per l’ infi- 
cile moderazione fua, e per la cura di mantenere, ed 
accrefcere la pubblica felicità. Può anche meritar qual- 
che perdono 1’ attentato fuo . Trovava!! da molto tem- 
po vacillante, e guafta la Romana Repubblica per le fa- 
zioni , e prepotenze , che non occorre qui rammenta- 
re . ( 7 /) Bifogno v’ era di un’ autorità fuperiore , che ri- 
mediale ai pattati difordini , e non lafciatte pullularne 
dei nuovi . Però la tranquillità di Roma è dovuta al 
medcfimo , fe vogliam dire, fallo fuo. Nè egli a guifa 
de’ Tiranni tirò a sè tutto quel governo , ma faggia- 
mente feppe fare un mifio di Monarchia , e di Repub- • 
Ittica , quale anche oggidì con lode fi pratica in qualche 
parte d’ Europa . Felice Roma , s’ egli aveffe potuto tra- 
mandare ai fuoi fucceflòri , come l’ Imperio , cosi anche 
il fuo fenno , e il fuo amore alla Patria . Ma vennero 
tempi cattivi , ne’ quali poi s’ebbe. a dire: Che Augusto 
non clovea mai ncijcere , o non dovca mai morire . Il 
primo per i mali da lui fatti a fine di render!! padro- 
ne ; il fecondo per l’amorevolezza, e faviczza , concili 
feppe dipoi governare la Repubblica , e di cui furono pri- 
vi tanti de’ fuoi fucceflòri , non Principi , ma Tiranni . / 

Un gran faggio ancora del merito d' Augusto furono gli 
onori a lui compartiti in vita , e più dopo morte . Vi 
avrà avuta qualche parte , non vo’ negarlo , 1’ adulazio- 
ne ; ma i più vennero dalla fìima , dall’ amore , e dalla 
gratitudine de’ Popoli , che fotto di lui goderono uno 
flato cotanto felice . E tali onori arrivarono fino ai fa- 
cri le gi . (/>) Imperocché a lui anche vivente furono , co- 
me-» 

(4; L usuili A tnal, l. i , (é) T dei fu i ibidem . Di* Iiff t f Suston, in 
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me ad un Dio, dedicati Altari, Templi, e Sacerdoti , 
e molto più dopo morte. Con pubblici giuochi ancora , 
e fpettacoli fi folennizzò di poi il fuo giorno natalizio , 
e memoria onorevol fi tenne de’ benefizi da lui ricevuti . 

Tennero Livia , e Tiberio occulta per alcuni giorni la 
morte d'Augufto , finché avendo frettolofamente inviato 
ordine alla Pianola , che folle uccifo Agrippa , nipote 
d’etto Augufio , giunfe loro la nuova d' elfere fiato efe- 
guitoil barbaro comandamento , mofirando pofcia di non 
averlo dato alcun d" tifi ; che quello fu il bel principio . 
del loro Imperio , Allora fi pubblicò edere Augufio man- 
cato di vita . Fu portato con gran folennità il di lui 
corpo a Roma da i principali JVlagifirati delle Città , e 
poi da’ Cavalieri ; furongli fatte folenni efequie , defcrit - 
teda Dione ; con averlo portato al Rogo Drufo Figliuolo 
di Tiberio , e i Senatori . Saltò poi fuori Numerio Atri- 
co Senatore , il quale , mentre la pira ardeva , giurò di 
« aver veduta l’anima d ’ Augufio volare al cielo OO» co- 
me fi finfe una volta fucceduto anche a l'omolo , facen- 
doli credere con tali impolture alla buona gente , ch'egli 
folfe divenuto un Dio , o Semideo : vana pretenfione , 
continuata ne’ tempi feguenti per altri Imperadori . Ciò 
fatto , fi trattò nel Senato di confermare , o , per dir 
meglio, di concedere a Tiberio Cefare y lafciato erede da 
Augufio fuo padrigno , tutta 1 ’ autorità e gli onori , go- 
duti in addietro dal medefimo Augufio . Era allora Ti- 
berio in età di cinquantafei anni , volpe fina , e impa- 
nato di diffidenza , d' umor nero , e di crudeltà ; ma che 
fapeva nafcondere il fuo cuore meglio d’ogni altro , ed 
avea faputo coprire i fuoi vizj a gli occhi , non già di 
tutti , ma forfè della maggior parte de’ grandi , e de* 
piccoli . Nel Senato non v’ era più alcuna di quelle te- 
tte forti, che potettero rimettere in piedi la libertà ro- 
mana ; tutto tendeva all’ adulazione , e al privato , non 
al pubblico bene . V’ entrava anche la paura, perchè Ti- 

be- 
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berio continuò a comandare alle Coorti del Pretorio , e 
alle armate Romane perle precedenti conceffioni ; e pe- 
rò niuno ofava di alzar un dito , anzi ognun gareggiò 
a conferir la Signoria a Tiberio . All’ incontro 1 ’ attuto 
Tiberio , quanto più elfi infittevauo per efaltarlo , tanto 
più facea vitta di abborrir quegli onori , e di defidera- 
re non fuperiorità , ma uguaglianza co’ fuoi cittadini , 
efagerando la gran difficoltà a reggere sì vafto corpo , 
e i pericoli di {decombere Lotto il pefo . Tutto a fine di 
fcandagliar bene gli animi di ciafcun particolare , e far 
poi vendetta a fuo tempo di chi poco inclinato compa- 
pariffe verfo di lui (a). Temeva ancora, che Germani- 
co fuo nipote , già adottato da lui per figliuolo , tra per 
elfere allora alia tetta dell’ armata Romana in Germa- 
nia, e perchè fommamente amato dal Popolo Romano , 
c dai Soldati, potellè torgli la mano. Lafcioifi dunque pre- 
gare gran tempo anche dagl’inginocchiati Senatori, e 
finalmente Lenza chiaramente accettar l’impiego fi»), o 
pur facendo credere di prenderlo , ma per deporlo fra 
qualche tempo , cominciò francamente ad efercitare l’au- 
torità Imperiale . Qui Vellejo Patercolo (0) lafcia la bri- 
glia all’ eloquenza fua , per teffere un panegirico delle 
azioni di Tiberio fu i principi del fuo governo. La pace 
fiori da pertutto ; andò 1* ingiuftizia , la prepotenza , la 
frode a nafeonderfi fra li barbari ; fi ftefe la di lui libera- 
lità perle Provincie e Città, che aveano patito difgra- 
zie . E veramente gran moderazione moftrò a tutta pri- 
ma Tiberio , e feguitò a governar da faggio , finche vilfe 
Germanico , perchè temeva di lui. Nè qui fi ferma Vel- 
lejo . Entra ancora a vele gonfie nelle lodi di Elio Se - 
jcino , feelto da Tiberio per fuo Configliere , e primo Mi- 
niftro . S’ egli fel meritalfe, l’andremo offervando nel 
progreffo degli anni . • - ^ 

Certo che in Roma niun tumulto , o fedizione accad- 
de per quetto cambiamento di governo ; ma non fu co- 
sì 


(a) Dio Hb, 5 7 , ( b ) Alidori, ir, TiUr» cap, »•}. 
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si nelle Provincie . (a) Le Milizie Romane , che foggior- 
navano nella Panno nia appena udita la morte d’ /lu- 
gudo , fi rivoltarono contra di Giulio Blefo lor Coman- 
dante , che corfe pericolo della vita , facendo ette iftanza 
della lor giubbilazioné , ed’ eflere premiate , col minac- 
ciar anche di ribellar quella Provincia , e di venirfene 
a Roma . Fu dunque ìpedito cola da Tiberio il fuo figli- 
uolo Drufo con una mano di Soldati Pretoriani , ed ac- 
compagnato da Seajno , allora Prefetto del Pretorio , 
Durò Sejano non poca fatica a mettere in dovere i foì r 
levati , che 1’ attediarono , e ferirono alcuni della di lui 
feorta . Ma finalmente eflendofi ritirati , e divifi coftoro 
pe’ quartieri ; e chiamati fiotto altro pretefito ad uno ac| 
uno i più feroci nella tenda di Drufo , dove lafciarono 
la tefta , fi quietarono gli altri , ed ebbe fine quel rumo- 
re . Più ftrepitofa , e di maggior pericolo fu la folleva- 
zione de’ foldati Romani neiia Germania , perchè quivi 
dimorava il miglior nerbo delle legioni fiotto il comando 
di Germanico Ccfare , che fi trovava allora nella Gallia 
a fare il Cenfo , o fia la deferizione dell’ anime . Si am- 
mutinò parte di queft’ efercito per le fieffie cagioni , che 
poco fa accennai . Corfe perciò colà Germanico ; e fic- 
come egli era fommamente amato , perchè dotato di af- 
faldarne lodevoli qualità, e il conofcevano per migliore 
di gran lunga che Tiberio , vollero crearlo Imperado- 
re . Confitantifiìmo egli nel non volere mancar di fede a 
Tiberio fino zio , che 1’ avea anche adottato per figliuo- 
lo , allorché vide di non potere in altra guifa liberarli 
delle lor furiofie ifianze , cavò la. fpada per ucciderli • 
Queft’ atto li fermò . Finfie poi lettere di Tiberio , quaG 
eh’ egli ordinafle in donativo ad eflì foldati il doppio del- 
lo Inabilito da Augufeo ; la prometta di si fatta liberalità , 
e .1* aver eziandio accordato il benfcrvito ai veterani , 
li placò. Ma il danaro non correva, e intanto’ giunte- 
rò gli Ambafciatori di Tiberio , all’ arrivo de’ quali di 
• v ' . nuo- 
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nuovo fi follevarono » e furono vicini a privarli di vi- 
ta , per timore che fodero fpediti ad annullar quanto avea 
prometto Germanico . Prefero anche Agrippina di lui mo- 
glie , gravida allora, e il fuo picciolo figliuolo Gajo,To- 
prannominato Caligola . La cofianza di Germanico , giac- 
che non poteano confeguire di più, feceli dipoi tornare 
al loro dovere . Ed acciocché ftando in ozio non mac- 
chinaflero altre fedizioni , Germanico li conduffe addotto 
alle terre nemiche , dove impiegarono i penfieri , e le 
mani , per far buono bottino . Certo è , che Germanico , 
fé avefle voluto , farebbe fiato Imperadore Augufto : tan- 
to egli avea in pugno 1* affetto di quel potente eferci- 
to , e il cuore eziandio del Popolo Romano . Ma fupe- 
rior fu all' ambizione la fua virtù . Cordialifiìme lette- 
re perciò fcriffe a lui , e ad Agrippina fua moglie , Ti- 
berio per ringraziarli (a) ; fece anche un bell’ encomio 
di loro nel Senato ; ed ottenne a Germanico la podefià 
Proconfolare , che forfè dovea effere terminata la dianzi 
a lui accordata . Tuttavia internamente continuò più che 
mai ad odiarli , paventando fempre , che in danno pro- 
prio fi poteffe convertire un di 1* amore profeffato dalle 
Milizie a 'Germanico r (/>) Non finì queft’anno , che Giu- 
lia , figliuola d’ Augufto , e moglie di Tiberio , già per 
gli eccedi della fua impudicizia , relegata in Reggio di 
Calabria , fu lafciata , ovvero fatta morire di fiento , fe 
pur non fu in altra più fpedita maniera . Sempronio Grac- 
co bandito anch* egli , già paffava il quattordicefimo an- 
no , da Augufto nell* Ifola di Cerfina preffo P Affrica , in 
gaftigo della fua difonefta amicizia colla lUddettaGiu/ùz , 
fu anch’ egli tolto di vita . 


Tom /, 
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, Anno di Cristo xv. Indizione m f 
di Tiberio Imperadore 2 . 
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I % 

, f * e v C Dkuso Cesare Figliuolo di Tiberio,., 

O/T/o t ^ Qajq Norbano Flacco . 

« 

’ » 

F U mafiìmamente in quell’ anno un bel vedere* con 
che attenzione, moderazione , e modeftia fi applicai 
fe Tiberio al pubblico governo . (a') Non volle , che, fi 
premettere al fuo nome il titolo tì' Imperadore . Si adi- 
rava con chi ofafTe chiamarlo Signore ; e a' foli foldati 
permetteva il nominarlo per Imperadore : giacché tal 
nome, ficcome difli fidamente allora lignificava Gene- 
rale d* armata . Il gloriofo nome di Padre della Patria non 
permife mai , che il Senato glielo delie , forfè perchè ab- 
boniva 1* adulazione , ed egli in fua cofcienza dovea for- 
fè fapere di non poterlo meritare giammai . E certamen- 
te feri vendo una volta al Senato (/>) , che vilmente il pre- 
gava di ricevere quello titolo, dille i Se per mia dijav - 
ventura un qualche dì accadejje , che voi dubitajte della 
mia buona intensione ; e della fincerità dell' affetto , che 
a voi profeffo (il che fe dovtjje avv ni re , de/idcro più 
tofto , che la morte mia prevenga la mutasi on della voftra 
opinione ) quefto titolo di Padre della Patria niente d ’ p— 
nore recherebbe a me , e Servirebbe folo di rimprovero a 
vo : , per aver fallato in giudicare di me , e per avere fpro - 
» fpofitatamente dato a me un cognome , che non mi co/?- 
.peniva . Benché palfalfe in lui per eredita il titolo d’/ta- 
gufto , pure rnn l’ tifava , fe non. talvolta in ifi rivendo ai 
Re; e fidamente leggendolo, 0 afcoltandolo a sedato , 
non 1* avea a male : e però fovente fi truova nell’ ifcri-~ 
sioni , e medaglie d’ allora . Il nome si di Cifarc era a 
lui famigliare ; e talora usò il cognome di Germanico , 

per 
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per Je vittorie riportare in Germania , ficcome ancor 
quello di Primipe del Senato , cioè di primo fk a i Sena- 
tori, Soleva perciò dire, ch'egli era Signore de' propri 
Schiavi , Iriiperadore ( cioè Generale ) de' faldati , r 
Primo fra gli altri Cittadini di Roma . Per la fteffa ragio- 
ne vietò Culle prime ad ognuno il fabbricargli dei Templi, 
come s* era fatto ad Augufto ; nè volle Sacerdoti , e Fla- 
mini . Col tempo permife ciò alle Citta dell’ Alia, ma 
noi volle permettere a quelle della Spagna , e d’ altri pae- 
fì . Che fe talun defiderava d’ innalzargli ftatue , o di ef- 
porre l’ immagine fua , noi potea fare fenza di lui licenza ; 
e quella fi concedea Tempre colla condizione, che non fi 
mettelfero fra i Simulacri degl' Iddìi , ma fidamente per 
ornamento delle cafe . Altre fintili difiinzioni d’ onore ri- 
fiutò egli, e Copra tutto amava di comparir popolare; 
camminando per la Città con poco figuiro, e fenza vo- 
ler corteggio fervile di gente nobile ; onorando non foto I 
grandi , ma anche la baffa gente ; e tenendo al fuo fer- 
vigio un difereto numero di fchiavi . Nel Senato poi , e 
nei giudizi del Foro , non fi piccava punto di preminen- 
za , dicendo , e lafciando , che ogni altro liberamente di- 
ceflè il fuo parere ; nè fi fdegnava , fe fi rifolveva in con- 
trario al fuo . Niuna rifoluzione prendeva egli mai fen- 
za fentire i Senatori Configlieli eletti da lui . Era folle- 
cito in impedire gli aggravj de’ Popoli , e le eftorfioni de* 
Miniftri : e ad alcuni Governatori , che 1’ efortavano ad 
accrefcere i tributi , 0 pure a quel dell’ Egitto , che man- 
dò più danaro di quel , che fi folea ricavare rifpofe : Che 
le pecore s' han da tofare , e non già da levar loro la pel- 
le . In fomma Tiberio avea teda , per effere un ottimo 
Principe , e gloriofo Imperadore ; e pur peflìmo riufeì , 
perchè all’intendimento prevalfe di troppo, ficcome ve- 
dremo, la maligna fua inclinazione . (a) All’ incontro Li- 
via Augufia fua madre , donna gonfia più d’ ogni altra di 
folto , e di vanità » facea gran figura in Roma . Nulla 
— •- V • - — ave- 
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aveva emme fio , fatte avea anche delle enormità, affini* 
che il figliuolo arriva fle a dominare , per ifperanza di con- 
tili uare a dominar come prima fiotto 1 * ombra di Ini . Ma 
era ben diverfio da quello d* Angnjto i’umor di Tiberio . 
La tenne egli , per quanto potè, Tempre bada, fenza<pèfc;j 
mettere , che 1’ adulatore Senato le deffie certi titoli d'o* 
nore , che maggiormente 1’ avrebbono infiuperbita ; e tal- 
volta diceva a lei beffa , non ejfere conveniente alle don- 
ne -> d mij chi enfi negli affari di Stato . Quantunque tal-- 
volta fi regolafle fecondo i di lei configli, pure il meri 
che potea , l’onorava di fue vifite ; ed anche votando- 
la, poco vi fi tratteneva , affinchè non parefle , ch’egli 
fi laficiaffe governare da lei. Fece anche di più col tera*" 
po , liccome vedremo . 

• Comandava intanto le armate di Germania il giovane' 
Germanico Cefare . Ancorché fiofle lontano da Roma , per 
cura di Tiberio gli fili conceduto il trionfo , celebrato poi 
nell’ anno feguente in ricompcnfa di quanto egli avea fi- 
nora operato in quella guerra ( a ) . Durava quella in Ger-’ 
mania , ed erano tuttavia in armi Arminio e Segtjìe due 
primar; Capitani di quelle contrade ; ma fra loro clificor— 
di, perchè Arminio , rapita una figliuola d’ elfo Segejìe , 
promeffa ad un altro , 1’ avea prefa per moglie a difpetto 
del padre . Con due corpi cl’ armata affai poderofi , l’uno 
comandato da Germanico •, l’altro da Aulo Cecina , Le* 
gato dell’ efiercito , fili portala la guerra addoffo a i Po- 
poli Catti C oggùlì creduti gli Haffìani) e prefio il foro 
paefie . Moffe in quelli tempi Arminio una fiedizione con- 
-tra del fuocero Segefie , il quale trovandoli attediato * 
.Ipecli ff figliuolo Segimondo a Germanico per ajuto . A c- 4 
corfiero i Romani; furono meflì in rotta gli affedianti , li- 
berato Segejìe , e prefa con altre nobili donne la di lui fi- 
.gliuola , gravida allora del marito Arminio . Quello fat- 
jjro , e le tante grida d’ Arminio , cagion furono , che pré- 
•fero 1 * armi per lui i Cherufici , ed Inguiomero di lui zia 
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patrrrto . Seguirono poi due combattimenti . Nel primo 
toecò la peggio ad Annuito ; nell' altro ebbe Cecina colle 
fue brigate non poca fatica a ridurli in falvo , ma dopo 
averne riportate molte ferite. Fu allora , che Agrippina 
moglie di Germanico fece comparire 1* animo fuo virile, 
Per la fuddetta difgrazia era corfa voce , che i Germani 
venivano per paffare ofiilmente nella Gallia . Impedì la 
valorofa donna , che non fi guaftaflè il Ponte fui Reno , 
come volevano que’ Cittadini . Meffafi ella ftefla alla te- 
(ìa dei medefimo , graziofamente accolte le Legioni , che 
malconce ritornavano dal fuddetto fatto d* armi , con far 
medicare i feriti , . e donar vefti a chi avea perdute le 
fue . Riferita a Tiberio quella gloriofa azione d’ Agrippina» 
ficcome egli odiava la ftirpe d ’ Agrippa , e il fuo pafcolo 
era la diffidenza , ne fece doglianze nel Senato , con et. 
porre l’indecenza , che una donna fi ufurpafFe l’uffizio 
^e’ Generali , e dei Legati , ed accufaudola di mire più 
alte, perefaltare il marito, e il figliuolo Caligola . Nè 
mancò il favorito Sejano di maggiormente fomentar in 
Tiberio si fatte geloGe . Meno è da credere , che non fa* 
ceffe Livia Augufìa , folita a mirar di mal occhio Ger ma» 
nico , e più la di lui moglie, fecondo lo liti delle fem- 
mine . Corfero dipoi gran pericolo di refiar’ allogate nell’ 
acque due legioni , comandate da Publio Vitellio . Regi- 
merò fratello di Scgejìe col figliuolo fi rendè, ai Romani ; 
e con quelli, poco per altro fortunati avvenimenti, eb- 
be finela campagna dell’anno prefente . Pagò appunto 
in quell’ anno Tiberio il pingue legato , lafciato da Au- 
gufto al Popolo Romano . A ciò fare fu fpinto da una 
pungente burla (a) • Nel paffare per la piazza unradave* 
rp , portato alla fepoltura , accodatoli alle orecchie del 
morto un buffone , in balla voce gli diffe , o pur finte tfy 
dire alcune parole . Interrogato poi dagli amici , rifpo^ 

di avergli ordinato d’ avvertire Augufto della noi* 
per anche elèguica fua teftameutaria volontà,. Le ijùe 
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ne rapportarono torto 1* avvifo a Tibcria , il quale non 
tardò a pagare il legato , con far poco appretto morire 
T autor deila burla , dicendo , eh’ egli fletto porterebbe 
più prefto ad Augnfto le nuove di quefto Mondo . (a} Pre- 
tte Tiberio in quert’ anno nel di io. di Marzo il titolo di 
Pontefice MaJJìmo . 


U. i 


Anno di Cristo xvi. Indizione iv. 
di T i b e r i o Imperadore 3. 

•• v» f Tito Statilio Sisenna Tauro, 
onjo 1 ^ Lucio Scribonio Libone . 


A L primo d’ erti Confoli , cioè a Statilio , ho aggiun- 
to il Prenome di Tito , ricavandoli ciò da un’ ifcri- 
zione riferita dal Fabretti (/>) . Così ancora avea ttcritto 
il Panvinio . AI fecondo , cioè a Libone fu foftituito neL 
le calende di Luglio Publio Pomponio Grtcino , come có- 
rta dall’ ifcrizione fuddetta, e dal Poeta Ovidio (c). In 
Germania (d) al fiume WefTer due fatti d’ armi fegui- 
rono fra i Romani fotto il comando di Germanico , e i 
Germani regolati da Arminio . In amendue la vittoria fi 
dichiarò per gli Romani . Avea Germanico fatto prepa- 
rar mille legni tra grandi , e piccioli nell* Ifola di Bata- 
•• via ( oggidì Olanda ) per alTalir dalla parte deli* Oceano 
i nemici . Sul fine della fiate , imbarcata che fu la copio* 
fa fanteria, con alquanto di cavalleria , a forza di remi, 
.e di vele, fi moffe la flotta per entrar nel paefe nemico. 
V* era in perfòna lo fletto Germanico . Per una tempefta 
Jnforta ebbe a perir tutta quella gente , e gran perdita 
fi fece d’armi , cavalli , e bagaglio . Ma quando i Germa- 
ni per querto finirtro cafo de* Romani fi credeano in irta- 
IO dì vincere , Germanico fp edìGaio Silio con trenta mila 

fan- 
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fanti » e tre mila cavalli contra di loro : il che tal ripu- 
tazione acquillò ai Romani , tal terrore diede ai Germa- 
ni , che cominciarono ad inclinar alla pace . Avrebbe po- 
tuto Germanico dar l’ultima mano a quella guerra, le 
Tiberio con replicate lettere ed iflanze non 1’ aveffe richia- 
mato a Roma con efibirgli il Confòlato e il trionfo già a 
lui accordato . Al gelofo e diffidente Tiberio premeva 
fbrte di (laccar Germanico da quelle legioni , paventan- 
do egli ferapre delle novità a sé pregiudiziali pel fommo 
amore , che que’ foldati profeflavano a sì graztofo Gene- 
rale . Ancorché Germanico s’ accorgete delle torte mire 
d’ elfo fuo zio , pure s’ accomodò ai di lui voleri, ed irn- 
prefo il viaggio d’ Italia , forfè arrivò in Roma fui fine 
dell’anno. Fece (a) Tiberio nel prefente accufare in Se- 
nato Lucio Scribonio Libone giovane, diverfo dal Con- 
,fole, quali che macchinafle delle novità. Prevenne que- 
lli la fentenza della morte con ucciderli da fe fteflo . Avea 
già cominciato Tiberio a permettere i proceflì contra del- 
le perfone anche più illuttri per fole parole indicanti mal 
animo , o fedizione contra del governo , e della fua per- 
, fona ; laddove prima di falire fui trono avea fempte fo- 
lìenuto (/>) , che in una Città Ubera dovea ciafcuno go- 
derla libertà di dire , e penfare ciò , che gli piace Jfe . Qua- 
tta bella maffima , divenuto che fu Principe , perdè pretto 
ohii di grazia . Siccome ancora quell’ altra , eh’ egli pro- 
ferì un dì nel Senato con dire , che fe fi. comincìajj* ad 
ammetter accufa di chi parlajje contra del Principe , o del 
Senato , andrebbe in ecceffo il proce (far perfone ; perchè 
e chiunque ha dei nemici , correrebbe a denunciarli , come 
rei di quefio delitto . Quelli difordini appunto accaddero 
da li innanzi fotto il tirannico di lui governo . 

£ Era in gran voga per quelli tempi in Roma la Strolo- 
* già Giudiciaria', ed anche la Magia. CO Della prima li 
» <ij:> D 4 dilet- 
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dilettava lo deffo Tiberio , tenendo in fua cafa uno di 
quelli venditori di fumo , chiamàto T rajlllo , e volendo 
©gnidi udire da lui quel , che dovea fuccedere In quella 
giornata. Trovandoli beffato da codui , fe ue sbrigò col 
farlo uccidere; poi perfeguitò tutti gli altri fabbricato- 
ri di prognoftici. E perchè non erano efeguiti gli editti 
intorno a quelli impodori , chiunque de* Cittadini Roma- 
ni fu per tal cagione denunziato dipoi , n’ ebbe per galli- 
fio T efilio . Solennemente ancora fu vietato a chichefia il 
portar vedi di feta , perchè di fpefa grave , non faceip-^ 
doli allora feta in Europa ; ficcome fu parimente proibì-* t 
to il tener vali d’ oro , fe non per valerfène ne’ fagrifiz; pi 
e nè pur furono permeili vaG d’ argento con ornamenti ; 
d’ oro . Affettava Tiberio la purità della lingua latina 
c < fopra tutto ufava i vocaboli antichi d’ Ennio , e dì > 
Plauto . Elfendogli in un’ editto fcappata una parola non < 
latina , n’ ebbe fcrupolo , e volle ascoltare il parere de’. \ 
più ciotti Grammatici , i quali quaG tutti la dichiararono } 
buona , da che era data ufata da si gran Dottore , e Prin- 
cipe , qual’ era Tiberio . Con tutto ciò faltò su un certo 
Marcello , dicendo , che potea ben Cefare dar la Citta - i 
àinanqa di Roma agli uomini , ma non già alle parole ; > 
iiplzonata , che ferì non poco Tiberio , e nondimeno fep- 
pe egli fecondo il fuo codume ben dildmularla . Proibì 
ancora ad un Centurione il fare tedimonianza nel Senato 
con parole greche, tuttoché egli in quello Geffo luogo • 
aveffe udito molte caufe trattate in greco , ed egli me- ' 
defimo talvolta fi foffe iìrvito dello fteffo linguaggio per » 
interrogare . } 

* * » . ■ ► -• *■» 
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oh Anno di Cristo xvii. Indizione v. 
di Tiberio Imperadore 4 . 1 


Confo lì 


( Gajo Cecilio Rufo , 

( Lucio Pomponio Placco Grecino . 


u 


— ii 

I L primo de’ Confoli ne gli Annali Rampati di Tacita 
té chiamato Celio ; Cecilio in quei di Dione. E cosi 
appunto fi dee appellare. S’ è difputato fra gli Eruditi 
intorno a quello nome . Credo io decifa la lite da un mar- 
ino , da me dato alla luce (a) (1) , che fi dice pollo c. cab- 
cilio rufo , l. Pomponio placco cos. Erano inforte nell’ 
anno precedente varie turbolenze fra i Re d’ Oriente , 
che dipendevano in qualche guifh da Roma . (Z>) Avea Au - 
gufto , ficcome accennammo , dato ai Parti Vononc per 
Re. Col tempo cominciarono que’ barbari a (prezzario, 
pofeia ad abborrirlo , e finalmente a congiurare per de- 
tronizzarlo . Chiamato alla corona Artabano del fangue 
degli antichi Arfacidi , quelli feonfitto fulle prime , feon- 
fiffe in fine Vonone . Si rifugiò il vinto nell* Armenia , 
e fatto Re da que’ Popoli , non andò molto , che preva- 
lendo preffo gli Armeni il partito favorevole ad Artaba- 
no , Vonone fi ritirò ad Antiochia con un gran teforo . 
Ivi rifedeva Proconfole della Soria Cretico Silano , che 
adocchiato quell’ oro , 1’ accolfe ben volentieri, e permi- 
fe eh’ egli fi trattaffe da Re , ma nel medefimo tempo il 
facea cufiodire fotto buona guardia . Vonone intanto im- 
plorava con frequenti lettere ajuto da Tiberio ; ma non 
avea Tiberio voglia di romperla coi Parti , gente che non 
fi lafciava far paura dai Romani , e gli avea anche più 

vol- 


(4) Tfie/ant. No\us iijcripiìon. pjg. $oi. num. j. 

(i) T 'teitur Anna/. tri 1. cep. I. lifeph, Anlìq. liliale • Ut « i 6 . c«P- (• 
(O Quello marmo è (fato di Donati nel fupplimento al Te- 
nuo»o (lampato con maggior foro delle II tri 7. ioni del nollro 
eiaftezz'a del Sig. D. Scballiauo Autore Tox, II, fag, 15-7. nwn- », 
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volte fatti fofpirare . Oltre a ciò avvenne (a) , che Tibe-n 
rio fece citar a Roma Archelao Re della Cappadocia , tri* 
butario de’ Romani , col pretelìo eh’ egli meditaffe delle 
ribellioni . L’ odiava Tiberio , perchè , allorché egli di** 
morava a guifa di relegato in Rodi , Archelao paflando 
per colà non V avea onorato di una vifita , -e grande ono* 
re all’ incontro avea fatto a Gajo Cejare emulo fuo . Veli- 
ne Archelao a Roma vecchio , e malconcio di fanità dopo 
avere per cinquant’ anni governato i fuoi Popoli ; e fu 
accufato innanzi al Senato . Si mife egli in tal' atfanno 
per quella perfecuzione , che da li a qualche tempo , non 
fi fa fe naturalmente , o pure per ajuto altrui , terminò 
la fua vita . Allora la Cappadocia fu ridotta in Provim- 
ela , e fpedito colà un Governatore . In que’ roedefiott 
tempi vennero a morte Antioco Re della Comagene , e 
Filopatore RediCilicia; con gran turbazion di que’ Po- 
poli , parte de’ quali voleva un Re, ed un’ altra defide— 
rava il governo de’ Romani . Anche la Soria , e la Giudea 
lagnandoli de’ troppo gravi tributi , ne dimandavano la 
diminuzione . 

Fu quella una bella occafione a Tiberio per allontanare 
i' odiato nipote Germanico Cefare da Roma , e cacciarlo 
in paeli pericolofi fotto fpecie d’ onore . Propofe dunque 
in Senato , che non v’ era perfona più a propofiro di lui , 
per dar fello agl’imbrogli dell’Oriente. Già avea effo 
Germanico conleguito il Trionfo nel di aé. di Maggio ; e 
a lui per quella fpedizione fu conceduta un’ ampia auto- 
rità in tutte le Provincie di là dal mare . Ma T berlo , per 
mettere a lui un contrappollo in quelle contrade , richia- 
mato Cretico Silano dalla Soria (7>) , lpedi a quel gover- 
no Cneu Calpurnio. Pifone , uomo violento, e poco ami- 
co di Germanico . Con collui andò anche Plancina fua mo- 
glie , addotrinata , per quanto fu creduto , da Livia Au- 
gufici , acciocché facefle fella ad Agrippina moglie di Ger- 
manico . Volle inoltre Tiberio , che Drujo Cejare fuo fi- 
gliuo- 
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gKuolo , lafciato l’ozio, e il lofio di Roma , andaffe nell’ 
Illirico ad apprendere il raefiiere delia guerra . Andò egli, 
ma giunto colà fu forzato a pattare in Germania , per 
cagione delle guerre civili nate fra i Germani , non Rid- 
diti di Roma . Afpra lite quivi era fra Arminio promoto- 
re della libertà , e Maroboduo , che avea prefo il titolo 
di Re . Ad una campale battaglia vennero quelli due emu- 
li» Fu creduto vincitore Arminio , perché 1’ altro per la 
Soverchia diferzione de’ (boi fi ritirò fra i Marcoman» 
iti '-i- (a) Dnifo colà fi portò con apparenza di voler trat- 
tar la pace fra elfi . Devaftò in quell’ anno un fiero tre- 
muoto dodici Città dell’ Alia , alcune delle quali affai ce- 
lebri, come Efefo, Sardi, Filadelfia. Tiberio dedicò in 
'Roma Varj Templi , ma edificati da altri ; perch’ egli non 
■fi dilettò di fabbriche , uè di lafciar magnifiche memorie , 
per non ifcomodar la fua boria . In Affrica fi follevarono 
i Numidi , e i Mori per iftigazione di Tacfarinacc . Furio 
Camillo Pronconfole di quelle Provincie , benché non 
aveflè al fuo comando , fe non una fola Legione , e poche 
truppe aufiliarie , marciò contra quella gran moltitudine 
di gente , e la milè in fuga . Per tal vittoria fi meritò dal 
Senato gli ornamenti trionfali . (b) Negli ultimi fei meli 
dell* anno prefente diede fine alla fua vita il Poeta Ovi- 
dio (i) in Tomi , Citta polla alle rive del Mar Nero, dov’ 
era fiato relegato da Augufto . Credei! ancora ; che que- 
llo fofle l’ ultimo anno di vita del celebre Storico Roma- 
no Tito Livio Padovane . ■ ' < 

>y, • V.* 

* * r 


Anno 


(a) Pro , Srrak* , Eu/tiius m Ckronkt . 

"C ( t) Hie'tn in Chran ’ 

(i) La Cronaca Eufebiana fa 770- fcfiantefimo Hi fua età . Ma 
‘morto OvHio I’ armo quarto di non ve ne ha documento piti ,| - 
Tiberio, cioè l’ annoi di Roma cuto.Tirabofibi/vc tiinumiXLJl. 
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Ad no di Grésto xviii. Indizione vr. 0 \ r, 
di T i b e r i o Imperadore 5 . 

■■ • ■ > .■» 1 -• t 

( Clauoio Tiberio Nerone Imperadore per 

Consoli C la terza volta. /f ,v 

( Germanico Cesare per la feconda. , i; :i 

. * •• 9 

P Ochi giorni tenne Tiberio il Confidato . A lui fucce-, 
dette Lucio Stjo Tuberone ; e pofcia nelle CalendOs 
di Luglio in luogo di Germanico , fu creato Confole Gajch, 
Rubellio Blando . Ho aggiunto il Prenome di Gajo a Riti- 
bellio , fecondo la teftimonianza di im marmo ( [b ) da me 
dato alia luce . Ma fi può dubitare , fe il Confutato ,df 
lui appartenga all’ anno prefente . Germanico fi trovava» 
in Nicopoli Citta dell’ Epiro , allorché vefti la trabea Con-, 
fidare . (c) Vifitò egli le Città Greche , e maffimamente 
Atene , ricevendo da per tutto diftinti onori , Pafsò a, 
Bifanzo , e al Mar Nero ; e finalmente entrato nell' Afia ,, 
arrivò a Lesbo , dove Agrippina fua moglie partorì Giu- 
lia Livilla . Intanto Gneo Fifone , inviato da Tiberio per 
Proconsole, della Soria , raggiunse Germanico a Rodi . 
Non era ignoto a Germanico il mal’ animo di coftui ; 
pure avendo intefo , eh’ egli correa pericolo della vita 
per una fiera tempefta inforta , fpedì alcune galee per 
falvarlo . Nè pur giovò per ammansarlo . Appena Pijone 
fu dimorato un giorno in Rodi , che passò in Soria , do- 
ve ufando carezze, e regali, fi procacciò l'affetto di 
quelle Legioni , lafciando ai foldati fpecialmente la li* 
berta di far tutto ciò , che loro piacea . Meno non fi 
adoperava Pianeina fua moglie , che intanto non fi guar- 
dava di fparlar da per tutto di Germanico , e dì Agrip- 
pina . Andoffene in Armenia Germanico , ed ivi pofe per, 
Re Zenone figliuolo di Polemone Re di Ponto , dopo a veg 

depo-, 


{à j in.jaurui Avvili ìnfirift.p.ig. nuh. 2, “ {c} T dei un A’iml% 

l. >4, v t ...V 


Dìgilized by Google 


ERA VOLGARE ANNO XVIII. 6. 

deporto Orode figliuolo di Artabano . Diede dei Gover- 
natori alle Provincie della Cappadocià , e della Corna- 
cene , con isminuire i tributi ai quelle Provincie ; e pò- 
ìci a continuò il viaggio fino in Soria . Più che mai cre- 
deva la boria , è petulanza di Pifone Proconfole ; e sfor- 
szavafi bensì Germanico di pazientare gl’ infiliti , e i man- 
camenti di rifpetto di coftui ; ma niuno vi era , che non 
conofcefie l’aperta nemicizia , che paflava fra loro . Ven- 
nero a trovar Germanico gli Ambafciadori di Artabano 
Re de’ Parti , per rinnovar l’amicizia , e lega, efibendofi 
<|itel Re di venite alle rive dell’ F.ufrate, per fargli una 
vifita . Urta delle loro dimande fu, che non permette!^ 
fi? al già deporto Re de’ Parti Vonone di foggiornar nella 
Soria . Germanico il mandò a Pompejopoli , Cittadella 
Cilicia , non tanto per far cosa grata a dAreabano , quan- 
to per far difpetto a Pifone , che il proteggeva non poco 
a cagione dei regali , e della fervitù , che ne ricavava 
Plancina fua moglie . Qui ci vien meno la Storia di Dio- 
ne , e però nulla di più Lappiamo dei fatti dei Romani 
peli’ anno prefente . 



Anno di Cristo xix. Indizione vii. 
di Tiberio Imperadore 6. 


Cordoli 


(Marco Giunio Silano. 
(Lucio Norbako Balbo. 


F Ece in quell* anno Germanico Cefare un viaggio in 
Egitto (o), per curiofità di veder quelle rinomate 
antichità, e fi portò fino ai confini della Nubia , infor-, 
mandofi di tutto. Per cattivarli quei Popoli abbassò il 
prezzo dei grani , e in pubblico nella Città d’ Alelfan» 
dria andò veftito alla Greca , perchè quivi predominava 
quella nazione, e la loro lingua. 00 T.bcrio , rifaputo- 
lo » difapprovò la mutazione dell’ abito , e più 1' eifere 



0) Tj.cu ut ,snnjl, l, i, cap. j j 0) S vc < l ' n ' lB *-/• f ** 
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entrato in Aleflandria , afflitta allora dalla carcftla , feh- 
za l'uà licenza. Tornoflene dipoi in Soria , dove trovò» 
•che tutto quanto egli avea ordinato per 1’ Armata 1 ; e 
per le Citta, era flato disfatto da Fifone . Pertanto di- 
vampando forte la loro difeordia , prefe Fifone la rifò- 
luzione d’ andarfene lungi dalla Soria ; ma fopravenuta 
lina malattia a Germanico già pervenuto ad Antiochia , 
li fermò, finché parve, che il di lui male prendevi* ot- 
tima piega; ed adora fi ritirò a Seleucia . Ma l’infer- 
mità di Germanico andò pofeia crefcendo . Sparfefivoce, 
che per malie d* elio Pi fané , e di Plancina fua moglie 
l’infelice Principe veniffe condolo a poco a poco alla 
morte ; e a tal voce fi prefìò fede , per efierfi trovato 
varj creduti malefici . In fomma fe ne morì Germanico 
nell’ età di trentaquattr* anni , lafciando in una grande 
incertezza, fe la morte fua folle naturale, oppure a lui 
procurata da Fifone , e da Plancina fua moglie , e per 
fegreti ordini di Tiberio . Univerfalmente fu creduto 
queir’ ultimo . Non fi può efprimere il dolore non folo 
dei Popolo Romano , e delle Provincie tutte del Roma- 
no Imperio , ma degli fteflì Re dell’ Afia per la perdita 
di quello generofo Principe . Era egli ornato delle più 
belle doti di corpo , e d’ animo , (/>) valorofo coi nemi - 
ci , clement ifflmo coi fudditi . Pollo in tanta dignità , e 
con tanta autorità , pure mai non infuperbì , trattando 
tutti con.onorevolezza , e vivendo più da privato, che 
da Principe. Già vedemmo, ch’egli rictrò l’Imperio , 
per non mancar di fede, e di onore a Tiberio . Non mai 
fu veduto abufarfi della fua podefià , non mai fi lafciò 
torcere dalla fortuna ad azioni fconvenevòli a perfonag- 
•gio virtuofo . Quel eh’ è più , con tutti i torti a lui fatti 
tla Tiberio , fuo zio paterno , e padre per adozione , e con 
tutto il fuo ben conofciuto mal talento , non mai fi la- 
fciò ufeir parola di bocca , per riprovar le azioni di lui . 
Perciò era amatiffimo da tutti , fuorché dallo lìeflo in- 
- ’ grato 

— - - ■ 1 » 

(a) l>jt in Excerpta , & liit jj. 
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grato Tiberio , anzi maggiormente amato , appunto per- 
chè il tonofcevano odiato da eflo fuo zio . Mirabil cofa 
' fu 1’ ofltrvare , come lo fteffo Drufo , figliuolo naturale 
di Tiberio , ancorché Germanico potelfe orargli alla fuc- 
(ceilione deli* Imperio , pure 1’ amafle Tempre con fin- 
cero amore , e come vero fratello . Gran perdita fece 
Roma in Germanico , ma fpezialmente perchè Tiberio 
fciolto dal timore di lui , cominciò ad imperverfare , con 
giungere in fine a coftumi crudeli , e tirannici . Refiarono 
di Germanico tre figliuoli mafchi , cioè, Nerone , Diufo , 

, e Gaio Caligola , e tre figlie , cioè Agrippina , che poi 
fu madre di Nerone Augufio , Druftlla , e Livilla . Agrip- 
pina lor madre, figliuola di Agrippn , e di Giulia nata 
da Augufio , donna , che ben diverfa dalla madre , s’era 
già fatta conofcere per ifpecchio di caftità , ed avea dati 
legni di un viril coraggio , molto più ora abbifognò del- 
la fua coftanza , rimafta fenza il generofo conforte , con 
dei figliuoli piccoli , e odiata da Livia , e forfè poco men 
da T , berio . Fu configliata da molti di non tornarfene 
a Roma; differente ben era il defiderio fuo, perchè ar- 
deva di voglia di cercar vendetta di Pifone , e di Plan- 
aria , tenuti per autori delle fue difavventure . Però fu! 
fine dell’ anno colle ceneri dei marito , e coi figliuoli fpie- 
gò le vele alla volta di Roma . 

In luogo di Pifone era fiato cofiituito Progovernato- 
re della Siria Gneo Sentìo Saturnino ; ma Pifone , udi- 
ta la morte di Germanico , dopo averne fatta gran fe- 
lla , fi mife in viaggio con molti Legni , e buona copia di 
Milizie , rifoluto di ricuperare il fuo governo , e di ado- 
perare , occorrendo , anche la forza . S’ impadroni d’ un 
Cafìello ; ma avendolo Saturnino quivi attediato con for- 
zs. maggiori , gli convenne cedere , ed intanto fu chia- 
rnato a Roma. L'andata di Drufo Ce fare in Germania, 
iècondo le apparenze, fu per pacificare i torbidi infor- 
tii fra Armi n io , e Maroboduo . Altri documenti avendo 
ricevuto dall’ afiuto fuo padre , fece tutto il contrario , 
aggiungendo deliramente olio a quell’ incendio , accioc- 
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che i nemici fi confumaffero da fe ftefil . Abbandonati 
poi A ìaroboduo dai fuoi , ricorfe a Tiberio , che gli af“ 
legnò per abitazione Ravenna , dove afpettando Tempre 
qualche rivoluzione nella Svevia , lènza mai vederla , do* 
po diciotto anni affai vecchio compiè la carriera dei Tuoi 
giorni. Fin qui Arminio in Germania avea bravamen- 
te difefa la libertà della fua Patria contro i Romani ; 
ma avendola poi voluto egli f/efio opprimere , fu in queft* 
anno uccifo dai fuoi , in età di foli rrentafette anni di 
vita . Per un decreto d ’ Augufio era già fiato proibito 
in Roma 1' efercizio della Religione Egizziana con tut- 
te le fue cerimonie; ma feppe effa mantenerli quivi ad 
onta della Legge fino al prefente anno . Un’ iniquità com- 
ineffa da quei fallì Sacerdoti , coll’ ingannare Paolina , 
favi a , e nobiliffima Dama Romana , e darla per dana- 
ri in preda a Dtcìo Mondo , giovane perduto dietro a 
lei, confarle credere, che di lei foffe innamorato il Fal- 
lo Dio Anubi , ficcome diffufamente narra Giufeppe Sto- 
rico (a) diede anfa al Senato di efiliar dall’Italia il cul- 
to d’ifide, di Ofiride , e degli altri Dii d’Egitto Q>'). 
Comandò inoltre Tiberio , che fi atterrafle il Tempio d’ 
Ifide , e fi gittaffe nel Tevere la fua fiatua . La mede- 
fìma difavventura toccò ai Giudei (c) , che in gran nu- 
mero abitavano allora in Roma , a cagione di una ba- 
ratteria , tifata da alcuni impofiori di quella nazione a 
Fulvia , nobile Dama Romana , che avea abbracciata la 
loro Religione ; avendo efiì convertito in ufo proprio 1’ 
oro , e le veni ricche , dalla medefima inviate a Geru- 
falemme , affinchè ferviffero in onore del Tempio . Scel- 
fero i Confoli quattro mila giovani d’ efiì Giudei diraz- 
za libertina , e per forza arrotati li mandarono in Sar- 
degna, a far guerra ai ladri, ed affafiìni di quell’Ifo- 
la , fenza metterli penfiero , fe quivi aveffero da perire 
per 1’ aria , che in que’ tempi veniva creduta maligna, 

e mor- 


{•) ìoftph Ar.riqait. lib. i| C.4, (ij T^ci.'us liq. j. C. . 
(e) Sutton, m Tiitr» cap. $6. 
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é mortifera . Il rimanente dei Giudei fu cacciato di Ro- 
ma , e difperfo io varie Provincie. Fonone già Re de* 
Parti , volendo in quefti tempi fuggir dalla Cilicia , pre- 
fo da Vibio Frontone , fi trovò poi da un foldato pri- 
vato di vita . Per mettere freno all’ impudicizia delle Ma- 
trone Romane (a) , che ogni dì più andava crefcendo 
in Roma , Città piena di. ludo , e di gente , a cui poca 
paura faceano i fallì Dii del Paganefimo , fu con pub- 
blico editto impofta la pena dell’efilio alle figliuole, ni- 
poti , e vedove de’ Cavalieri Romani , che cadeiTero in 

quello delitto. 

» 

* 

Anno di Cri sto xx. Indizione vm. 
di Tiberio Imperadore 7. 




Consoli 


C 

C 


Marco Valerio Messalla. 
Marco Aurelio Cotta. 


D I grandi onori avea ricevuto in Roma la memoria 
di Germanico per ordine di Tiberio , e del Sena- 
to ; ed anche il Popolo in varie guife ne avea atte- 
fiato il fuo dolore . Si rinovò il lutto in quell’ anno all* 
arrivo di Agrippina fua moglie . Dopo efferfi per qual- 
che giorno fermata in Corfù, sbarcò dipoi a Brindili . 
Drufo Cefare , eh’ era tornato a Roma , coi maggiori fi- 
gliuoli del defunto Germanico andarono an incontrarla 
fino a Terracina. Innumerabil gente, malfime dei mi- 
litari , fi portò fino Brindili , Caldi furono i folpiri , uni- 
verfale il pianto al ‘comparire dell’ urna funebre . Per 
tutta la via i Magillrati , e Popoli fecero a gara per ono- 
rar le di lui ceneri . Gli fielfi Confoli col Senato , e gran 
parte del Popolo fi portarono a riceverle con dirotte la- 
grime ; e poi quelle vennero ripolle nel Maufoleo d* Au - 
gufto . (a) Giunfe dipoi Pisane con fua moglie a Roma, 
orgoglioso come in addietro ; ma non tardarono a pre- 
Tom. I. E fen- 


Ibidem cap. (6) Tacitus lib, eaj>. x» (e) Idem y, 
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.Tentarli al Senato accufatori , imputando a lui , e a Pian* 
cima fua moglie la morte di Germanico . Nè pure a que- 
sto mal’ uomo mancavano dei difenfori , e difficile era il 
qrovar ìe accufe , ficcome avviene in fomiglianti cali. 

'J iter io ,che ben fapea le mormorazioni del Popolo , qua fi 
che fofle paflata buona intelligenza tra lui , e Pitone , 
per levar di vita Germanico , da uomo difinvolto fi re- 
golava in quefta pendenza , inoltrando Tempre un vivo 
affanno per la perdita del figliuolo adottivo , e di voler 
buona giuftizia , ma nello fiefio tempo di non volere , 
che foperchieria fi facelfe all’ accufato . Creduto fu , che 
fegretamente a Pisone fofle fatto animo , e ficurezza di 
protezione da Sejano , e che per quefto egli fi aftenefle 
dal produrre gli ordini a lui dati da Tiberio . Mafe non 
fi provava il reato fuddetto, fi faceano ben collare al- 
tri reati di fedizione , d’ ingiurie fatte , e dette a Cer- 
manico : cosa che mife in fiera apprenfion Pisone , e tanto 
più perchè il Popolazzo vicino alla Curia gridava con- 
tra di lui , minacciando di menar le mani , qualora egli 
la fcappafie netta dal giudizio dei Senatòri . Perciò vin- 
to dall' affanno , e tenendoli tradito , da fe fìeflo fi diede 
la morte , liberando in tal guifa Tiberio da un ben mo- 
lefio penfiero . Plancina fua moglie , eh’ era tutta di Li- 
via Augnfta , per le raccomandazioni di lei feguitò avi- 
vere in pace. Al di lei. figliuolo Marco Pisone fu con- 
ceduto un capitale di cento venticinque mila Filippi ; 
il rimanente confidato , ed egli mandato in efilio . Ri- 
fveglioflì intanto di nuovo in Affrica la guerra , eflen- 
do riforto più di prima vigoroso T ac farinate . Per aver 
egli meffa in fuga una Coorte di Romani, sì fatta col- 
lera montò a Lucio Apronio , Proconfole allora in quelle 
contrade , che infierì contra dei fuggitivi . Ciò fu cagio- 
ne , che cinquecento foli dei Tuoi veterani sì valorofa- 
mente combatterono dipoi contra T armata di Tacfitri • * 
nate , che la misero in rotta . Giunto era all’ età ca- 
pace di Matrimonio . Nerone figliuolo primogenito de! 

defua- 
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defunto Germanico (a') . Tiberio a lui diede in moglie 
■ Giulia Figliuola di Drujo tuo figlio j cofa che recò non 
l poca allegrezza al Popolo Romano. Per lo contrario fi 
mormorò non poco , perchè Tiberio aveffe fatto con- 
1 tiiaere gli sponsali ad una figliuola del Aio favorito Elio 
« Séjarfo "con Druso figliuolo di Claudio, cioè di un fra- 
-a téllo di Germanico , di Claudio , dico il qual poi fu Im- 

0 peradore . A tutti parve avvilita con quell’ atto la no- 
•J fciltk della famiglia Principefca ; perchè era bensì nato 
« Sefano di padre aggregato all* ordine dei Cavalieri , 

ma niuna proporzione fi trovava fra lui, e Druso, dì* 
ih fendente non meno dalla Cafa d’ Augufio , che da quel. 

la di Livia . Maggiormente ciò difpiacque per 1* appa- 
U( fVnza, che Sejano comunemente odiato pel predominio 
- l fuo nel cuor di Tiberio , poteffe afpirare a voli più al- 
ti', cioè all’Imperio. Ma non fi effettuarono poi que- 
ste meditate nozze, perchè il giovinetto Druso , men- 
tre da lì a pochi giorni era in Campania, avendo git— 

1 tato in aria per giuoco un Pero (A) » e presolo a bocca 
aperta nel cadere , ne rimafe fuffocato , non fuffifien- 
do , come dice Suetonio , eh’ egli moriffe per frode di 
Sejano . 

, \ , 

' Anno di Cristo xxi. Indizione ix. 
di Tiberio Imperadore 8. 

(Claudio Tiberio Nerone Augusto per la 
Consoli ( quarta volta . 

( Druso Cesare suo figliuolo per la seconda . 

*<> ; . 

affi cura Suetonio (O* che Tiberio , il quale avea 
• Vj prefo il Confo lato , per far onore al figliuolo , da 
~ ‘ Jì a tre mefi lo rinunziò , fenza faperfi finora , fe alcu- 
no fubentraffe , oppure chi fubentraffe Confole in luogo 

E a luo 


j i > 

(a) Suturi, in Ti ber. cip, 19- (i) Utili in Claudia sap 17. 

(«) Satani, in Tiitr. ttp, 16 • 
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fao . Niuno probabilmente , feri vendo Dione fa), che Tikc-c 
rio ■> finito il fuo Confolato , ritornò , a Roma , ne egli vi ri?* 
tornò fe non al fine dell’anno . In fatti venuta la primavera * 
deiranno prefente , trovandoli elfo Tiberio , oppure fingen-'i 
do di effere con qualche incomodo di fanìtà , volle mutar ’ :l 
aria , e fè n' andò in Campania . Chi credette ciò fatto pei?i 
lafciar al figliuolo tutto 1’ onore del Confolato ; ed altri >>- 
perchè gli comincialTe a rincrefcere il foggìorno di Roma > < 
effendogii fpecialmente moietta 1’ ambizione' di Livia Aa~ 
gusta fua madre , che faceva di mani , e di piedi per 
comandare anch’ ella , e per dividere il governo con lui? 
cosa eh* egli non fapea foffrire . Parve perciò , che fin 
d* allora egli meditaffe di volontariamente efiliarfi dai 
Roma , ficcome vedremo , che fuccedette dipoi . Tur- 
bata fu anche nell’ anno prefente 1* Affrica da Taeferirì 
nate (£) ; laonde fi vide fpedito colà Giulio Bleso * zio) 
materno di Sejano , per regolar quegli affari - Tentò ia 
quefi’ anno Severo Cecina nel Senato di far rinnovar l’ apa- 
tica difciplina dei Romani , che non permetteva aiGo-< 
vernatori delle Provincie il condur feco le loro mogli.* 

Ma Druso Confoie , e la maggior parte dei Senatori fu- ; . 
rono di contrario fentimento . Pericolofo era troppo al- 
lora il lafciar le Dame Romane lungi dai mariti , e in 
loro balìa: tanta era la corruttela dei cofiumi. Fu an- 
che propofto di rimediar all’ abufo introdptto , e trop-P , 
po crefciuto , che chiunque dei malfattori , e degli fchia*. 
vi fuggitivi fi ricoverava alle immagini , o fiatue degli; 
Imperadori , era in falvo . Da tanti afili proveniva la^ 
moltiplicità dei misfatti, e l’impunità dei delinquenti^ 
Druso cominciò a far provare ad alcuni Nobili rifugiati 
colà il gafiigo meritato dai lor delitti , e ciò con plaufo 
universale ♦ Nella Tracia fi follevaro no alcuni di quei 
popoli , t ed imprefero anche 1’ affé dio di Fìlippopoli * 
Convenne inviare colà a reprimerli Publio Vellcjo * for-v 
{è il medefimo, che ci iafeiò un pezzo di Storia * fcritta 
« eoa 

— » . . ■ ! ■■■■ ■■ . ■ - IO '■ -■ ■.■■II— I m I , ^ _ 
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con leggiadria , ed inGeme con penna adulatrice .'Poca 
fatica occorfe a diflìpare quella gentaglia . Nè pure an- 
ck> in quell’ anno esente da ribellioni la Gallia . Giulio 
Floro in Treveri , Giulio Sacroviro negli Edui , furono 
i primarj a commuovere la (edizione in varie Città , 
malcontente dei Romani , a cagione della gravezza dei 
tributi , e dei debiti fatti per pagarli . Refiò in breve 
talmente incalzato Floro da ViJeUio Varrone , e da Gajo 
Silio Legati , o vogliam dire Tenenti Generali dei Ro- 
mani j che con darfi la morte , diede anche fine alla 
guerra in quelle parti . Più da far s’ebbe a domar Sa- 
froviro , che occupata la Città d’Autun, capitale degli 
Edut , menava in campo circa quarartta mila persone 
armate . Nulladimeno una battaglia datagli da Silio con 
fortunato fucceffo , ridufle ancor lui ad abbreviare di 
fina mano la vita' . Fu in quell’ anno chiamato in giu- 
dizio Gajo Lutorio Prisco , Cavalier Romano , e celebre 
Poeta di quelli tempi , il quale avea compollo un loda- 
tifiìmo Poema in morte di Germanico , per cui fu fuper- 
barnente regalato . Avvenne , che anche Druso Cesare 
caduto infermo fece dubitar di fua vita; laonde egli pre- 
parò un’ altro Poema fopra la morte di lui . Guari Drum 
so ; ma Prisco , mollò dalla vanagloria , non volendo 
perdere il plauso dell’ infigne sua fatica , lefle quel Poe- 
ma in una conversazione di Dame Romane . Quello ba- 
llò al Senato per fargliene un delitto, e delitto, che fa 
immediatamente punito colla morte di lui : a tanta viltà 
d’ adulazione , e di schiavitù oramai era giunto quell* 
augufto conseflb . (o) S’ebbe a male Tiberio , non già 
pérchèT avelfero condannato a morte , ma perché avea- 
«0 eseguita la sentenza , senza eh’ egli ne fofle informa- 
to . E però fu fatta una legge , che da li innanzi non 
fi potette pubblicare, nè eseguire fentenza di morte da- 
ta dal Senato , se non dieci giorni dappoi , acciocché fe 
1 * imperadore fofle affente dalla Città , potefle averne 
Dv, E 3 noti- 


(rt) Pio HI. jy, Taci:, hhfo j. ' •• • .*■ . ì 


Digitized by Google 


jo ANNALI DMTALIA 

notizia. TeodtìJto il Grande Augufio prolungò poi quella i 
termine fino a trenta giorni per gli condannati dall’ Inani 
peradore , e verifimilmente ancora per le sentenze del* 
Senato . 


Anno di Cristo x x i i. Indizione x. 
di Tiberio Imperadore 9, 

— .. ( Quinto Haterio Aorippa, 

Consoli , r e r 

(Oajo butPicio Galea. 
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Q Uefìo Calta Console , non so dire , fe padre , 0 pur 
fratello fdffe di Calba , che fu poi Imperadore 
afferendo Suetonio (<i) , effere fiato Console il 
padre d’ effo Augusto , e poi foggiungnendo , che Gajfr 
fratello d’ effo Imperadore , per non aver potuto con— 
feguire il Proconsolato da Tiberio , fi uccise da se fles- 
so', nell’anno 36. dell’Era noflra . Ai suddetti Conso-} 
li nelle Calende di Luglio furono sofiituiti Marco Coc-, 
ceio Nerva , creduto avolo di A lerva , poscia Imperado* 
re , e Gajo Vibiu Ruffino . Era cresciuto in ecceffo (£) 
il luffo nelle nozze , nei conviti , e per altri capi nella 
Città di Roma, senza far più caso delle Leggi , e Prato* 
matiche pubblicate da Augufio , e prima d’ Augufio ; il 
che s’era tirato dietro l’aumento dei prezzi delie rob- 
be , e dei viveri . Fu propofio in Senato di rimediar al 
disordine col moderar le spese . Ma una Lettera di Ti- 
berio , che ne accenava le difficultà , diftruflè tutta la 
buona intenzione degli Edili. Tacito nota, che fi con- 
tinuò in si fatto scialacquamento fino ai tempi di Ve- 
spafiano Imperadore , sotto cui cominciarono i Roma- 
ni a darfi alla parfimonia , non già per qualche Leg- 
ge , o comandamento del Principe , ma perchè cosi fa- 
cea lo fteffo Augufto : tanto può a regolare , e sregolare 
i cofiumi l’ esempio dei Regnanti . Io queft’ anno anco*. 

ra 


00 Sutun, in tìsli*. caj, j. (*) 'Istituì lii. j, t. 5 j, 
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r^L Tiberio scrisse al Senato, chiedendo la Podefià Tri- 
bunizia per Druso Cesare suo figliuolo , a fine di cofii- 
tbirlo in tal maniera compagno suo nell* autorità , e met- 
terlo in iftato d’ effere suo succeffore nell’ Imperio . Fu 
prontamente ubbidito , e con giunte di novità all’ ono- 
re : al che nondimeno Tiberio non confenti Veggonfì 
Medaglie (a) di Drufo , nelle quali è espressa quella Po- 
defià . Motivo di lungo , e tedioso esame diedero dipoi 
al Senato gli afili delle Città Greche tanto in Euro- 
pa che in Afia . Ogni Tempio era divenuto un fi- 
curo rifugio d’impunità ad ogni schiavo fuggitivo, ad 
ogni debitore , e a chiunque era in sospetto di delitti 
capitali , Furono citate quelle Città a produrre i lord 
^rivilegj . Si trovò per la maggior parte infuffìftente in 
effe il diritto dell’ afilo ; e però fu moderato quell’ ec- 
cello Infermatali intanto gravemente Livia Augvjìa , 
conobbe Tiberio suo figliuolo la neceflìtà di tornarsene 
per vifitarla . Gareggiarono a più non poflo i Senatori , 
per inventar cadauno pubbliche dimoftr azioni dei loro af- 
fanno per vita sì cara , e «della comune premura per la 
di lei falute : fiudiandofi di placare gP insenfati loro Dii . 
Andò tanto innanzi la viliffima loro adulazione , che 
ftoraacò lo fteffo Tiberio , in guisa che ebbe a dire più 
volte in uscir dalla Curia : 0 che geme inclinata alla 
servitù ! Nè a lui piaceano tanti sfoggi di fiima verso 
fua madre , ficcome maggiore incentivo alla di lei na- 
tia fuperbia , e voglia di dominare . Continuavano tut- 
tavia le turbolenee dell’Affrica. Tacfarinate ribello era 
giunto a tale alterigia, che spediti i fuoi Ambasciadori 
a Tiberio , gli avea chiefio per se , e per Pefercito fuo 
un determinato paefe da fignoreggiare : minacciando, 
non esaudito , una fierifiìma guerra . Per quefta ardita 
dimanda fumò di collera Tiberio , e mandò ordine a Blefo 
Proconsole di tirar colle buone all’ ubbidienza i folleva- 
ti, per far poscia prigione, se mai poteva, quel teme- 
vi rario • 


Mcdiofarb Jb r mru Impcrattr. , 
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rat io . Gra nde sforso fece per tale incitamento Bleso % 
e prese un di lui fratello , ma non fu già egli fletto . Di 
poco rilievo furono le fue imprese ; contuttociò Tiberio » 
perch'egli era zio materno del favorito Stjano , gli fece 
accordare gli ornamenti trionfali . Morì in queft’ anno 
Afmio Salonino , figliuolo d' Afmio Gallo , e di Vipja- 
nia , ripudiata già da Tiberio Augujio, e però fratello 
uterino di Proso Cesare . » 

Anno di Cristo xxiii. Indizione xi. 

, . di Tiberio Imperadore io. 


Confo li £ 


G ajo Asinio Polliose , 

Lucio Antistio Vetere , 0 fia vecchio . 



B Enchè gli Autori de’ fafti confolari comunemente die-4 
no ad Aruijìio Vetere il Prenome di Gajo , pure Lucio 
vien da me nominato fui fondamento di’ una ifcrizione 
della mia raccolta ( a ) , pofta junio blaeso , l. antistio 
vetere , dalla quale eziandio fi.può raccogliere , che nelle 
calende di Luglio ad Afmio Pollionc fu iòfìituito Quinto 
Gi un io Blejo , già da noi veduto Governatore dell* Affri- 
ca . Probabilmente Afmio Pollionc fratello fu del poco 
fa defunto Afmio Salonino . Mancò di vita fu i primi mtfì 
dell’ anno prefinte , dopo lunga malattia, Drufo Cefa- 
re (/’) unico figliuolo di Tiberio Angusto , giovane detti* 
nato a fuccedergli nell’ Imperio . Voce pubblica fu, che 
un lento veleno, fattogli tiare da Elio Scjano , il condu- 
ceffe a morte . Tacito e Dione (r) danno quetto fatto per 
certo . Diu o , giovane facilmente portato atta collera , 
non potendo digerire I* eccetto del favore , di cui godea 
Stjano pretto il padre , un divenne alle mani con lui , e 
gii diede uno fchiaffo , come vuol Tacito , parendopoco 
verifiunle , che il percuffore fotte lo fletto Scjano , come 
v . t... 6’ ha 

: ! 


(a) 1-krfinmn AVr tt Infirlft, gag. $ 01 . num. 4 . 
Q) Tua.ui Li. 4. ,.,r. g, (c j L>k lìb. £&, 
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s'ha da Dione . Quello affronto ,* ma più lafegreta fete 
di Sejano di- arrivare all* Imperio , a cui troppo oliava 
I* effere vivente Drujo gli fece ftudiar le vie di levarlo dal 
mondo. Cominciò tela, con adefcar Giulia Livilla , to- 
rcila del fu Germanico Cefare , e moglie d* efio Drujo , 
traendola alle fue difonefle voglie . Dopo di che , non gli 
riufci difficile colle promette del matrimonio , e dell*im- 
perio a farla precipitare in una congiura contro la vita 
del marito . Scelto Li ciclo , uno degli Eunuchi fuoi più 
cari , un tal veleno gli diede , che potette parer naturale 
la di lui malattia. Non fi conobbe allora P iniquo mani- 
polator di quello fatto ; ma da lì ad otto anni dalla cadu- 
ta dicano , ciò venne alla luce per confeffione di Api - 
cata fua moglie. Con tal coftanza nondimeno fopportò Ti- 
berio la perdita del figliuolo , che i maligni giunfero fino a 
fiofpettare lui fieffo complice , o autore del veleno , quali 
eh e Drujo aveffe prima penfato di avvelenare il padre. 
Nè pur Tacito , benché inclinale ad annerir tutte le azio- 
ni di Tiberio , osò prefiar fede a così inverifimil diceria * 
Del refto non erano tali i cofiumi , e le inclinazioni di Dru • 
So , che i Romani internamente fi affligeffero della di lui 
morte . Lafciò egli tre figliuoli di tenera età , ma che » 
1* un dietro all* altro furono rapiti dalla morte , di modo 
che , la fucceffion dell’ Imperio cominciò a defiinarfi ai fi- 
gliuoli di Germanico . In abbondanza furono fatti onori 
alla memoria di Drujo , ma Tiberio non ammife chi ga- 
reggiava per palfar feco atti di condoglianza , affinchè 
non gli fi rinnovaffero le piaghe del dolore , e perchè da 
h a non molto tempo gli Ambafciadori d’ Ilio , o fia di 
Troja , venuti a Roma OD » gii fpiegarono il lor difpiace- 
re a cagion della perdita del figliuolo , per deriderli ri- 
fpofe: Che anch' egli fi condoleva con loro per la morte 
d' Ettore , uccifo mille e ducento anni prima . 
j .Buone qualità avea Tiberio moftrato in addietro , e 
competente governo avea fatto . (&) Già dicemmo che 

tol- 


(a) Sudori. in Tifar, caj. 72, (£) Dio Hi, 57, 
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tolto di vita Germanico , cominciò egli a declinare al ma* : 
le . Peggiorò anche dopo la morte di Drufo . Nondimei’l 
no a renderlo più cattivo contribuì non poco 1* ambiziofivi 
* e perverfio Scjano , le cui mire tendevano tutte a regnar 
fiolo col tempo . Perchè gliene avrebbono impedito 1* ac— * 
quifio i figliuoli di Germanico , nipoti per adozione di 77- 3 
berio , e raccomandati in quell* anno dallo fteffo Tiberio 
al Senato , nè poteva Stjano sbrigarli di loro col veleno-; 
per la buona cura , che avea d’ elfi , e della propria pudi-4 
cizia Agrippina lor madre : fi diede a fomentare ed acereti 
feere 1* odio diTiberio contra d* elfi , e il mai’ animo di, 

Livia , Angirfta contra d ’ Agrippina . Chiunque ancora- 
de* Nobili fembravaa lui capace d’ interrompere i voli 
della fua fortuna , cominciò egli lotto varj pretefii , e 
mafiìmamente d* aver elfi {parlato di Tiberio , a perfe- 
guitarli con accule , che in quelli tempi ad alcuni , e col 
progreffo del tempo a moltilfimi colarono la vita . («) 
Succedeva talvolta , che gl* Ifìrioni , 0 vogliam dire i 
Commedianti , eccedevano nell* oficenità , e tagliavano i 
panni addoffo a determinate donne Romane , o pure por- 
gevano occafioni a riffe . Tiberio li cacciò di Roma , e vie- 
tò T arte loro in Italia . Alle perfone di merito dopo mor-* 
te erano fiate alzate alcune fìatue da effo Tiberio . Videfi • 
ne! prefente anno quella deformità, cioè , ch’egli mile la 
fiatua di bronzo di Sejano nel pubblico Teatro . V efem- 
pio del Principe fervi ad altri , per efporne molte altre 
limili . E conofcendo già ognuno , che coftui era la ruota 
maeftra della fortuna , e degli affari , rifonavano da per 
tutto le fue lodi , ed anche nello fieffo Senato ; piena fcm4 
pre di Nobili i* anticamera di lui ; i Confoli fieffi frequen- 
ti vifite glifaceano ; nulla in fine fi otteneva , fe non pafi* 
fava per le mani di lui. Una befiialità di Tiberio vien 
raccontata fiotto quell’ anno . Un infigne portico di Roma 
minacciava rovina , effendefi molto inchinate le colonne, 
che lo fio Renavano . Seppe (6) un bravo Architetto con 1 

arga- 

* — ì 

1 (a) Taciti# /i4. 4; t, 14* DioliLjj* -- ; , ) 
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argani, ed altri ingegni ritornarlo alfuo primiero fito> 
JVIaravigliatofene molto Tiberio , il fece beasi pagare^ 
ma il cacciò anche fuori di Roma . Tornato un di coftui 
per fupplicarlo di grazia , credendo di farli del merito » 
gittò un vafo di vetro in terra ; poi raccoltolo fece vede-* 
re * che pofledeva il fegreto di racconciarlo . Gli fece Ti« 
berìo levar la vita, lenza faperfi il vero motivo di cosi 
pazza, e crudele fentenza . Scrive Plinio (a) lo Hello * 
piir chiaramente dicendo, che quel vetro era molle, e 
pieg hevole , come Io fragno , con aggiugnere nulladime- 
no , efifere fiata quella una voce di molti , ma poco ere- . 

dut a dai faggi . 

. . 

• % 

Anno di Cristo xxiv. Indizione su? . 
di Tiberio Imperadore il. ; 

r 

S « • • * r , 

v r f .. ( Servio Cornelio Cetego, 

* onjo i ^ l ucio Visellio Varrone . 

' '* ‘ . . . • i 

A Ncorchè Tiberio non chiedefle al Senato la confer- 
mazione della fua fuprema autorità (6) , finito il 
decennio d’ ella, come us òAugufio , perch’egli noni* a-* 
vea dinanzi ricevuta per un determinato tempo : pure li 
folennizarono i Decennali del fuo Imperio con varj giuo- 
chi pubblici, e felle. E perciocché (c) i Pontefici e Sa- 
cerdoti aveano fatto de i voti per la confervazione della 
vita di Tiberio , unendo anche con lui Nerone , e Drufo , 
cioè i due maggiori figliuoli del defunto Germanico , le 
P ebbe a male il gelofo Tiberio . Volle fapere , fe cosi avefc 
fero fatto per preghiere , oper minacele d* Agrippina lor 
madre : ed intefo che nò , li rimandò , ma non lènza qual- 
che riprenfione . Pofcia nel Senato fi lafciò meglio inten- 
dere , con dire, che non fi aveacon prematuri onori da 
eccirare ed accrefcere la fuperbia de* giovani per lo pi& 
fconfigliati . Sejano anch* egli non iafeiava di fargli pau- 

1 ra , 


(*) Mini us /. $6. (*) 57, , (c) Tacita {ib» 4» c*Ié, 
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ra , ripetendo, e fiere già divifa Roma in fazioni; nn» 
d' effe portare il nome d ’ Agrippina , e doverli prevenire 
maggiori difcrdini . Dato fu in quell’ anno fine alla guer- 
ra , già moda da Tatjarinote in Àfirica . I ra Proconfole 
di quelle Provincie Publio Dola bella , e tuttoché folle fia- 
ta richiamata in Italia la Legione nona , che era in quel- 
le parti , pure raccolti quanti Soldati Romani potè , all’ 
improwilò aliali i Numidi, mentre lotto il comando d’ef- 
fo Tacfarinate fiavano raccolti fotro un Caftello mezzo 
fmantellato . Fatta fu lirage di loro, e Ira gli uccifi vi 
reftò il medelìmo Tacfarinate , per la cui morte ritornò la 
quiete fra que’ Popoli . Fu in quella azione ajutato Doler 
bella da Tolomeo figliuolo di Giuba , Re della Maurita- 
nia . Erano dovuti al vincitore Proncofole gli onori trion-> 
faii , ed egli ne fece ifianza ; ma non gli ottenne , perchè, 
a Sejano non piacque di vederlo uguagliato nella lode a. 
Blejo fuo zio , predeceflore di Dola bella nel governo , che 
pureavea ricevuto quel premio , con aver operato tanto! 
meno. A Tolomeo Re fu inviato da Tiberio in dono uno 
feettro d' avorio , e una vefie ricamata in Agno del gra- 
dimento dell’ ajuto prefiato . Perfeguitò Tiberio inqueft* 
anno alcuni de’ Nobili , non d' altro delitto rei , che d'a- 
ver mofirato il loro amore a Germanico , e a fuoi figliuo- 
li ; e ad alcuni per quefto gran misfatto tolta fu la vita r 
crefcendo ogni di più la crudeltadel Principe , e per con- 
feguente il comune odio contra di lui . Abbondavano al-, 
lora le fpie ; orecchio fi dava a tutti gli accufatorl , e nin- 
no era ficuro. Nelle contrade di Brindili un Tito Cortifio ^ 
foldato Pretoriano ne’ tempi addietro , moffe afedizione# 
1 Servi i o vogliano dire gli Schiavi di quelle parti ; e vi! 
fu paura d' una guerra fervile . Ma per la follecitudine 
di Tiberio , e di Curfio Lupo Quell ore , che con un corpo 
d’ armati volò contro di loro , reftò in breve efiinto il na>t 
feente incendio. Hanno ofifervato gli eruditi (<0> che nell’ 

, •. • . <# *» . . ■< * 1 firmo « 


(a) Unii Ctnttpg. Pifan Difìrt, ». c. i i. Bianchiti . in Ar.afiif. Sche» 
Icfìraius, & alti . • •• 
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anno prcfènte avendo Valerio Grato dato fine al fuo go- 
verno della Giudea , Tiberio fpedi coli per Procuratore , 
e Governatore Ponzio Pilato , di cui è fatta menzione nel 
Vangelo . 

t • „ • • • 

Anno di Cristo xxv. Indizione xn. 

•'» di T 1 b e r 1 o Imperadore is. 


~ .. (Marco asinio Agrippa , 

t > 0rlS0 ‘ £ Cosso CoRNELO LenTOLS « 


V Ien creduto , che C0JJ0 fia un prenome particola- 
re della cafa de’ Cornell Lentoli . Nuovo efempio 
dell’ infelicità de’ Romani , regnando il crudele Tiberio , ’ 
e 11 prepotente Sejano , fi vide nel prefente anno (a) . 
Cremitelo Cordo uno de* migliori ingegni de’ Romani d’ 
allora, avea comporta (/>) una Storia delle guerre civi- 
li di Cefare e Pompeo , conducendola anche ai tempi d’ 
Augufio . Lo fteffo Augufio 1* avea letta , e ficcome Prin- 
cipe faggio e difereto , non fe n’ era punto formalizzato. 
Ma avendo Cremujio dipoi forfè con qualche parola di- 
fgurtato Sejano , fi trovarono in quella Storia dei delit- 
ti gravitimi . Egli avea lodato Bruto , e CaJJìo uccifori 
di Cefare , e chiamato lo fteffo CaJJìo l'ultimo de' Romani . 
Male non avea detto di Giulio Cefare , nè di Augufio , ma 
tiè pure flato era prodigo di lodi verfo di loro . Fu aceti- 
fato per quello nel Senato , e Tiberio con occhio arcigno 
gli diede affai a conofcere d’ effere indifpettito contra 
di lui . Si difefe egli coli’ efempio di Tito Livio e d’altri 
Scrittori , e Storici precedenti ; ma tornato a cafa , ecl 
inerefcendogli di vivere fotto un si tirannico governo , 
fi lafciò morir di fame . Sentenziati furono al fuoco i di 
lui fcritti ; contuttociò avendone Marcia fua figliuola 
confervata una copia , vennero dopo la morte di Tiberio 
alla luce , accolti allora eoa aofieta maggiore dal puh- 



( a ) Taci t ut Ut, 4, e, 34 . 
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■ blico, appunto per là perfecuzione fofferta dall’ autor 

* d' effi i ma a noi pofcia rubati dalla voracità de’tempi . 
Offerva Tacito la mellonaggine di que* potenti , che ma- 
le operando non vorrehbono , la memoria de’ loro per- 
vertì fatti paffaffe ai pofteri ; e tutto fanno per abolirla. 
Ma Iddio permette, ch'ella vi palli per gaftigare anche 
nel noftro Mondo chi s' è abufato della potenza in dan- 
no de* Popoli . Ai Ciziceni in queft* anno levato fu il pri- 
vilegio di regolarli colle proprie Leggi * e co’ proprj Ma- 
giftrati; e ciò perchè non aveano peranche terminato 
un Tempio eretto ad Augufto , ed aveano imprigionati 
alcuni Cittadini Romani . Le Città di Spagna in qudfti 
tempi , inclinate anch’ effe all’adulazione » inviarono Aiti- 

r bafciadori a Tiberio , pregandolo di permettere , che ia- 
nalzaffero dei Templi a lui , e a Livia Augnfta fua ma- 
dre, ficcome avea conceduto alle Città dell’ Alia. Ta- 
cito mette le più belle fentenze in bocca di Tiberio (d), 

■ con riferire il ragionamento da lui fatto nel Senato , 
per cui noi volle loro permettere, rìconolcendo fe ftef- 

* lo per uno de’ mortali , e baftando a lui di avere un Tem- 
pio nel cuore de’ Senatori per 1’ amore , e la ftima ,che 
lperava da eflì . Sali poi tant* alto 1* ambizione di Seca- 
no , che nel prefente anno arditamente fupplicò per ot- 
tenere in moglie Giulia Livilla , vedova del fu GajoCc - 
fare , figliuolo adottivo di Augufto , e poi del defunto Ora- 
fo Cefare , e nuora del medefimo Tiberio . Quantunque 
foffe eccelli vo il favore di Tiberio verfo di lui pure noa 
li lafciò indurre 1* aftuto Principe ad accordargli tal gra- 
zia : il che fconcertò forfè le mifure di Sejano , e il ren- 
dè malcontento della propria peraltro fmoderata fortu- 
na . Tuttavia mife in ordine altre macchine , ficcome ve- 
dremo nell* anno Tegnente . Credono alcuni Letterati ( [b ) * 
che in queft’ anno correffe 1* anno xv. dell* imperio di 
Tiberio i e nunziato da San Luca, in cui San Giovanni 
Batifta diede principio alle fue prediche • Prendefi tal’anno 

dal 


(*) T*eit%lH. tu, (i) Fa gius in Cri tic, forco* Suwpa > & dii « > 
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-, dal fìoe d’ Agofto dell’ anno undecimo dell’ Era Criltia- 
na , in cui Tiberio colla Podellà Tribunizia* fu polùtui- 
„to ilio collega nell’ Imperio da Augufto . 

■t • ' • • 

. c! Anno di Cristo xxvi. Indizione xiv. , 

V di Tiberio Imperadore 13. 

Consoli C Ga ^° C a l v 1 s 1 0 (1) , s 

. „ C Gneo Cornelio Lentolo Getulico . 

s / * t * ' * 

Bbero quefti Confoli nelle Calende di Luglio per fuc- 
j ceffori nella dignità Quinto Marcio Barca , e Tito 
Rujìio Nummio Gallo . V’ ha chi crede non doverli at- 
tribuire il nome di Cornelio a Lentolo Getulico . Ma 
certamente i Lentoli foleano effere della famiglia Cor- 
nelia , come fi può vedere nei Trattati dell' Grfinio e 
Patino , e di Antonio Agofiino . S’ erano meffi in armi (n) 
alcuni Popoli della Tracia, perchè non voleano fofferi- 
"'re , che fi faceffe dai Romani leva di faldati nei lor pae- 
fi ; negavano anche ubbidienza a Remetalce Re loro . A 
Poppeo Sabino fu data l’incombenza di marciar contra 
di loro con quelle forze , che potè raccogliere ; e quelli 
sì fattamente li firinfe , che per la fame , e più per la 
fete, parte rimafero uccifi, e il rimanente fe n’audòdi- 
fperfo . Per tal vittoria accordati furono a Sabino gii 
onori trionfali. Crebbero in quell’anno le amarezze fra 
Tiberio , ed Agrippina , vedova di Germanico , perchè 
fu condannata Claudia Fulcro , o fia Bella , cugina di 
lei . Parlò alto Agrippina a Tiberio , il pregò ancora di 
darle marito , ma egli , che temeva competenza nel go- 
verno , la lafciò fenza rifpolla . Fu poi gran lite in Ro- 
ma fra gli Ambafciatori delle Città dell’ Alia, gareg- 

giau- 

» 

(4) Taciuti lib 6. e. 46. 

i -■ -(O Nella Kcrizione num. n 3 . tulico & Cahiff» Salma Cot. De* 
del Moie» Capitolino Toti. 1. loro prenomi parìa i’cduorc nel- 
io», fi legge , Aflum G*t, le noie • 
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giando cadauna per aver 1* onore di alzare un Tempio 
ad Augufto . La decifione del Senato cadde in favore del- 
la Città di Smirna . Ritiro!!! nell’ anno prefente Tiberio 
• nella Campania , col preteso di andare a dedicare un 
Tempio a Giove in Capoa, e un'altro in Nola a Au - 
gujto , morto in quella Città . Suo penfiero era di non 
ritornar più a Roma , e così fu in fatti . Si mifero tut- 
ti allora a fcandagliare i motivi di quella ritirata . Chi 
pensò ciò avvenuto per arte, e fuggeflione di Scjano , 
che voleva reftar folo alla teda degii affari in Roma , 
e Teppe così ben dipignere gl’ incomodi, a’ quali era fot- 
topofìo il Principe per tante vifite , fuppliche , ’e giudi- 
zi , che I* induffe a cercar la quiete nella foli t udine . Fu- 
rono altri di parere , eh’ egli fe ne andaffe , per non po- 
ter più fofferire l’ ambizione di Livia fua madre, giac- 
ché ella credeva a fe competente il far da padrona al 
pari di lui: cofa ch’egli non fapea digerire , ma nè pu- 
re àffolutamente vietare , confederando la Signoria fua 
lui dono di lei. Credettero finalmente altri, che fimo- 
veffe Tiberio a tal rifoluzione folamente per impulfo • 
proprio , originato dall’ infame fua libidine , in cui da 
gran tempo era immerfo , e continuava più che mai il 
lbzzo vecchio , ma con ifludiarfi di foddisfarla in fegre. 
to ; al che era più proprio un luogo ritirato . S’ aggiu- . 
gneva 1* effer egli d’ alta , ma gracile fìatura , col capo 
calvo , e colla faccia fparfa d’ ulcere , e coperta per lo 
più da empiaftri . Hanno perciò creduto alcuni , che ciò 
foffe un frutto della fua fordida impudicizia , e che il mor* 
bo Gallico fomminiftraffe ancora in que’ tempi un gafti- 
go benché raro ai perduti dietro alle femmine proftitu- 
te . Vergognandoli egli di comparire in pubblico con si 
deforme figura , parve ad alcuni di trovare in lui ba- 
cante motivo di fuggire dal conforzio degli uomini . In 
fatti anche dopo la morte della madre , e di Sejano , li 
tenne egli lontano da Roma , benché talvolta andaffe 
burlando la gente credula , con ifpargere voce del fuo 
imminente ritorco. Pochi Cortigiani volle fe co Tiberio* 

Fra 
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Fra elfi furono Sejano , e Carcejo Nervo , perfonaggio 
pratico della Giurifprudenza , e probabilmente avolo di 
Nervo , che fu di poi Iinperadore . Ad alfai/fimi kmarj , 
e ciarle fenza fine dei Romani diede motivo la rifolu- 
zione prefa da Tiberio , nè quelle furono a lui ignote . 
Con levar la vita ad alcuni, forfè anche innocenti , egli 
infegnò agli altri ad e familiare , e cenfurare con piu ri- 
guardo le azioni dei Tiranni , 

Anno di Cristo xxvii. Indizione xv. 
di Tiberio Imperadore 14. 

r, .. ( Marco Licinio Crasso, 

Consoli ; t n o . 

( Lucio Laipurnio Risone. 

I L primo di quefti Confoli in due Ifcrizioni riferite dal 
Reinefio (a) , viene chiamato Marcus Crassus 
Fr uc 1 . Quelle Ifcrizioni , fenza avvedermi , eh' erano 
già pubblicate, le ho inferite ancor’ io nella mia Rac- 
colta ; e fono ben più da attendere , che la rapportata 
dallo Sponio , per conofcere il vero cognome di eflo 
Confole . Andò in quell’ anno Tiberio At/gnfto a fidar 
la fua abitazione nell’amena Ifola di Capri, otto mi- 
glia dillsuite da Surrento , tre dalla terra ferma , fprov- 
veduta di Porto , e folo acceflìbile a picciole barche, 
dove ritirato con fuo comodo , continuò a sfogare l’in- 
fame fua lufìuria . Non fi fa , quante guardie egli me- 
nade feco . Molto Urano era nondimeno , che un’ Irape- 
radore foggiornaffe in si picciolo fito per dieci anni , fen- 
za aver paura dei Corfari , o di citi gli voleffe male. 
Fora’ egli fi aflkurò fulla difficoltà di approdar colà per 
cagione degli fcogli . Pochi giorni il fuo arrivo un pefea- 
tore per mezzo ad elfi fcogli penetrò nell’ Ifola (a) , e gli 
prefentò un bel Mullo , o Triglia , pefee allora llimatiifi- 
ibo . Perchè s’ebbe un poco a male Tiberio , che cofiui per 
. Tom. I. * ... F que- 

Ijj Hti'.cjitti Jnjirifuua. v. ii.num, 17. i#- \J>) Suttoa. /* 
Tiicr. cap. <50, 
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quella difficile via folle entrato, fece fregargli, e la— 
cerargli il volto col medefimo pefce ; e buon per lui , 
che non gli accadde di peggio . Sejano intanto non tra- 
Jafciava diligenza alcuna , per accendere Tempre più la 
diffidenza , e 1’ odio di Tiberio contra di Agrippina , ve- 
dova di Germanico , e contra di Nerone Primogenito di 
cfia , non quello , che fu dipoi Imperadore . Secondo le 
apparenze dovea quello Giovane Principe , ficcome ni- 
pote per adozione di Tiberio , fuccedere a lui nell’ Im- 
perio . Sejano , che v’afpirava anch’egli, il tenea for- 
te di villa ; fegretamente ancora inviava perfone , che 
fotto Ipecie d’ amicizia il gonfiavano , efortandolo a ino- 
ltrar più fpirito ; tale efiere il defiderio del Popolo Ro- 
mano;, tale quel degli Eferciti . All’incauto Giovane 
fcappavano talvolta parole, che meglio farebbe fiato il 
tenerle fra i denti. Tutto era riferito a Sejano , e tut- 
to palfava, forfè anche con delle giunte .alle orecchie 
di Tiberio , con aggiugnere fofpetti a folpetti . Però nell* 
anno prefente furono inefìi foldati alla guardia del Pa- 
v lazzo d’ Agrippina , a fine di rifapere chi v’ andava , e 
che vi fi parlava : tutti fegni funefii di maggiore fire- 
pito , e della futura rovina . Accadde in quell’ anno un 
cafo quali incredibile, e fommamente lamentevole ,che 
ha pochi pari nella Storia. ( a ) In Fidene, Città lonta- 
na da Roma cinque fole miglia , cadde in penfiero ad 
un uomo di balfa sfera , e nè pure ìicchifiìmo , per no- 
me Attilio , di fchiatta Libertina, di fabbricar un’An-r 
fiteatro di legno di gran mole , per dare al Popolo Io 
(pettacolo dei Gladiatori . Siccome non v* era' diverti- 
mento , di cui foffero si ghiotti i Romani , come di que- 
llo : venuto quel di , a folla vi corfe da Roma la gen- 
te , uomini , e donne d’ ogni età . Ma quella gran mac- 
china era mancante di buoni fondamenti , e peggio le- 
gata; pelò ecco fui più bello dell’ azione precipitar tut-? 
to l’ Anfiteatro f Vi recarono foffocate , o per la caclur 

ta 


(*) Trititi l, 4. 4nnai. cap, 61, òuston m Ttfier, c, 40, 
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ta sfracellate venti mila perfone # e trenta altre mila fe- 
rite in varie guife, con braccia, e gambe rotte, e fi- 
roili altri mali , con urli , e grida , che andavano al Cie- 
lo . Fu almeno confiderabile la carità dei Cittadini Ro- 
mani , che nelle lor cafe accolfero tutti quei miferi ,fom- 
minittrando loro vitto , medici , e medicamenti , con ri- 
fvegliarfi 1* antico lodevol coftume degli antichi, i quali 
cosi trattavano dopo le battaglie i foldati feriti . La pe- 
na data ad Attilio per la fomrna fua balordaggine , fu 
1 ’ efilio ; ed ufci un’ Editto , che da lì innanzi non po- 
tette dare il giuoco dei Gladiatori , fe non chi pottede- 
deva quattrocento mila Sefterzj di valfente , e chefofi- 
fe approvato 1 ' Anfiteatro da intendenti Are hitetti . A 
quefta difavventura tenne dietro in Roma un grave in- 
cendio , che confumò tutte le cafe pofte nel Monte Ce- 
lio . Tiberio all’ avvifo di un tal danno fpontaneamen- 
te fi motte alla liberalità, inviando granfoccorfo di da- 
naro a chi avea patito : il che gli fece affai onore , e ne 
fu anche ringraziato dal Senato , 

Anno di Cristo xxvi i i. Indizione 1. 

.di Tiberio Imperadore 15. 


Consoli 


C 

c 


Appio Giunio Silano, 
Silio Nerva , 


G Ran rumore, e compattane cagionò in queft’ anno 
in Roma la caduta di Ti^io Sabino , illuftre Cava- 
liere Romano . u) Era egli dei più affezionati alla fami- 
glia di Germanico , praticava in cafa d’ Agrippina , l’ac- 
compagnava in pubblico . Sejano gli tefe le reti . Latinio 
Lattare d’ ordine fuo s’ infinuò nella di lui amicizia , co- 
minciando con amichevoli ragionamenti intorno alle af- 
flizioni di Ag ripp ina , e del mal trattamento a lei fatto, 
e ai fuoi figliuoli da Tiberio ; del che andava mofirando 

F a gran 
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' gran compartìone . Non potè Sa bino ritoner le lagrime, 
e fdrucciolò in lamenti contro la crudeltà , e fupcrbia di 
Sejano , non la perdonando nè pure a Tiberio . Con tali 
ragionamenti fi ftrinfe fra loro una ftretta confidenza . In 
un giorno determinato La?, lare ..tra fife in fila cafa il mai 
accorto Sabino , per avvertirlo di difgrazie , che fopra- 
ftavano ai figliuoli di Germanico . Stavano afeofi nella 
camera vicina tre deteflabili Senatori per udir tutto, ed 
udirono in fatti Sabino fparlar di Tiberio , e Sejano . L ac- 
cufa tofìo andò al Senato , ed egli imprigionato , fu nel 
primo dì folennedell' anno condotto alfupplicio con ter- 
rore d’ ognuno , che Teppe la frode ufata . Lbbe da li in- 
nanzi ognun fornaio riguardo nel parlare del governo, 
né pur attentandoli d’ afcoltare , nè fidandoli d’ amici , e 
folpettando fin delle fteffe mura . Gittato il corpo di Sa- 
bino nel Tevere , un fuo cane , che P avea feguitato alla 
prigione , e s’ era trovato alla ftia morte , andò anch’ ef- 
io a precipitarli , e a morire nel fiume : del che altri efem- 
pli fi fono più volte veduti . Plinio aneli’ egli parla (a) 
della fedeltà di quefto cane , ma con pretendere , che fof» 
fe di un Liberto di Sa bino , condannato con lui alla mor- 
te. Mancò di vita in quefi' anno Giulia figliuola di Giu- 
lio , e nipote d’ Augujto , la quale non men della madre 
convinta già d’ adulterio , e relegata un’ Ifola da elfo Im- 
peradore , e fofientata ivi da Livia Augnjìa , per venti an- 
ni avea fatta penitenza deifuoi falli . Ribellatoli!! in que- 
lli tempi i Popoli della Frifia , per non poter fofferire i tri- 
buti loro importi , leggieri fui principio , e pofeia accre- 
feiuti dagl’ infaziabili miniftri colà inviati . Contra di lo- 
ro marciò Lucio Apronio Vicepretore della Germania in- 
feriore con un buon corpo d’ armati ; ma volendo perfir— 
guitarli per quel paefe inondato dall' acque, c pieno di 
folfe , vi lafciò morti circa mille, e trecento de’ fuoi in 
più incontri , con gloria de’ Frisj , e vergogna fua . Tibe- 
rio ancorché dolente ne ricevelfe la nuova ; pure per gii 

. > fuo ì 
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Tuoi fini, e timori politici niun Generale voile inviare co- 
la . Troppa apprenfione gli facea il mettere in mano al- 
trui il comando di grofla armata . Facea iftanza il Senato , 
perche Tiberio , e Sejatto ritornaflero ; e in fatti venne- 
ro effi in terra ferma della Campania ; e colà fi portò 
non folamente il Senato , ma gran copia della nobiltà , e 
della plebe, con ritornarfene poi quafi tutti malconten- 
ti , e dell’ alterigia di Sejano , o del non aver potuto otte* 
nere udienza dal Principe . Diede nell’ anno prefente T/- 
btrio in moglie a Gneo Dominio Enobardo Agrippina , fi- 
gliuola di Germanico , e di Agrippina , più volte da noi 
memorata . Da loro poi nacque Nerone , mofiro fra gl* 
Imperadori . Era già parente della cafa d’ Augufto quello 
Gneo Dominio , avendo avuto per avola fu a Octavia , fo- 
rella d’ Augnfio . Suetonio (n) parlando di coftui ci afficu- 
ra , ch’egli fu una fentina di viz ; ; e però da maravigliarli 
non è , fe il fuo figliuolo divenuto Imperadore non volle 
effere da meno del padre . Dicea Io fteffo Domino , che 
da lui , e da Agrippina nuda potea produrli, fe non di 
cattivo , e di perniciofo al pubblico . Conviene credere , 
che quella Agrippina Juniore , ben di ffomigliante dalla 
madre , foffe in liniftro concetto anche in fua gioventù « 

Anno di Cristo xjtix, Indizione in 
di Pietro Apostolo Papa 1. 
di Tiberio Imperadore 16. 

r .. ( Lucio Rueellio Gemino , 
tonfo li ^ Gajq Fufio Gemino . 

N Elle Calende di Luglio furono fofiituiri altri Confo- 
li . Ha creduto taluno, che foflfero Quinto Pompo- 
nio Secondo , e Marco Sanquinio Majjimo , Ma il Cardi- 
nal Noris GO con più fondamento inoltrò , efiere fiati Au~ 

F 3 lo 


(<t) Sunin. !n Nera, cep- i • No in Ne tori, • 
(0 ) Non fi us in Esiliti a Co-./kUri ; 
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10 Pìautio , e Lucio Nonio AJprenate . Certamente egli è 
<la dubitare , che nell’ adeguare i Confoli foftituiti ( ì) , G 
fieno talvolta ingannati i fabbricatori de’ Falli Confolari . 
Piùd’ un efempio di ciò fi truova nel Panvinio . Ora fat- 
to quelli due Confali Gemini (a) bau tenuto, e tengono tut- 
tavia alcuni Letterati (3)* chefeguilfe la Paffione del Di— 
vin noftro Salvatore: opinione fondatilfima , perchè af- 
finità da una grande antichità , ed approvata da molti 
de’ Santi Padri . Se così è, a noi fia lecito di metter qui 
i’ anno primo del Pontificato di San Pietro Apoftolo . Ter- 

t ni- 
fi) Buon numero di Confo- l/a £*?• num. XII il P. Lazeeri 

11 loft i tu i t i prima del tutto igno- Di Anno Chrifti Natali pag. $j>ì 
ti 1 dopo la lianipa Ji quelli Au- ed altri , parecchi dei quali ven. 
nali, è venuto a luce in tre fram- gono indicati ne! fupplemento 
menti degli Annali de Ile Ferie alle Borie di Natale A L fiandra 
latine Rampati dal P. Odorici loc. eit. pag. X. Anche Monti- 
nell' opera intitolata , Dijprta- gnor Bianchini de Anno mortit 
titr.et , CT Alno! attorta in atiqitot Chrifti cap. III. Opu/iulor. Tom.l. 
inedita veterum inferiptionet C 5 " pag. ijy. fofliene , effer feguì- 
Nuouftnata Ronuc ij 6 $. Ma a ta la morte di Crilto n*IP anno 
quali anni appartengano preci- delConfolato dei due Gemini» 
lamento , è difficile il decider- ma pretende , che quelti fono 

10 » maffimamente perchè le Itati Conloli nell’anno XX Vili. 

Ifcrizioni fono a noi pervenute dell’ Era Volgare , pretenfione 
mancanti, eflendo flati i mar. meritamente rigettata dal Padre 
mi dalle ingiurie del tempo cor- Maniglia de Anr.it Jefu Chrifti 
rofl - Servatorit , & de Religione utriu- 

(1) La Ifcrizione , in cui Ieg- frac Philippi Aug. Dijprt.i. cap.V. 
gonfi diftiacamente i Prenomi , num. LIX. e dal Sig. Canonico 
cd i Nomi di quelti due Confo- Lupi de Notti Chronologicis anni 

11 , inferita dal nollro Autore Altrùi , «i* Nativitaris Chrifti Do - 

nel fuo Teforo Pomo. pig.CCCI. mini Diffirt. I. $• VI. pag. 49- 
num. 4. è (tata riprodetta pili feqq. il quale neppur approva la 
accuratamente nel fupplemento fentenza del P- Moniglia , che 
ai predetto Teforo Tom. II. pag. ha creduto , potere i fuddetti 
f j 7. colera. 4. e nella Raccolta Confoli aver luogo anche nell’ 
delle Ifcrizioni Capitoline num. anno XXX prendendone ii 
izo. Tom. 1. pag. 107- principio dall’ Autunno dcll’an. 

fj) Fra quelli fono •! P.Gra- no precedente » come da i po- 
veron De Myfte'iis & -dnnù Chri. poli della Giudea , c della Siria 
Iti Di/p. Xv % g. it. Jl P. Berti lì coltumava . 

VlJJlrt, Hiftorii, V ol . 1. D'JTert, VI. \ { 
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tulliano (o), Aurore , che fiorì nel fecolo Tegnente , chia-* 
ramente fcriffe , che il Signore patì fub Tiberio Caefare , 
Confulibus Rubellio Gemino , <5* Rufio Gemino . Furono 
dei medefimo fentimento Lattanzio , Girolamo , Agofti- 
no , Severo Sulpizio , e il Grifoftomo . Altri poi han ri- 
ferito ad alcuno degli anni feguenti (i) un fatto si memo- 
rabile della Tanta nofira Religione. AITifiituto mio non 
compete il dirne di più ; e maflìmamente perchè con tut- 
ti gli sforzi dell’ ingegno , e dell’ erudizione non s’ è giun- 
to fin qui , e verifimilmente mai non fi ghignerà a met- 
tere in chiaro una cosi tenebrofa quiftione (a) . A noi dee 
badare la certezza del fatto , poco importando l’ incer- 

F 4 tez- 


(e) Tertull. contro. \ud*ot eap. 8 
(i) il P. Maniglia Di flirt. cit. 
cap. IV. e V . lo riferifee all’ an- 
no XXX ed in ciò è flato fe- 
guito dal P. M. Mamachi Teo- 
logo Cafanetenfe , al prefente 
Macflro dei Sac. Palazzo Oriniti. 
& Antiquit . Chrisi . Tom. I. pag. 

6. not . $. FI Sig. Conte luca 
Antonio Florido nella Diflirta- 
ione intorno la vera epoca dei XV. 
anni del Reano di Tiberio notati da 

O 

S. Luca , quindicefima fra le 
Vi flert anioni Storiche re. dai niC- 
defimo flampate in Napoli nel 
1742. lo rapporta all* anno 
XXXI. il P. Saccarelli Hiitor . 
Mcclef. Tom. I. pag. 66 all* anno 
XXXII. Natale Aleffandro Dift 
fert. lì. in Hist.Eccl . fec. 1 . Prop . 
all* anno XXXIII. alrri aeli an< 
ni XXXIV. chi al XXXV. chi 
al XXX VI. e chi per h.io all'an* 
no XLII. al contrario non po- 
chi hanno tenuto , cflcre la 
morte di Crilto avvenuta prima 
di quefto anno”» Veg-.»afi il Pa- 
dre Sencfchai nell'Opera > che 


s’ intitola 1 Trias Evangelica ,fim 
ve Quae/itio tri pi ex de anno % men % 
ft , & die Chrisii nati , bapti^ui » 
& morrui , quesff. III. cap I- & 
feqq. ove fono indicati i difenfo- 
ri delle varie opinioni , che Cor- 
rono intorno all* anno della 
morte del noftro Redentore • 
Egli è di parere che Crilto fia 
nato alla fine dell’anno V. avan* 
ti 1* Era Volgare , lia flato bat- 
tezzato fui fine dell’ anno 
XXVII. o fui principio del 
XXXVIII. dell* Era della , c 
nel Marzo dell* anno volgare 
XXXI. abbia (offerto la morte » 
(a) Dello fleffo fentimento fi 
dichiara il Sig Marchefe Euge- 
nio Francefco Gualco nella no- 
te alla Ilcrizione no- del Mufeo 
Capitolino Tom. I pag. 107. » 
ed in conferma reca le parole 
del P- Magnan oel Problema da 
noi altrove cita»o paq. 17 . Veg- 
gafi anche il Sig. Conte Luca 
Antonio Florido al principio 
della DilTcrtazivue citata » 
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teiza del tempo . Sino a quell’ anno era vivuta Livia , 
già moglie d 'Augufio , e madre di Tiberio (</)» appellata 
anche Giulia da Tacito, e in varie Menzioni , perchè dal 
medefimo Augufio adottata . Morì efl'a in età affai avan- 
zata con lafciar dopo di sè il concetto di effere data donna 
di fomma ambizione , e non men provveduta di fagacita 
per foddisfarla , con aver faputo a forza di carezze , e di 
un’allegra ubbidienza in tutto , guadagnarli il cuore d’ 
Augufio . Con tali arti conduffe al Trono il Figlio Tiberio , 
poco amata , ma nondimeno rifpettata da lui , e temuta 
da Sejano , finché ella ville , pochiflìmo poi compianta da 
loro in morte. Prima che Tiberio firitiraffea Capri (è), 
era inforto qualche nuvolo fra lui , e la madre , perchè 
facendo ella replicate iftanze al figliuolo di aggregare ai 
Giudici una perfona a lei raccomandata , le rifpofe Tibe- 
rio d’ effere pronto a farlo, purché nella Patente fi met- 
teffe , che la madre gli avea eliorta quella grazia . Se ne 
rifentì forte Livia , e piena di fdegno gli rinfacciò i fuoi 
coltami feortefi , ed infoffribili , i quali aggiunfe , eh* 
erano fiati ben conofeiuti da Augufio ; e in cosi dire ca- 
vò fuori una lettera confervata fin’ allora del medefimo 
Augufio , in cui fi lamentava dell’ afpre maniere del di lei 
figliuolo . Ne reftò si difguftato Tiberio , che alcuni attri- 
buirono a quello accidente la fua ritirata da Roma. In 
fatti nell’ ultima di lei malattia , nè pur fi moffe per farle 
una vifita ; e dappoiché la feppe morta , andò tanto dif- 
ferendo la fiia venuta , fenza mai venire , eh’ era putre- 
fattoli di lei corpo , allorché fu portato alla fepolrura . 
Avendo 1’ adulator Senato decretati molti onori alla di 
lei memoria , egli ne fminuì una parte , e fopra tutto co- 
mandò , che non la deificaffero (benché poi fiotto 1’ Im- 
perio di Claudio a lei foffe conceduto quello facrilego ono- 
re) facendo credere, che così ella aveffe ordinato . Nè 
pur volle efeguire il tefiamento da effa fatto , e dipoi per- 

fegui- 


(a) Tac’tus hi. $. cnp i. 

(p) Sudan, in Tiécr, tap. jir 
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Seguitò chiunque era flato a lei caro , e infin quelli , eh* 
eifa avea deftinati alla cura del fuo funerale. 

Soleva Tiberio ad ogni morte de* fuoi diventar piu cat- 
tivo . Ciò ancora fi verificò dopo la morte della madre , 
la cui autorità avea fin qui fervito di qualche freno alla 
maligna di lui natura , e agli arditi , e malvagi difegni dì 
Stjano , con attribuirli a lei la gloria di avere falvata la 
vita a molti. Poco flette a giugnere in Senato un* aliai 
dura Lettera di Tibtrio contro Agrippina vedova di Ger- 
manico , e contra di Nerone di lei primogenito . Erano 
tutti i reati loro , non già di abbandonata pudicizia , non 
di congiure , non di penfieri di novità , ma fidamente di 
arroganza , e d’ animo contumace contra di Tiberio . All* 
avvifo del pericolo , in cui fi trovavano 1* uno , e 1* al- 
tra, la plebe, che fommamente gli amava , prefe le loro 
Immagini, con effe andò alla Curia, gridando, eflere 
falfa quella Lettera , e che fi trattava di condannarli con . 
tro la volontà dell’ Imperadore . Faceano iftanza nel Se- 
nato i Senatori , venduti ad ogni voler di Tiberio , che fi 
venifle alla fentenza ; ma gli altri tutti fe ne fiavano mu- 
toli , e pieni di paura . Il folo Giunio Rufzico , benché uno 
dei più divoti di Tiberio , configliò , che fi differifle la ri- 
soluzione , per meglio intendere le intenzioni del Princi- 
pe . Di quello ritardo , e maggiormente per la commo- 
zione del Popolo , fi dichiarò offefo Tiberio ; ed infiflendo 
più che mai nel fuo propofito , fece relegar Agrippina C<0 
nell* Ifola Pandataria , pofìa in faccia di Terracina , e di 
Gaeta . Dicono , che non fapendofi ella contenere dal dir 
delle ingiurie contra di Tiberio , un Centurione la bafionò 
per comandamento di lui si fgarbatamente , che le cavò 
un'occhio. I di lei figliuoli Nerone , e Drufo , benché ni- 
poti per adozione di Tiberio , furono anch’eflì dichiarati 
nemici; il primo relegato nell’ Ifola di Ponza , e l’altro 
detenuto nei fotterranei del Palazzo Imperiale . Qual fo£ 
fe il fine di quefli infelici , lo vedremo andando innanzi . 

anno 


(«) Suctftj'ìv Tiiir. cjv t 5 
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Anno di Cristo xxx. Indizione m. 
di FrETRo Apostolo Papa 2. 
di Tiberio Imperadore 17. 


Confali 


( Lucio Cassio Longino , 
( Marco Vinicio. 


I N luogo de’ fuddetti Confoli nelle Caiende di Luglio 
fuccederono Gaio CaJJio Longino , e Lucio Nevio Sor- 
dino . Qui vjen meno la Storia Romana, effendofi per* 
dati molti pezzi di quella di Cornelio Tacito; e l’altra 
di Dione fi fcuopre molto digiuna , perchè affaflìnata 
anch’ effa dalle ingiurie del tempo. Tuttavia è da dire, 
effere fiati si in grazia di Tiberio i due fuddetti Confol! 
ordinarj , cioè Lucio CciJJìo , e Marco Vinicio , eh’ egli 
da li a tre anni diede loro in moglie due figliuole di Gr/> 
manico ; a CaJJio Giulia Drujilla , a Vinicio Giulia Livil - 
la . Appartiene poi a queft’ anno il funefio cafo di Afinio 
Gallo , figliuolo di Afinio Politone , celebre a’ tempi d* 
Augufto . Da che Tiberio dovette ripudiar Vipfania ,fua 
moglie primiera , che già gli avea partorito Drufa , per 
prendere Giulia figliuola d* Au gufo , quefia Vipfania G 
maritò col fiiddetto Afinio Gallo , e gli partorì de’ figliuo- 
li , i quali perciò vennero ad effere fratelli uterini di 
Drufa Cejare , ed uno d’ efiì era fiato promoffo al Confo* 
lato . Ma per tefiimonianza di Tacito , Tiberio mirò fem- 
pre di mal’ occhio Afinio Gallo per quel maritaggio . Tan- 
to piu la prefe con lui , (a) , perchè ofiervò , eh’ egli fa- 
cea una gran corte a Sejano , e 1’ efaltava dapertutto for. 
le credendo: che coftui arriverebbe un di all’Imperio, o 
pure cercando in lui un appoggio contro le violenze di 
Tiberio . Dovendo il Senato inviar degli Ambafciarori a 
Tiberio , fece egli negozio per effere un d’ elfi . Andò , fu 
ricevuto con volto ben allegro da elfo Tibeno , e tenuto 

alia 

(47 Vanti èxcerpeis Valef. 
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alla fua tavola , dove lietamente fi votarono più bicchier 
ri ; ma nel medefimo tempo , eh’ egli flava in gozzovi- 
glia , il Senato , che avea ricevuta una lettera da Tiberio 
con alcune accufe immaginate dal fuo maligno capriccio , 
il condannò con ifpedir tofto un Pretore a farlo prigione. 
S* infinfe Tiberio d’ effere forprefo all’ avvifo di quella 
fentenza, ed efortato Afinio a ftar di buona voglia, e a 
non darfi la morte , come egli defiderava , il lafciò con- 
durre a Roma , con ordine di cuflodirlo fino al fuo ritor- 
no in Citta . Ma non vi ritornò mai più Tiberio ; ed egli 
intanto fenza Servi , e lenza poter parlare , fe non con chi 
gli portava tanto di cibo , che baftaffe a non lafciarlo mo- 
rire , andò languendo in una fomma miferia , con finir po- 
fcia i fuoi guai , non fi fa fe per la fame , o per altro ver- 
lo, nell’ anno 33. della noftra Era , ficcome attefìa Taci- 
to . Eufebio (a) , che mette la fua morte nell’ anno pri- 
mo di Tiberio , non è da afcoltare . Anche Siria co , uomo 
infigne pel fuo Papere , tolto fu di vita non per altro de- 
litto , che per quello d’ effere amico del fuddetto Afinio , 
In queft’ anno appunto fcriffe la fua Storia , di cui buona 
parte s’ è perduta , Vellejo Patercolo , con indirizzarla a 
Marco Vinicio , uno de’ due Confoli di quell’ anno ; e 
perciò non merita feufa la profiituzione della fua penna-, 
in caricar di tante Iodi Tiberio , e Sejano . Le loro iniqui- 
tà davano negli occhi di tutti , e quegl’ incenfì sì mal’im- 
piegati fempre più ci convincono , di che animi fervili fof- 
fe allor pieno il Senato e la nobiltà Romana. Abbiamo 
da Dione , che fempre più crefcendo 1* autorità e l’ orgo- 
glio di Sejano , tanto più per paura , o per adulazione 
crefcevano le pubbliche , e le private dimoflrazioni di fil- 
ma verfo di lui • Già in ogni parte di Roma fi miravano 
-Statue alzate infuo onore O). Fu anche decretato in Se- 
nato , che fi celebraffe il di lui giorno Natalizio . E a lui 
^paratamente , e non più al folo Tiberio , fi mandavano 
gli Ambafciatori del Senato, dai Cavalieri, dai Tribuni 


(a) Eufeb. in Ciurme . (J) 
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della plebe, e dagli Edili. Cominciofii ancora ne' voti , c 
facrifizj, che fi facevano agli Dii del Paganefimo per la 
fallite di T/6; rio , ad unirfec o Sejano , e fi udivano gran- 
di , e piccoli giurare per la fortuna di amendue : il che 
era rilerbato in addietro per gli foli Imperadori . Non la— 
fciava quell’ afiuta volpe di Tiberio , benché fi fiefle nell* 
infame fuo pofiribolo di Capri d’ elfere informato di tutto 
quefto, e tutto anche difiìmulava , ma coli’ andar intan- 
to ruminando quei che convenilfe di fare . 

* 

Anno di Cristo xxxi. Indizione iv. 
di Pietro Apostolo 3. 
di Tiberio Imperadore 18. 

( Lo fieflo Tiberio Augusto per la quinta . 

Consoli ( volta , 

( Lucio Elio Sejano . 

% 

N On ritennero Tiberio , e Sejano lungo tempo il Con- 
fidato , perciocché , ficcome avvertì il Cardinal No- 
ris(o), nel dì 9. di Maggio fubentraro no in quella digni- 
tà Faujto Cornelio Sulla , e Seftidio Catullino ciò appa- 
rendo da un’ ifcrizione . Da un’ altra ancóra da me rap- 
portata 00 apparifee il loro nome, ma con qualche mio 
dubbio, che sexteidius p offa e fiere Sex. Teidius . Il non 
trovar io vefiigio della famiglia Seftidia , ma bensì della 
Tidia , mi ha fatto nafeere un tal dubbio. All’ uno di 
quefti due Confoli fu furrogato nelle Calende di Luglio 
Fulcinio Trione , e all’altro nelle Calende di Ottobre, 
Pubblio Memmio Regolo , che non era amico di Sejano , 
come Fulcinio Trione . Con occhi aperti vegliava Tiberio 
fopra gli andamenti del fuo favorito Sejano , pentito ora- 
mai d' averlo tanto efaltato . Già s’ era accorto , che co-- 
Itui avea ferrati i pafii ai ricorfi , nè gli lafiiava fapere , 

fi? 


(«) Korifa 1 Cortf, 

G) Thefaurus Pìo\m inferi ptioni pog* 302. n . 4. 
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fe non ciò , eh’ egli voleva . Molto più appariva, che co- 
lmili a gran palli tendeva al trono col deprimere i fuoi ne- 
mici , e guadagnarli ogni di più amici , e clienti . E giac- 
ché il Senato , e il Popolo erano giunti ad eguagliarlo a 
lui in più occalioni, ed all’incontro ben lapea Tiberio 
d’ elfere poco amato , anzi odiato dai più dei Romani s 
prefo fu da gagliardo timore , che potefi'e doppiar qual- 
che gran fulmine fopra il capo fuo . Abbiamo ancora da 
Giufeppe Ebreo (ù), che Antonia madre di Germanico , 
è di Claudio , che fu poi Imperadore , fpedito a Capri 
Pollante fuo fidatilfimo fervo , diede avvifo a Tiberio del- 
la congiura , tramata da elfo Stjano coi Pretoriani , e con 
molti Senatori e Liberti d’ elfo Tiberio , di maniera che 
egli reftò accertato del pericolo fuo . Ma come atterrare 
un’uomo si ardito, e intraprendente , e giunto a tanta 
polfanza ? La via di prevenirlo tenuta da quell’ attuto 
-vecchio, fu quella di fempre più comparir contento , ed 
amante di Stjano , e di colmarlo di nuovi onori , per più 
•facilmente ingannarlo • Il creò Confole per 1’ anno pre- 
fente , e a fine di maggiormente onorarlo -p refe feco il 
* Confolato . Scriffe anche al Senato con raccomandargli 
quello fuo fedele Miniftro . Potrebbe chiederli , perchè 
noi facelfe fìrozzare in Capri , e come mai per abbatterlo 
il facelfe falire al Confolato , cioè ad una dignità , che 
aumentava non folo il di lui fafio , ma anche la di lui au- 
. torità , e por ere . Quanto a me vo credendo , eh’ egli non 
s’ attentalfe nè in Capri , nè in Roma di fargli alcun dan- 
no , finche colmi era Prefetto del Pretorio , cioè Capitan 
delle guardie Imperiali , il che vuol dire di un corpo eli 
gente, confidente in dieci mila de’ migliori foldati fra i 
Romani , ed abitante unito in Roma , Allorché Tiberio 
volea farli ben rifpettare , e temere dai Confoli , e Sena- 
tori , alla lor prefenza dava la mofira ai Pretoriani . bla 
anche a lui faceano efìi paura, perchè comandati da Se- 
jano , e ubbidienti ai di lui cenni ; ed elfo Augufto era at- 
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torma to da si fatte guardie anche in Capri . Adunque con 
crear Sejano Confoie, ed inviarlo a Roma, fe lo fiaccò 
dai fianchi , difegnando di torgli a fuo tempo la carica di 
Prefetto del Pretorio , per conferirla a Nevio Sertoria 
Marrone . 

Dopo pochi meli gli fece dimettere il Consolato , al- 
lettandolo intanto colla fperanza d’ impieghi , e premj 
maggiori (a), cioè di alfociarlo nella Podeftà Tribuni- 
zia , grado ficuro alla fucceflion dell’Imperio, e di dar- 
gli moglie di sangue Cesareo , verifimilmente Giulia Li - 
villa , figliuola di Germanico . E perciocché Sejano , dap- 
poiché ebbe deporta la trabea consolare , facea iftanza 
di tornarsene a Capri , per seguitar ivi a far da padro- 
ne ; Tiberio il fermò con dar ad intendere a lui , e fpac— 
ciar dapertutto , che fra fra poco voleva ancjh'egli tor- 
narfene a Roma . Ne’ meli feguenti andò Tiberio fingen- 
do ora d’ effer malato , ora di fiar bene , e Tempre ve- 
nivano nuove, ch'egli fi preparava pel viaggio . Talor 
lodava Sejano , ed altre volte il biafimava . In confide- 
razione di lui facea delle grazie ad alcuni de’ fuoi ami- 
ci, ed altri pure amici di lui maltrattava con varj pre- 
tefti s tutto per raccogliere segretamente col mezzo delle 
fpie, quali foffero i fentiraenti , e le inclinazioni del Se- 
nato , e del Popolo . Non andò molto , che al non ve- 
derli ritornar Sejano a Capri , e all’ offervar certi fe- 
gni di rallentato amore di Tiberio verso di lui , molti 
cominciarono a fiaccarli con buona maniera da lui , e 
calò non poco il suo credito anche prefiò del Popolo . 

Ma Sejano tra perchè non gli parea di mirar T animo 
di Tiberio alienato punto da se, e perchè Tiberio con- , 
feri a lui e a fuo figliuolo in quello mentre 1’ onore del 
Pontificato, non pensò, ficcome avrebbe potuto, a far 
novità alcuna. Fu ben poi pentito di non l’aver fatto, ' 
allorché era Console . Nulladimeno viveva egli con delle 
inquietudini, e con dei sospetti; e firano gli parve , che 

averu , 


( a ) Dio lib, J8, 
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avendo Tiberio con fua lettera recato avviso al Sena- 
to della morte di Nerone , figliuolo primogenito di Ger- 
manico e di Agrippina , e fuo nipote per adozione , niu- 
na lode , com’ era usato di fare , avefie fatta del ne. 
defimo Sejano , Relegato , ficcome già dilli , quello in- 
felice Principe nell’isola di Ponza, fini quivi nell* anno 
presente la fua vita: chi diffe per la fame , e chi perchè 
eflendo entrato in sua camera ilBoja per ifirangolarlo , 
egli da se fiefio s’ uccise . Certo fu anch’ egli vittima 
della crudeltà di Tibetio . 

Ora informato abbaftanza Tiberio , che 1* affezion del 
Senato , e Popolo verso Sejano non era quale fi figura- 
va egli in addietro , volle paffar all* ultimo colpo , ma 
tremando per l'incertezza dell' efito . Nella notte pre- 
cedente il di 18 . di Ottobre comparve a Roma Macro - 
rie , segretamente dichiarato Prefetto del Pretorio , e 
ben iftruito di quel che s’ avea da fare , moftrando di 
venire per altro negozio; e fu a concertar gli affari con 
Memmio Regola , 1’ uno de’ Consoli , perchè 1’ altro , cioè 
Fulcinio Trione , era tutto di Sejano . La mattina per 
tempo andò al Tempio di Apollo, dove s* avea da uni- 
re il Senato , ed incontratoli a caso con Sejano , che non 
era per anche entrato , fu richiefio se avtfle lettere per 
lui. Si annuvolò non poco Sejano all’ udire che nò ; ma 
avendolo tratto in disparte Matrone , e dettogli che gli 
portava la Podefià Tribunizia, tutto consolato, ed al- 
legro andò a feder nella Curia . Macrone intanto chia- 
mati a fe i soldati Pretoriani , una buona man de* quali 
facea sempre corteggio , e guardia a Sejano , moftrò lo- 
ro le fue patenti di Prefetto del Pretorio , e in luogo 
d’elfi alla guardia del Tempio diftribui le compagnie de’ 
Vigili , comandate da Gracino Locane confapevole del 
fegreto . Entrato egli pofeia cola , presentò una lettera 
molto lunga , ma ingarbugliata di Tiberio . Non parlava 
egli feguitamente contra di Sejano , ma sul principia 
trattava d’un differente affare : andando innanzi, fi la- 
mentava di lui ; poi ritornava ad altro negozio ; e quin-' 
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di pattava a dir male di Sejano , conchiudendo in fine « 
che fi faceffero morir due Senatori molto confidenti di 
lui , e e Sejano fotte ritenuto fotto buona guardia . Non 
fi attentò di dire , che il facettero morire , perchè teme- 
va , che fi svegliatte qualche tumulto da’ fuoi parziali • 
Confitti ed eftatici rimasero i più de’ Senatori ad ordini 
tali , perchè già preparati a far de’ complimenti , ed elo- 
gi a Sejano per la prometta a lui podettà Tribunizia • 
Sejano. ftetto avvilito senza muoverli dal fuo luogo , 
fenza metterli ad aringare ( il che se aveffe fatto , tor- 
se altrimenti pattava la faccenda) pareva infenfato ; ;.e 
chiamato tre volte dal Console M errimi o Regolo , non fi 
jnovea , ficcome usato a comandare , e non ad ubbidi- 
re . Entrato intanto Lacone colle coorti de* Vigili * T at- 
torniò di guardie, e il menò prigione . .Niun movimen- 
to fecero i Pretoriani, perchè Macrone li tenne a freno , 
con ispiegar loro la mente del Principe , e promettere 
ad etti alcuni premj per ordine del Senato . Si motte bensì 
la plebe al mirare quel sì dianzi orgoglioso Miniftro con- 
dotto alle carceri , prorompendo in villanie , e beftemmie 
senza fine, e poi corse ad abbattere,- e ftrafcinar tutte 
le Statue a lui porte , giacché non poteano infierir con- 
tro la persona di lui . (or) Raunatofi poi nel medefimo 
giorno iy. di Ottobre il Senato nel Tempio della Con- 
cordia , veggendo che i Pretoriani fe ne rtavano quieti , 
e intendendo qual fotte il volere del Popolo , condanna- 
rono a morte Sejano ; e la fentenza fu immediatamente 
eseguita col taglio della tetta . Accorfa la plebe gittò già 
per le scale Gemonic il di lui cadavero , e dopo etterfi 
per- tre dì sfogata contra d* etto , facendone grande feem- 
pio, lo buttò nel Tevere . Anche due fuoi figliuoli 1* uno 
jnafchio > e 1’ altro femmina , per ordine del Senato fu- 
rono privati di vita ; ma perchè infolita cosa era il far 
morire una fanciulla , il carnefice prima di ftrozzar quell’ 
infelice, le tolfe l’onore in prigione. Amicata moglie di 
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Sejano , benché non condannata , fi diede la morte da 
se fieffa , dopo aver metto in iscritto il tradimento fatto 
dal marito , e da Livilla a Druso Cesare . • 

Intanto batteva forte il cuore a Tiberio nell’ Isola di 
Capri per fospetto , che non riufeiffe bene la meditata 
impresa ; ed avea ordinato , che per fargli fapere il più 
prefio poflibile la nuova , fi dettero Legnali dai luoghi *«. 

alti , frappofti tra Roma , e^Capri ; salì egli in quel dì 
sopra il più eminente scoglio dell’ Isola , aspettando quivi 
il lieto avviso . Peraltro aveva egli preparato delle bar- 
chette , affinchè , fe il bisogno 1’ aveffe richiefio , potette 
ritirarli in ficuro con effe ad alcuna. delle fue Armate . 

Scrivono eziandio , aver egli dato ordine a Macrone , 
che qualora fotte insorta qualche fiera fedizione in Ro- 
ma , cavaffe dalle carceri Druso figliuolo di Germanico , 
e il prefentaffe al Senato , e al Popolo , con dichiararlo 
anche Imperadore a nome suo . Il fine della tragedia di 
, Sejano fu poi principio d’altre gravi turbolenze , che 
Sconcertarono non poco il Senato , e la nobiltà Romana . 

Il popolo già commotto, a qualunque de’ favoriti di Se- 
jano , che gli cadette nelle mani , levava la vita . An- 
che i Pretot iani sdegnati fi misero a saccheggiare , e 
bruciar delle case . Cominciarono poi dei duri procefiì 
contro de' Senatori e d’altri Nobili, che più degli altri 
$' erano fatti conoscere parziali di Sejano . Molti furono 
condannati, e con ignominiosa morte puniti; altri re- 
legati ; ed altri da se fiefiì fi abbreviarono la vita . Tut- 
to era pieno di accusatori , e fi rivangavano i procefiì , 
e le condanne , gafiigando chi avea giudicato come per 
ifiigazion di Sejano . Si tenne per certo , che le tante adu- 
lazioni del Senato verso il medefimo Sejano , e gli onori 
firaordinarj a lui vilmente accordati, contribuilfero non 
poco ad ubbriacarlo, e farlo precipitare. Però lo fteffo 
Senato decretò , che in avvenire fi procedette con gran 
moderazione in onorar altrui , nè fi potette giurare , fe 
non pel nome dell’ Imperadore . Contuttociò nel mede- 
lìmo tempo volle etto Senato concedere a Macrone il 
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grado di Pretore , e a Lacone quel di Quefcore , oltre 
ad un regalo in danari ; ma efìì addottrinati del recen- 
te Tempio , nulla vollero accettare . IncredibiI fu la gioja 
di Tiberio , allorché fi vide sbrigato da Sejano . Ciò non 
o ìrnte la sua mirabil politica gl’ infegnò di non ammet- 
tere all’ udienza fua alcuno de’ tanti Senatori e Cava- 
lieri , che erano corfi , o erano flati fpediri dal Senato , 
per lignificargli la fortunata riufeita dell’ affare . E il 
Console Regolo, che I’ avea in ciò ben fervito, fu co- 
fìretto a tornarsene indietro fenza poterlo vedere . Si 
figurarono molti , che liberato Tiberio dal giogo , dai 
mali uffizj , e da’ sospetti di Sejano , aveffe da li innan- 
zi da fare un governo dolce . Troppo s’ ingannarono ; 
Tempre più egli imperversò . E giacché era venuto in 
cognizione, per ladepofizion sopraccennata della moglie 
di Sejano , degli autori della morte di Druso fuo figliuo» 
lo contra d’ efiì ancora con tutto rigore procedette ; e 
la prima a provarne la pena , fu la fteffa Livilla , che 
lafciatafi sovvertir da Sejano, aveo. tradito il conforte Dru - 
so . Scrive Dione .(a) d’ aver inteso da alcuni , che Ti- 
berio non la faceffe egli morire in grazia di Antonia ma- 
dre di lei, e di Claudio ; che fu poi Imperadore ; ma che 
la medtfima sua madre quella foife , che la privò di vita 
con lafciarla morir di fame. 

Anno di Cristo xxxii. Indizione v. 
di Pietro Apostolo Papa 4. . 
di T 1 b e r 1 o Imperadore 1 9. 

Consoli ^^ NEO D° mizi ° Enobarbo, 

( Marco Furio Camillo Scribonianq . 

I L primo di quefii Consoli, marito à' Agrippina figliuo. 

la di Germanico , Gccome già diffi , ebbe per figliuolo 
Nerone , che divenne poi Imperadore . Al fecondo de* 
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Consoli i che mancò di vita nel Consolato , fu sortituito 
Aulo giteli io . Non fi fa intendere , perchè Suetonio (a ) , 
allorché fcrifle , elfere nato fotto querti Consoli Marco 
Salolo Ottone , uno dei sulfeguenti Imperadori , chiamai 
fe Camillo Arruntio il Collega di Dominio Enobarbo : il 
che parimente fi truova nei Fafti d’ Idacio , e del Cu- 
spiniano . Forfè fu foftituito a Vitellio , o Vitellio a lui . 
Parve bene (è), che Tiberio voleffe por fine ai proceflì, 
e alle condanne degli amici di Stjano , con permettere 
ancora ad alcuni il luttotper la di lui morte; ma poco 
durò quello barlume d’ indulgenza , ed egli più che mai 
continuò la perfecuzione , trovando allora altre accufe 
ancora d’ incerti, e di parricidi, per levar la vita a chi 
non godea di ftia grazia . Crebbe perciò cotanto 1’ uni- 
versal odio contra di lui, che il poter divorare le di lui 
carni , farebbe ferabrato un guftoso cibo ad ognuno . Fe- 
ce anche il timore di lui crefcere l’ adulazione nel Sena- 
to r Cortume era in addietro , che nelle Calende di Gen- 
naio un solo legge (fé gli ordini di Tiberio con giurar 
d’oflervarli : al che gli altri acconfentivano . Fu cre- 
duto maggior offequio , e finezza , benché niuno ne fa- 
ceffe iftanza , che cadauno preftafle esprefiamente quel 
giuramento. Inoltre per far conolcere a Tiberio , quanto 
cara lor forte la vita di lui , decretarono , eh’ egli fee- 
glieffe chi de’ Senatori forte a lui in grado , e che venti 
d’ eflì colle fpade ferviflero a lui di guardia , quando 
egli entrava nel Senato ; Trovò Tiberio aliai ridicolo un 
tal decreto ; e quantunque ne rendefle loro grazie , pure 
non 1’ approvò , perchè non eflendogli ignoto di elfere 
in odio al Senato , non era si pazzo da voler permet- 
tere intorno alla fua persona di si fatte guardie armate . 
E da li innanzi molto più attese a conciliarli 1’ amore 
dei soldati Pretoriani, per valersene occorrendo contro 
il Senato . Avea propofto Giunio Gallione , eh* erto Se- 
nato accordalfe un privilegio a quei, che averterò enn- 
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piuto il termine della loro milizia. Tiberio , perchè non 
gli piacea , che le genti militari foflero obbligate , fe 
non a lui solo , mandò in efilio lo fieflò Gallione fuori 
d’ Italia , e pofcia il richiamò per metterlo a penare lòtto 
la guardia dei Magifirati , da che intese aver egli me- 
ditato di paflare a Lesbo , dove sarebbe troppo delizio- 
samente vivuto . Raccontano Tacito (a), e Dione , che 
in quefi* anno furono procedati altri Nobili per 1’ ami- 
cizia di Sejano ; e fra gli altri fu punito Laiinio La - 
qiart , che , ficcome abbiamo veduto di lòpra , coll’ ufare 
un tradimento a Ti^io Sabino , fu cagione di fua morte . 
Fra gli accufati nondimeno miracolosamente la fcappò 
netta Marco Terenzio . Il suo reato confifteva nel solo 
eflere flato amico di Sejano . Lo confefsò egli franca- 
mente , e con egual coraggio difefe il fatto , inoltran- 
do , eh’ egli cosi operando avea onorato Tiberio nel fuo 
favorito ; e fe Tiberio , Signor cosi saggio , s’ era ingan- 
nato in dispensar tante grazie a chi n’ era indegno , • 
meritavano bene scusa gl’ inferiori , caduti nel medefirao 
inganno . Nè doverli aver 1* occhio all’ ultimo giorno di 
Sejano , ma bensì ai sedeci anni della di lui potenza , 
durante il qual tempo chi non volea perire ; dovea ftu- ' 
diarfi di eflere a lui caro . E però chiunque volefle con- 
dannar chi non avea fallato in altro , che in amare , ed 
onorar Sejano , verebbe nello fleffo punto a condannar 
Tiberio . Fu aflòluto , nè Tiberio fe ì’ ebbe a male . 

• Fu creduto daddovero in quefi’ anno, eh’ eflo Tiberio 
tornafle a Roma (£) ; imperocché da Capri venne nella 
Campania , e poscia continuato il viaggio fino al Tevere » 
quivi imbarcatoli , arrivò agli orti della Naumachia pref- 
fo Roma , dove oggidì fi vede il Moniflero delle Mona- 
che dei Santi Cosma , e Damiano . Erano dispofli filila 
ripa del fiume corpi di guardia , acciocché il Popolo non 
fe gli accoflafle . Ma non entrò in Città , senza che fe 

ne 
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ne fapefle il motivo , e fe ne tornò poco dappoi a Ca- 
pri . Altro non feppe immaginar Tacito , se non che for- 
fè* tirato cola dal fuo mal genio , per poter nafcondere 
entro quello scoglio il fetore delle immenfe fue laidez- 
ze . Non é certamente permetto ad onefta penna il ram- 
mentare ciò eh’ etto Tacito , e Suetonio non ebbero di- 
fficoltà di propalare delia deteftabile libidine di quell* 
infame vecchio . Battei à a me di dire, che nel poftribolo 
di Capri fi praticarono , ed inventarono tutte le più 
fozze maniere della fenfualità (a) , che faceano orrore 
allora ad orecchie pudiche . E a tale flato giunse un Prin- 
cipe di Roma Pagana , ma fenza che ce ne abbiamo a 
flupire , perchè non conofcevano i Romani d’ allora , fe 
non degli Dii compagni nella medefima fenfualità ; e 
peraltro Tiberio era di coloro , che poco conto faceva 
dei medefimi : nè punto li temeva . Del folo tuono egli 
avea paura , e correva a metterli in tetta la corona d’ 
alloro , per la credenza che quelle foglie folfero rifpet- 
tate dai fulmini . Mori in quelt' anno Lucio Pisane , Pre- 
fetto di Roma , che per venti anni con lode avea efer- 
citata quella carica , e in ricompenfa del fuo merito il 
Senato gli decretò un pubblico funerale. In luogo fuo 
fu pollo da Tiberio Lucio Elio Lamia , il quale nell’ anno 
feguente diede anch egli fine ai fuoi giorni . Mori pari- 
mente in quell' anno CaJJìo Severo ( i). Oratore di gran 
credito , ma portato fempre alla Satira , e a lacerar la 
riputazione delle persone illuttri . Per quello mal genio 
era fiato relegato da Augusto nell’ Isola di Creta , e po- 
feia nella picciola di Serifo , dove in efirema povertà , 
fenza avere nè pur un firaccio da coprir le parti vergo- 
gnofe , terminò il suo vivere . 

Gì Anno 


( i) Sudori, cap. 4 a» 

(1) A quelt’l anno certa- te dopo anni di penofiffimo 
mente nella Cronaca di Eule- etti io . 
bio fico riferita la di lui moir 
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Anno di Cristo xxxiii. Indizione Vi. 
di Pietro Apostolo Papa 5. 
di Tiberio Imperadore ao. 

, ii .1 

» 

-, .. (Lucio Sulpicio Galba, 

Consoli : . n e v 

( Lucio Lornelio sulla r elice . 

I . 

C ~> Alba , primo dei due Confoli, porta il Prenome di 
~J di Lucio in un’ Ifcrizione riferita dal Cardinal No- 
ris , e da me inferita nella mia Raccolta (a) . In un'al- 
tra Ifcrizione, che fi legge nel Teforo del Gr utero, il 
lite Prenome è Servio : che così s-h a da intendere il Ser. 
abbreviato degli antichi , e non già Sergio , come ha cre- 
duto taluno. Ma è lecito di fofpettare, che nell’Ifcri- 
zione Gruteriana fia fiato mutato il Prenome di Lucio 
in Servio , perche ben fi fa , che Galba Imperadore , cioè 
il medefimo , che fu Confole in queft’ anno , era chia- 
mato Servio Galba . . Ma Suetonio (/>) chiaramente ferivo 
di lui: Luciani prò Servio ujque ad tempus Imperli ujnr- 
pavit ; il che g'ufiifica quanto ha il Marmo del Noris , 
e facon fondamento temere della corruttela nell’altro. 
Tacito, e Dione diedero a Galba Confole epici Preno- 
me , eh' egli usò fatto Imperadore , fenza avvertire ciò 
che Suetonio avvertì . Nelle Calende di Luglio a Galba 
fu fofiiruito nel Confidato Lucio Salvio Ottone , credu- 
to da alcuni figliuolo di Tiberio Augufto ; cotanto le 
gli raffomigliava nel volto . Da quefto Confole nell’an- 
no precedente era nato Ottone , che fu poi Imperado- 
re di pochi meli . Volle far conofcere Tiberio in queft* 
anno ai Senatori (c), quanto egli poco fi fidafle di lo- 
ro , e che in breve era per venire a Roma ; cioè fcrifi 
fe chiedendo, che qualora egli entrava nel Senato, fot- 
te p ermeflò a Mucrone Capitan delle guardie del Pre- 
rio 


(a) The/àurui Ntvus Infcripr. Pag joj. uum I, (4) Sui:in t in Gilb* 
**i’ 4« ( c ) Tacimi Ann al. I. 6, « . 
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rio d’ accompagnarlo con alcuni Tribuni , e Centurioni 
della milizia. Tofio fu decretato, che potette menar fe- 
co quanta gente voleva . Erano tuttavia ferrati nelle 
carceri Drufo figliuolo dì Germanico , e nipote per ado- 
zione di Tiberio , ed Agrippina di lui madre . Avea più 
volte Tiberio fatto condurre quelli infelici da un luogo 
ad un’ altro, Tempre incatenati , e in una lettiga ben fer- 
rata (a) , e con guardie, che faceano allontanar tutti 
i viandanti . Dovea egli paventar Tempre qualche rivo-. 
Iuzione , e che avelfe da correre il Popolo a fprigionar 
que li’ infelice Principe. Saziò poi il fuo furore n quell’ 
anno con far morire di fame Drufo . La favia Agrippi- 
na diede anch’ effa fine al fuo vivere , fenza apparire , 
fe mancafle per non volere il cibo , o pure perchè il ci- 
bo le folfe negato . (£) Furono i loro corpi non già por- 
tati nel Maufoleo d’ Augufto , ma sì fegretamente fep- 
peiliti , che mai non fe ne feppe il fito . Tutta Roma li 
riempie di dolore e lutto , ma fidamente nell’ interno 
delle fedone , per sì coinpafiìonevol fine delia Famiglia 
di Germanico , Principe tanto amato da ognuno . E pur 
bifognò , che il Senato rendeffe grazie a Tiberio dell’ 
avvifo datogli della morte di Agrippina , predicata da 
lui per fua nemica , e adultera , quando era notiflìma 
la di lei infigne oneftà ; ed inoltre convenne decretare, 
eh’ effendo morta nel medefimo dì , che Sejano fu ucci- 
fo , cioè nel dì 18. d’ Ottobre , da lì innanzi in quel gior- 
no fi facefle un’offerta a Giove in rendimento di gra- 
zie per la morte dell’ uno , e dell' altra . 

Refiava folo in vita dei figliuoli di Germanico Gajo 
Caligola (c) , giovinetto di coftumi fommamente mal- 
vagi , ma provveduto di tanto fenno da farli amare da 
Tiberio . Sapea coprir con finta modeftia 1’ animo fuo in- 
clinato alla crudeltà; non gli fcappò mai una parola di 
difpiacere , o lamento per 1’ efilio , e per la morte dei 
fratelli , e della madre ; ed ottenne per grazia di poter 

ac- 
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accompagnare Tiberio a Capri , {nidiandoli quivi di èom* 
parir fempre con vedi limili a quelle di lui *»e d’imita^» 
re per quanto poteva le di lui maniere di parlare; di» 
modo che di lui * divenuto pofcia Imperadore , ebbe ai 
dire Palli tuo Oratore : Non effendi fiato mai , nè migliori j 
fervo ì ne p< ggior Signore di lui , Contrade il medefimo 
Cajo di coidcnfo di Tiberio in queft’ anno gli Sponfàli 
con Claudia , o Claudilla figliuola di Marco filano . Sot-s 
-to il detefìabil governo di Tiberio gran voga intanto avea-, 
do in Roma gli fpioni , e gli accufatori parte volontà-* I 
rj , parte fufcitati dal Principe dello . Badava per lo più/ 

V acculare , perchè ne feguifìe il condannare . Fiocca»* 
vano in Senato i Libelli contra delle perfone, emoltifi-, 
lìmi inviati dal medefimo Tiberio , che coi braccio del 
"Senato andava facendo vendette, e pafcendo l’avari- 
zia fua colla morte , e col confifco dei beni de* condan- 
nati . A parecchi nobili toccò ancor nell’ anno predente 
la difavventura defla , e madìmamente ai Senatori , tan-, 
ti de’ quali a poco a poco andò egli levando dal 
do , che non fi poteano più provvedere i governi deU. 
le Provincie . ( a ) Fra 1’ altre più memorabili ingiuftizié* 
commette in qued’ anno , degna è di menzione l’ ufata 
da Tiberio , contra di Stfio Mario , da lungo tempo fuo 
amico, che coi favore Principefco giunto era ad edere 
il più ricco Gentiluomo della Spagna . Avendo egli una ‘ 
•figliuola dibellifiìmo afpetto , per timore che Tiberio non 
gliela facede rapire , come {olito era con altri , la tra- ! 
• fugò in luogo, dove fotte ficura . Avvertitone dalle fue 
ipie Tiberio , fece accufar amendue d* incedo, e gittar 
giù della Rupe Tarpeja i lor corpi, con far fue le Im-* 
menfe ricchezze dell’infelice Mario . Tacito racconta mol- 
ti altri fpettacoli di fomiglianti crudeltà accadute in qued’ 
anno , fenza che mai fi faziade il genio fanguinario rii 
Tiberio l Strano bensì parve ai più del popolo, ch’eglL 
in un certo dì facede morire tutti i principali lpioni , edu 

ac- 
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àceufatori , e proibifle a tutte le pedone militari di far 
quello infame uffizio* benché lo perraettefle ai Senatori, 
« Cavalieri.. Ma fi può ben -credere ciò fatto per com- 
parire difapprovatore di quei maligni finimenti , de’ 
quali fi ferviva la fìefia di lui malignità per far tanto 
male al Pubblico. Erano eziandio crefciute a difmifura 
le ufure in Roma ; e contra dei debitori furono in quell’ 
anno portate iftanze , ed accufe affaiffime al Senato ; nè 
picciolo era il numero di coloro, che afcondendo la pe- 
cunia d’oro, e d’argento, ne faceano fcarfeggiare la 
Ci ttà . Si vide allora un prodigio di Tiberio . Mife egli 
ne 1 banco della Repubblica una gran fomma d’ oro , e 
d’ argento, da prefiarfi a chiunque ne abbifognafie , e 
delle idonea ficurta , fenza che per tre anni nepagalfe- 
ro frutto : azione applaudita da ognuno , ma che non 
fece punto fminuire il comune odio contra del Tiran- 
no . Ad Elio Lamia Prefetto di Roma defunto fucce- 
dette in quell’ Uffizio CoJJo per atteftato di Tacito , e 
di Seneca (a) . E Marco Coccejo Nerva Giurifconfulto 
jnfigne di quelli tempi , ed uno del Configlio di Tiberio , 
non potendo più ficcome uomo giufto tollerar le ini- 
quità di quel mofiro , fe ne liberò con lafciarfi morir di 
fame ; nè per quante preghiere gli facefle Tiberio , per 
faper la cagione di tal rifoluzione e per tenerlo in vi- 
ta, volle mutare il fatto proponimento. 


i 


Anno di Cristo xxxiv. Indizione vii. 
di Pietro Apostolo Papa 6. 
di T i b e rio Imperadore ai. 


Consoli 


( Paolo Fabio Persico , 
( Lucio Vitellio . 


» 

l 


A Quelli Confoli ordinar)’ fi erede , che ne fuccedefi 
fero neUe Calende di Luglio due altri (è) , de’qua- 
Ji fi è perduto il nome . E ciò perchè avendo quelli ul- 

ti- 


(«) Stntca Ef ift, gl. (h) Dì» lib, $1. 
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timi Confoli celebrato l’anno ventèlimo compiuto dell*.. 
Imperio di rT berio , fecero anche dei voti agli Dii peL 
decennio venturo, corn; fu in ufo a’ tempi d ' Augu fio 
Quella gelofa belila di Tiberio , che avea prefo l’ Impe- 
rio non per dieci, nè per venti anni, ma per finche a. 
lui piacelfe , parendogli , che voledero far conofcere , 
che la di lui podefià dipendea dall’ arbitrio del Senato , 
fece accufarli tutti e due , e condannarli , e pare che 
folfe anche abbreviata immediatamente loro la vita » 
Quello Perfico probabilmente è quello fteffo , che fu men- 
tovato da Seneca, (a) per uomo di cattiva riputazione . 
Ma nulla di un fatto tale, che averebbe fatto più fìre- 
pito di tant’ altri , fi ha predo Tacito, il quale pure ac- 
cenna le morti di molti altri di dignità inferiore .Dio- 
ne fteflb attribuire que’ voti , e quell’ innocente fallo ai 
Confoli ordinari : e pure noi fappiam da Svetonio , (A) 
che Lucio Vitellio Confole nel prefente anno , e padre 
di Aulo Vitellio , poi Imperadore , dopo il Confidato eb- 
be il governo della Soria , e campò molto dappoi . Pa- 
rimente di Fabio Perfico fopravivuto s’ha memoria predo 
Seneca (c) . Però la credenza dei Confoli fodituiti , e 
fors’ anche il fatto narrato da Dione può patire dei dub- 
bi . Non mancarono all’ anno prefente le fue funefte fce- 
ne, cioè molte condanne e morti d' uomini illuftri, av- 
venute per la crudeltà di Tiberio , e per la prepotenza 
di Marrone Prefetto del Pretorio , il quale imitando 1’ 
arti di Sejano , ma più copertamente , fi abufava aneli’ 
egli della fua autorità , e del favore del Principe . (d) 
Pomponio Labeone , dopo edere dato Pretore della Me- 
fia per otto anni, acculato d’ederfi lafciato corrompe- 
re con danari , tagliateli le vene fi sbrigò da queda vi- 
ta ; ed altrettanto fece fua moglie . Era anche fiato in 
governo Marco , o fia Mamerco Emilio Scauro , nè già 
era incolpato di cattiva ammiuifirazione , quantunque 

ver- 


(•l) Seneca de Bencjfc, lib.X. Cip 21 . (4) Sucton in Vitellio C. 2 . 

(V) Seneca Hi. u & 4 .de bcntfic. (d) Die lii. 63 . Ticilui Uè. 4 c.19. 
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vergo grmfi foffero i fuoi coftumi . Macrone , che l’odia - 1 
va , trovò la maniera di precipitarlo , con prefentare al 
Tiberio una di lui Tragedia, intitolata Atreo , in cui ol- 
tre al parlarli di parricidio , uno era efortato a tollerar 
la pazzia dèi regnante ; e con fargli credere, che fot-j 
to nome altrui li fparlaflè di lui . Di più non ci volle» 
per far proceflare Scauro , il quale , fenz’ afpettar la con • 
danna , fi privò da fe fteffo di vita , ne da meno di lui 
volle eflere la moglie fua . Coftumavafi allora dagli Etni- 
ci Romani di darli iniquamente la motte da fe medefi- 
mi , perchè i corpi de’ condannati non era lecito il fep— 
pellirli , è i lor beni andavano al fifco ; laddove preve- 
nendo la fentenza , lor non fi negava la /epoltura ; e 
lirffiftendo i teftamenti , agli eredi pervenivano i loro 
beni . Fra coloro eziandio , che furono accufati , fi con- 
tò Lentoìo Cetulieo , fiato già Confole nell'anno di Cristo 
gó. Altro a lui non veniva imputato , iè non che avefc 
fe trattato di dare una fua figliuola in moglie a Sejano . 
Ma buon fu per quello perfonaggio , eh’ egli allora fi 
trovalfe Germania al comando di quelle Legioni, chel* 
am avano forte per le fue dolci maniere . Dicono , ch’egli 
fcrivefle animofamente una lettera a Tiberio , con ricor- 
dargli , che non per elezione propria , ma per conlìglio 
di lui fteffo, avea cercato di far parentela con Sejano . 
Effcrfi ben egli ingannato nel procacciarli l’amicizia di 
quell’ uomo indegno; ma che niuno più d’eflo Tiberio 
avea amato Sejano ; nè eflere perciò conforme alla ra- 
gione , che il comun fallo fofle innocente per lui , e pec- 
carainofo per gli altri . Pertanto Tiberio riflettendo al 
pericolo di nuocere a chi avea 1’ armi in mano , e potea 
rivoltarli , giudicò meglio di defiftere dall' imprefa ; e per 
Io contrario fece condannare , e cacciare in efilio Alni dio 
Rufo , cioè 1’ accufatore di temolo Getulico . videfi in 
quell’anno nella Grecia un giovane (a), che fpacciato- 
fi per Drujo figliuolo di Germanico , trovò di molti ade- 

ren- 


(4) Vi* hi, j g. 
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renti in quelle contrade; esfe gli riufciva di paflaretil! 
Soria , a lui fi farebbe verifimilmente unito quell’ efer-^ 
cito . Ma prefo da Poppeo Sabino Governator della Ma- 
cedonia , fu inviato a Tiberio. Tacito fcrive (o) ciò a v-i* 
venuto tre anni prima, quando era tuttavia vivente lo 
ftelfo Drnfo in prigione : il che fe fofle vero , potrebbe- 
quello avvenimento aver dato impulfo alla morte del; 
medefimo Drnfo . Da elfo Tacito fu ancora fcritto , cho 
nel prefente anno fi lafciò veder di nuovo dopo alcuni 
fecoli r uccello fenice nell’ Egitto , con rapportarne la 
mirabil genealogia. A fimili favole oggidì non G prefta 
fede . Plinio e Dione mettono due anni dappoi lo feo- 
primento di quefto non mai più riforto uccello . 

. - ; ih 

Anno di Cristo xxxv. Indizione vili, 
di Pietro Apostolo Papa 7. 

• di Tiberio Imperadore aa. 


Confali £ 


Gajo Cestio Gallo , 
Marco Servilio Monlano . 


t 

1 > 


S I celebrarono in quell’anno (A) le nozze di Gajo Ca • 
Ugola , nipote per adozione di Tiberio , con Claudi /* 
la figliuola di Marco Silano in Anzo. V’intervenne lo 
ftelfo Tiberio , non avendo voluto nè pure per occafion sì 
propria lafciarfi vedere in Roma, perche non glipiacea 
di trovarli prefente alle fanguinarie efecuzioni , che ivi 
tuttavia fi continuavano d’ ordine di lui , non mai fazio 
di perfeguitare chiunque fu lìretto d’ amicizia con Sejano . 
Fin qui aveva egli fofferto Pulciaio Trione, che fu Con- 
iòle nell’ anno della caduta del medefimo Sejano , anzi la 
buona gente il riputava molto favorito da lui . Ora fo-- 
lamente era per ifeoppiare il fulmine fopra di lui ; ma ciò 
prefentito da T rione , fi uccife colle proprie mani , dopo 
aver fatto un teftamento , in cui vomitò quante ingiurie 
• - " potè 


( J ) Tacit . lib . 1 , c . io. (f) Pi * dui . 
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potè contra di Tiberio , di Macrone , e dei Liberti della 
Corte . Non fi attentavano gli eredi fuoi di pubb'icare un 
si obbrobriofo fcritto . Avutane contezza Tiberio , volle, 
che fi portalTe, e leggelTe nel Senato , per guadagnarli il 
plaufo di Principe fotferente dell* altrui libertà , giacché 
punto non fi curava della propria infamia , r.è che fi fco-* 
prillerò le iniquità da lui commelfe per mezzo di Sejano , 
ben fapendo , che non erano cofe ignote al pubblico . Ufo 
certamente fuo fu il non mai volere , che fi occultalTero 
i Libelli infamatori fatti contra di lui , parendo quali , 
che riputalfe fue lodi le fue vergogne . Altri Senatori ed 
altri Nobili , annoverati da Tacito (a) e da Dione , o per 
mano propria , o per quella del Carnefice , terminarono 
in quelt* anno la lor vita ; ed uno fra gli altri merita d’efi 
fere rammentato , cioè Poppeo Sabino , poco fa da noi 
veduto , che dopo il Confolato per ventiquattro anni avea 
governato la Macedonia , l* Acaja , e le due Mefie , e col 
darli la morte fchivò il giudizio . Soggiornava in quefti 
tempi Tiberio in vicinanza di Roma , per poter più fpe- 
ditamente aver il piacere d* intendere 1* efecuzione de’ 
fuoi tirannici comandamenti . (£) Fu allora , che venne- 
ro a Roma alcuni Nobili Parti fegretamente , cioè fenza 
faputa del Re loro Artabano , per chiedere a Tiberio Fraa- 
te , figliuolo del fu Frante Re . Era montato Artabano in 
gran fuperbia , da che lavecchiaja di Tiberio , ed il fuo 
abborrimeuto alla guerra , aveano fcemata in molti la 
fiima e paura dell’ armi Romane . Eflendo mancato di vi- 
ta Zenone, o Ila Artajfia già creato dai Romani Re dell* 
Armenia , Artabano avca occupato quel Regno , e mefiovi 
Arface uno de’ fuoi figliuoli per Re , con alfalir dipoi la 
Cappadocia , e minacciar anche di peggio i Romani. Ini— 
micolfi oltre a ciò i fuoi colla foverchia alterigia, e lor 
diede anfa , che ricorrelfero a Tiberio . Fu dunque man- 
dato Fraate in Soria perifperanza , che i Parti fi raove- 
rebbono in favore di lui ; ma perchè v’ andò con poca 

fret- 


(<j) X 4 «i/w IH. 6. e- gj. (4) Idem caf. gì. Vi» hi, >8, 
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fretta , ebbe tempo Artabano eli premunirli , e Frante 
ammalatoli mori . Non lafciò Tiberio per quello di accu- 
dire agli affari dell' Armenia , e coflituito Lucio Vitdiio , 
cioè il padre di Virellio , che fu col tempo Imperadore, 
per Generale dell’Armata Romana in Levante , moffe an* 
che i Re d’ iberia , e i Sarmati contra di Artabano . La- 
feiatifi corrompere i minifiri di Arjace già divenuto Re 
dell’ Armenia , tolfero a lui la vita ; ed entrate in quei 
paefe le truppe dell’ Iberia (òtto il comando del Re Fara - 
/mane, prefero Artafata capitale del Regno . Allora Ar*. 
tubano fpedì Orode altro fuo figliuolo contraili Farafm ano 
con parte delle fue forze . (a) I Parti , benché inferiori di 
gente , vollero battaglia ; ma o fia che Orode vi fofle uc* 
cifo , o che la nuova , ch’egli fofle ferito , paflafle in cre- 
denza di morte , la vittoria fi dichiarò per Farajmane i* 
al cui fratello Mitridate Re dell’ Iberia fu conceduta i’Ar- 
menia . Diedefi dipoi una feconda battaglia da. Artabano, 
ma fvantaggiofa aneli’ efla per lui ; e perchè nello fteflo 
tempo feppe, che Lucio Vitellio coll’ armi Romane fi ac- 
cingeva a paflar 1’ Eufrate per entrar nella Mefopotamia, 
abbandonato ogni penfierdell’ Armenia, fi ritirò alla di- 
fefa del proprio paefe . Era allora 1’ Eufrate il confine tra 
l’ Imperio Romano , e il Partico , o fia Perfiano . 


Anno di Cbisto xxxvi. Indizione ix. 
di Pietro Apostolo Papa 8. 
di Tiberio Imperadore 23 . 


Confoli 


( Sesto Papinio Allenio , 
( Qunrro Plautio . 


O ‘ 

N ON è ben chiaro , fe Lucio Vitellio , fabbricato un 
Ponte full’ Eufrate , coll’ elcrcito Romano paflafle 
in quello o nel precedente anno in Mefopotamia . Certo ^ 
e bensì , che pafsò , e nell’ arrivo fuo i primati de’ Parti 
... fi feo- 


( ; ) hfifh, Anriftiit, Ju-ltit lit, iHi c. 6, 
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fi fcoprirono allora alienati dall’ offequio verfo dd Re Ar • 
tabeino Co), e congiunfero le loro armi coi Romani . Tro- 
vavafi con Vitellio anche Tiridate parente del defunto 
Re Fraate . Veduta cosi bella difpofizion dei Parti in fuo 
favore , per configlio di Vitellio prefe il cammino alla vol- 
ta di Seleucia Citta potente , che gli aprì con gran fefia 
le porte, ed Artabano veggendofi abbandonato da’ Tuoi, 
fe ne fuggi . Intanto Vitellio , contento di aver fatta la 
fua fparata con far conofcere a que’ Popoli la poflfanza 
Romana , e credendo già accurato il Regno a Tiridate fe 
ne tornò colle fue Legioni in Soria, . Fu coronato Tiridate 
in Ctefifonte , capitale del Regno de’ Parti . S’ egli avef- 
fe profeguito il corfo di fua fortuna convifitar tutto il 
paefe , e ridurre chiunque titubava alla fua fede , intera- 
mente il Regno farebbe fiato di lui ; ma eflendofi egli 
impegnato nell’ affedio di un Caftello , dove Artabano 
avea ridotto il teforo , e le concubine fue , alcuni di que’ 
Grandi , che non erano intervenuti alla coronazione o per 
paura di T irida te , o per invidia che portavano ad Abda- 
gefe , minifiro favorito di lui , andarono a trovar Arto ba- 
rio per rimetterlo fui Trono . S’ era quefti ritirato nell* 
Ircania , dove da povero uomo vivea , guadagnandoli il 
vitto con la caccia . Credette egli a tutta prima , che 
foffero venuti cofìoro per affaffinarlo . Rafficurato da effi, 
e prefa feco una mano di Sciti , fi mife con loro in cam- 
mino , e trovata la gente , che fenza difficoltà tornava 
alla fua divozione , ingroffato di forza , s’ indirizzò verfo 
Seleucia . Stette inforfe Tiridate , fe dovea andargli in- 
contro per dargli battaglia . Prevalfe l’ opinion dei dap- 
poco , il primo de’ quali era il medefimo Tiridate ; e però 
egli fi riduffe in Soria con ifperanza , che l’ efercito Ro^. 
roano aveffe da predargli ajuto , per ricuperare il per- 
duto Regno, di cui con tutta facilità Artabano ripigliò il 
poifeffo . Vitellio non volle altro impegno , ed ali’ incon- 
tro Artabano diventò più che mai orgogliofo * e poco 

man-* 


(«) Tgeitus lii. 6, c. 4». 
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mancò, che non portafle la guerra nel territorio Roma- 
no . Non è inverifimile , che quello folle il tempo , in cui 
egli fcriffe una lettera di fuoco a Tiberio (a ) , rinfaccian- 
dogli la fua crudeltà , la vergognofa libidine , e la poltro- 
neria , ed efortandolo ad appagar prontamente r odio 
univerfale e giuftiffimo de’ Popoli con darli la morte da 
fe medefimo . 

Due difavventure afflilfero Roma nell’ anno prefente, 
cioè una fiera inondazione del Tevere , per cagione di cui 
in molte parti della Città fu neceffario l’ andar colle bar- 
che ; e un incendio , che guaito gran copia di cafe nel 
monte Aventino , e la metà del Circo . ( b ) Tiberio in que- 
lla occafione , dimenticata l’ innata fua avarizia , fov- 
venne con abbondanza d' oro al bifogno di chiunque avea 
patito . Che peraltro amava Tiberio , di confervare e 
d’ accrefcere il fuo teforo , nè fi sa , eh’ egli lafciaffe al- 
cuna fabbrica infigne , fuorché il T empio innalzato ad Au- 
gufto , e la feena del Teatro di Pompeo . E nè pur que- 
lle, fe crediamo a Suetonio, le perfezionò. Non pafsò 
1* anno prefente , fenza che fi vedelfero le ufate feene del- 
le accufe e della crudeltà di Tiberio centra de’Nobili . Ga- 
jo Galba, già Confole , e fratello di chi fu dipoi Impera- 
dore , due Dleji , ed Emilia Lepida , prevennero , con 
darli la morte, i colpi del carnefice. Vibuleno Agrippa 
Cavalier Romano , accufato , prefe in faccia del Senato 
il veleno , che portava in un anello . Caduto a terra mo- 
ribondo , e llrafcinato alle carceri , fu quivi frettolofa- 
mente llrozzato per occupargli i beni . Tigrane già Re 
dell’ Armenia (c) , e nipote del fu Erode Re della Giudea, 
detenuto allora in Roma , ed accufato , fini anch’ egli 1 
fuoi giorni per mano del pubblico miniftro . Tratteneva!» 
in Roma allora anche fuo fratello Agrippa , ed avea con- 
tratta una famigliarità si grande con Gajo Caligola , ni- 
pote per adozion di Tiberio , che pareano due fratelli . 

Rac- 


( a ) Suettn. in Tiber. cip. 66- (l) Tacititi lii. 6 C.4J . Dlt M.Jg. 

Taitus lib. 6, c. J40. Jtfc^b ludiic.lib. li. 
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Racconta Giufeppe Storico , che elfendo un dì amendue 
a divertirli condotti in un cocchio. Agrippa per adular 
Caio gii dilTe , effere ben tempo , che quel vecchio di T/- 
btrio cedelfe il luogo a lui , perchè allora tornerebbe la 
felicità in Roma . Furono afcoltare quefte parole da £u- 
tico Liberto d' Agrippa , che gli ferviva di carrozziere ; 
e perciocché coltili per aver fatto un furto al Padrone , 
fu imprigionato , allora fi lafciò intendere d’ aver qualche 
• cofa da rivelare , attinente alla confervazione della vita 
dell’ Imperadore Fu perciò inviato a Capri, dove era 
Tiberio , e tenuto un pezzo nelle catene, fenza efami- 
narlo . Lo ftelfo Agrippa Rottamente tanto fi adoperò, 
che Tiberio trovandoli nel Settembre in quell' anno a Tu- 
fcolo, oggidì Frafcati , vicino a Roma, fece venire £u- 
tico ^ il quale allaprefenza d’ Agrippa rivelò quanto avea 
udito nel giorno fuddetto . Ordinò immantinente Tibe~. 
rio a Macrone Capitan delle guardie di far incatenare 
Agrippa , a cui non vaifero nè le negative , nè le fuppii- 
che per efentarfi da quell' obbrobrio . Stette egli nelle 
carceri tanto , che Tiberio finì di vivere , ed allora ne 
ufci, ficcome vedremo fra poco. (a) Un augurio della mor- 
te d' elfo Tiberio fu dai fuperfiiziofi Romani creduta 
quella di Trafililo , fucceduta nell’anno prefence . (/>) 
Collui era il più favorito Urologo & indovino , che li 
avelfe Tiberio ; imperciocché oltre modo fi dilettò quefio 
Imperadore della Strologia giudiciaria , arte piena di va- 
nità e d'impofìure , ch’egli ftelfo condannava in cafa 
altrui . E quantunque ferivano Tacito , Suetonio , e Dio- 
ne , che Tiberio per mezzo di elfa predicelfe a Galba il fuo 
corto Imperio , e la morte dei giovinetto Tiberio lu o ni- 
pote per ordine di Caligola , e ch’egli fapelfeciò, che 
dovea avvenire a fe ftelfo in cadauna giornata : fimi- 
li racconti più ficuro è il crederli dicerie del volgo . Allor- 
ché Tiberio Rette come efiliato in Rodi , ftudiò forte 
quell' arte , che in que’ tempi era fpacciata dai Caldei da- 
Tom . I. H per- 

fa) Dio liò» )S» (J>) Tacir, ibid< c. iu 
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pertutto . Quanti ProfefTori capitavano a Rodi , Tiberio 
accompagnato da un folo ro bullo Liberto , li conduceva 
in un alto fcoglio , e metteali alla pruova d' indovinargli 
il paffuto , o 1* avvenire . Se non ci coglievano , dal Li- 
berto erano precipitati in mare , fenza che alcuno ne ave£ 
fe contezza . Trajullo capitato cola fu menato da Tiberio 
in que’ dirupi * e gli prediffe 1* Imperio ; ma foggiugnen- 
do Tiberio , che gli fapeffe dire anche P anno e il giorno 
della propria natività , s’imbrogliò l’indovino, e con- 
fefsò tremando di non faperlo , ma che ben fapea d' effe- 
re imminente la propria morte . Tra per la buona nuo- 
va dell’Imperio, e laeonofeenza del pericolo, in cui G, 
trovava coftui , Tiberio l’ abbracciò , e il tenne dipoi lem- 
pre in fua Corte , Perchè la morte di coftui faceffe cre- 
dere vicina quella di Tiberio , qualche predizione di lui fi 
doyea effere intefa • 

/Inno di Cristo xxxvii. Indizione x f 
di Pietro Apostolo Papa 9. 
di Gajo Caligola Imperadore I. 


Consoli 


( Gneo Acerronio Procolo , 
f Gajo Petronio Pontio NegrinO . 

w *• ». ^ • * “ * — .... 


» * 

H O aggiunto il nome di Petronio al fecondo di quelli 

Conlòli , perchè un’ Ifcrizione riferita dal Fabret— 

fi ? (tf) fu pofìa CN. ACERRONIO PROCVLO , C. PETRONIO l»ON- 

tio nigrino cos. In vece di Negrino egli è appellato Ne- 
f/ro da Suetonio ( ’b ) , Gccome ancora in un’ Ifcrizione da 
ine data alla luce CO . ( O Sino alle Calende di Luglio du- 

rq 

* « ' i • ” 


(a) Fibretius Infcript . pag . 974 (£) Sudori , in Tibtr , cap . 37. 

(f) Thefaurus Novus lnjcrìpt , pag, |0|. r.um. 2, 

% (0 E pofeia ri/lampata nel* ta Ifcrizione mentovati fono af- 
ta raccolta delle Ilcrizionl del tri, che ebbero i fidi Confo- 
Mufco Capitolino num . 355. lari nel primo fecolo della Chie- 
Jom. Ilpag.ióì, Nella predet* (•> cioè Claudio Celare Augii- 
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l'Ò la dignità di quefti Confoli . Appreflb diremo , a eh 1 
pervennero i fafei Confolari . Anche nei primi mefi dell* 
anno prefente fi continuarono in Roma le accufe contra 
d* altre perfone Nobili ; e perchè non erano accompa- 
gnate da lettere di Tiberio , credute furono manipolazio- 
ni di Mucrone Prefetto del Pretorio , imitator di Stjano , 
e forfè peggiore . Fra gli altri Lucio Artunito , perfo- 
naggio illulire, già fiato Confole, non fi potè impedir 
dagli amici, che tagliateli le vene non fideffe la morte, 
allegando , che un vecchio par fuo non fapea più vivere, 
battuto in addietro da Sejnno , ed ora da Macronei e 
malli inamente non effendo da fperare miglior tempo fiot- 
to il Succelfor di Tiberio , che anzi prometteva peggio, 
e farebbe governato dal medefimo Mucrone : ficcome in 
fatti avvenne . Intanto dopo eflerfi fermato Tiberio al- 
cuni mefi nei contorni di Roma , fenza mai volervi entra- 
re , o perchè non fi fidava dei Romani , o perchè qualche 
Impoftore gli avea predette delle difgrazie entrandovi , o 
pure perchè non voleva tanti occhi addolfo alla fua fcan- 
dalofa vita, determinò di tornartene alla fua caralfoladi 
Capri . Finora , benché giunto all’ età di fettant’ otto an- 
ni , e benché perduto in una nefanda lafcivia , avea con- 
fervata la robufiezzadel corpo , ed una competente fani- 
tà, camminava diritto come un palo , fenza volerfi ter- 
viredi medicine , e con fare il medico a te fieflo : giacché 
Iblea dire , che l’uomo giunto all’ età di trent’ anni , non 
dee più aver bifogno di medici per faper ciò , che confe- 
rita , o fia nocivo aila fanità . Ma egli fi ritrovò in fine 
forprefo da una lenta malattia , arrivato che fu adAftu- 
ra C<0 • Potè nondimeno continuare il viaggio fino a Mi- 

li a fieno 


{a.) Slitto n. in Ti ber. cep . 7 *. 
guHo con Cecina Largo, T. 
Claudio Celare Augufto con L. 
Vitellio per la feconda volta , 
Marco Stati! io Tauro con L. 
Quinzio per la feconda Volta , 
Quinto Verenio eoa Aulo Pom- 


pe io Caffo ; C. Antiflio . V ete- 
re con M. Suillio Nervilino , e 
T. Claudio Augulfo con Ser. 
C arnalio Orfito . Vedile note 
del Sig. Majchcfc Gualco pag. 
14 p. fii. 
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feno (o) , celebre Porro , elidi mal anelo Tempre il Tuo male, 
e non mcn di prima banchettando con gli amici. Delufo 
dal Tuo poco prima defunto Strologo Trafililo , che gli 
avea predetto anche dieci altri anni di vita , tenea per 
lontaniGima tuttavia la morte.. Fu creduto , che Trafililo 
con buon fine ilburlalfe con quella predizione , acciocché 
perfuafo di vivere si lungo tempo , non fi affrettale a far 
inorire tanti Nobili , eh’ egli avea in lifia . E certo non 
pochi fi falvarono per quefio faggio ripiego , e fra efii al- 
cuni già condannati , perchè nei dieci giorni di vita , che 
fi Iafciavano loro dopo la fentenza , arrivò la nuova della 
imorte di Tiberio . 

Fingeva dunque, fecondo Io ftile della ftia diflimula- 
zione , Tiberio di fentirfi bene, tuttoché aggravato dal 
male , e ridotto a fermarli nella Villa , e nel Palazzo , che 
fu di Lucullo . Ma Caricle Medico infigne , e da lui ama- 
to , non già perchè voleffe dei medicamenti da lui ma, per 
gli Tuoi configli , delira mente nel congedarli da lui gli 
toccò il polfo , e conobbe , che s’ avvicinava al Tuo fine . 
Ne avvisò Macrone , e quelli follecitamente cominciò a 
difporre le cofe per far fuccedere Gajo Caligola nell’Impe- 
rio . Treperfone viveano difendenti in qualche guifa da 
Augufto , e però capaci di fuccedere a Tiberio , cioè elfo 
Caligola figliuolo di Germanico , nato (/>) nell' anno 12. 
dell’ Era Volgare , e però nel fiore di Tua età . Quelli , 
avendo Tiberio adottato Germanico di lui padre , veniva 
perciò ad effere di lui Nipote legittimo . Ma egli era di 
pefiìma inclinazione , violento , e tendente anche alla fol- 
lia ; e fe n’ era facilmente accorto Tiberio , di modo che 
un di ridendoli Gajo di Siila , celebre nella Storia Roma* 
ina * Tiberio gli diffe : A quei che io veggo , tu feì per 
ùvere tutti i vfyi di Siila , ma ninna delle Jite Virili . L'al- 
tro era Tiberio Gemello , figliuolo di Drufo , cioè del figlio 
naturale dello fieffo Tiberio , cosi appellato , perchè nato 
con un' altro fratello da L ivilla nel medefimo parto. Ma 

“non 


Q) Die kb.fSi Tue ù us cop.) o, Sudati . in Cahgula cap 5. 
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non avea che diccifette anni , e però non per anche capa- 
ce di governare unsi vailo Imperio . Il terzo era Tiberio 
Claudio , fratello del fuddetto Germanico , in età bensì 
virile , ma di poca tefta , e di niun concetto fra i Romani. 
Difcordano gli Autori in dire , chi fofle eletto da Tiberio 
per fuo Succefibre . Giufeppe Storico racconta un fatto , 
che h^ ciera di favola . («) Cioè che Tiberio incerto , qual 
dei due dei fuddetti fuoi nipoti avefle egli da eleggere, 
ne rimife la decifione al cafo , con deftinare di preferir 
quello, che la mattina feguente folle il primo ad entrar 
in fua camera ; e quelli fu Caligola , a cui pofcia racco- 
mandò il giovinetto Tiberio , quantunque ferivano, che 
per Aerologia antivedelfe , che Gaio Caligola gli dove» 
levar la vita . Altri (/>) hanno detto , che Tiberio non an- 
tepofe il fuo naturai nipote, perchè la feoperta impudicizia 
di Livilla di lui madre gli fece dubitare , fe foffe veramen- 
te figliuolo di Drufo fuo figlio . Tuttavia pare , che fi ac< 
cordino Filone Ebreo (c) , Suetonio , e Dione in dire , 
che Tiberio in due fuoi teftamenti lafciò egualmente eredi 
Caligola , e il giovane Tiberio . 

Ora Gajo Caligola per afiìcuraffi di prendere la fortu- 
na pel ciuffo , facea la corte a Mucrone , potentiflìmo 
Ufficiale, perchè Capitano delle guardie, cioè di dieci 
mila foldati , eh’ erano il terrore di Roma . Né men fol- 
lecito era a farla ad Ennia Nevia di lui moglie ; anzi fu 
creduto , che paflalfe tra loro un’ infame corrifponden- 
za , e di ciò non fi mettefle pena Mucrone , giacché anch* 
egli dal fuo canto avea dei motivi di guadagnarli l’ affet- 
to di Gajo , perchè parea più facile che in lui cadelfe l’Iai- 
perio . Però parlava fempre bene di lui a Tiberio , bu- 
fandone i difetti , in guifa che un di Tiberio gli rimpro- 
verò quello grande attaccamento a Gajo con dirgli d' e/* 
Jerfi bene avveduto , eh' egli abbandonava il Sole d' Occi- 
, dente , per feguitare il Sole d' Oriente . Era crefeiuto il 
’ H 3 mala 


(«) J o/iph Antìqu. Jud.ic. lib j 8. (_b) Dia lib, fi, 

(c)ihilanc Legati mi, Slittati, in Tibtr, e. 
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male di Tiberio (a) , ed avea già patito alcuni sfinimenti «, 
Gliene arrivò uno fpezialmente nel di 1 6. di Marzo cosi 
gagliardo , che fu creduto morto . Caligola ufcì dai Pa- 
lazzo ; a folla corfero i Cortigiani a rallegrarli con lui ; 
quand’ ecco efee uno di Corte , che riferisce eflere tor- 
nato in fe Tiberio , e Chiedere da mangiare . Allora tutti 
fpaventati , chi qua , chi la colla tefta bada sfumarono . 
Gajo fenza poter parlare , più morto che vivo ricorre a 
M acro ne . Ala quelli , nulla atterrito , fa ben trovar to- 
flo la maniera di calmar 1’ altrui fpavento . Non van d’ac- 
cordo gli Scrittori nel dirci , come Tiberio fi sbrigaffe dal 
Mondo . Seneca citato da Suetonio fcrifle , che o fia eh» 
Tiberio fi fentifie venir meno , o che la fua famiglia 1’ a- 
vefie abbandonato , come è fucceduto in tanti altri cali 
di Principi morti fenza Parenti , chiamò ; e niuno rifpon- 
dendo , fi alzafie dal letto , e poco lungi di la caduto , lpi— 
rafie . Raccontano altri , che Gajo Caligola gli avefle 
da'o un lento veleno , che l’uccife . Altri , che fotto pre- 
tefio di ribaldarlo , Macrone gli facefle metter addoflb 
di molti panni , che il foffocarono ; ovvero , che gli ne- 
gaffe da mangiare , e il lafciafle morire per mancanza d’a- 
limento . Finalmente fcrifiero altri , che veggendo Cali~ 
gola (6) , come Tiberio non la volea finir da fe fteflò , lo 
ftrangolaflè con le fue mani , o pure con un’origliere, o 
fia guanciale gli turafle la bocca , e il facefle ammutolire 
perfempre . Comunque fofle , morì Tiberio nel fuddetto 
giorno 1 6. di Marzo . Dione fcrive nel dì 26. O dell’ uno, 
o dell’ altro il teflo è mancante . Così cefsò di vivere que- 
llo Imperadore , dotato di grande ingegno , ma per fer- 
vicene fidamente in male ; che finché ebbe paura d’ Au- 
gusto , e di Germanico nipote , e figliuolo fuo addottivo , 
flette indovere ; che fimulatore, e diflìmulatore foprafì- 
no fi moftrò delle falfe virtù , ma poi fi abbandonò in fine 
a tutti i vizj ; che divenne abbominevole per l’ infame 

fua 

(<*) 'Oin ibi. Taci tu: lié. 6 . cap, jtf, Suettn ibi cap. 7$, 

(i) Svttnjn Cajo , eap, 11. . 
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fua libidine , ma più per le fue crudeltà , ed ingiuftizie $ 
che ninno amava fuorché fe fteffo * e che fu udito chia- 
mar felice Priamo , per effere morto * dopo aver veduti 
morti tutti i fuoi * 

Non tardò Gajo Caligola ad avvifare il Senato dell? 
effere Tiberio mancato di vita , con dimandare ancora * 
che decret afferò al medefimo gli onori divini * Ma TU 
btrio era troppo odiato ; e ficco me il Popolo Romano a 
quefta nuova diede in rifalti d’ allegrezza * così commo£ 
fo andava lacerando la di lui memoria con tutte le ma- 
ladizioni * e gridando al Tevere * al Tevere * cioè il di 
Jui corpo * Di quefta commozione fi fervi il Senato per 
fofpendere la rifoluzione degli onori a Tiberio ; e Gajo » 
venuto poi a Roma * più non ne parlò ; Portato a 
Roma il cadavero di Tiberio * fu bruciato fecondo i! 
coftume d’ allora * e con poca pómpa feppellito < Ga* 
jo fece l' Orazione funebre , ma con poco encomia 
di lui* impiegando le parole piuttofto in efaltare Au - 
gufio , e Germanico fuo padre * Già fi è detto, quan- 
to foffe amato dai Romani effo Germanico per le fue 
rare virtù , e Gajo appunto per effere di lui figliuo- 
lo , comunemente era amato * giacché non $’ erana 
per anche dati a conofcere fe non a pochi tutti i fuoi 
vizi, e difetti , che fi trovarono poi imiumerabili . 
-All* incontro per 1’ odio d’ ognuno contra di Tiberip f 
era anche odiato Tiberio Gemello * naturai nipote di 
lui i E però a Gajo non fu difficile 1’ effere ricono- 
fciuto , e confermato per Imperadore * e il fare che 
dal Senato foffe caffato il Teftamento di Tiberio * per 
cui egualmente lafciava ad effo Gajo , e a Tiberio Ge- 
mello T amminiftrazione dell 1 Imperio * Così reftò egli 
folo Imperadore (a) colla podeftà Tribunizia, e coll’au- 
torità , ed arbitrio di far tutto , ficcome attefta (/>) Sueto- 
nio , benché non ufaffe fubito i titoli * ufati da i due 
precedenti Augufti . Piena d’ ammirazione , e di giubbi- 


iunior}» ii>U, c, 14. ( l> ) Pio lib* $3* 
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lo rimafe Roma tutta al vedere , con che mirabili , e 
plaufibili maniere Caligola deffe principio al fuo gover- 
no ; fenza riflettere, che diverfa dal mattino Tuoi’ elle- 
re la fera di molti Regnanti . Caligola , dilli , che cosi 
era volgarmente chiamato con fopranome a lui dato , 
allorché fanciullo trovandoG all’armata in Germania, 
Germanico fuo padre il facea veftir da femplice Adda- 
to , e portare gli ftivaletti, chiamati Caligae , e ufati 
allora nella milizia. Divenuto poi Imperadore riputò 
egli come ingiuriofo , e degno di gafligo un tal foprano- 
jne ; e perciò dagli Storici viene mentovato per io più 
col nome di Gajo . Affettò dunque Gajo fulle prime di 
comparir popolare , Gccome abbiamo da Suetonio , e da 
Dione; poiché , per conto di Tacito, periti fono i li- 
bri fuoi , che trattavano della vita di quello iniquiflì- - 
mo Principe , e dei primi anni del fuo fuccelfore. Efè-j 
gui egli puntualmente tutti i Legati lafciati da Tiberio , 
e fl ue gli ancora, che Livia Augnfta nel fuo Teftamen- 
to avea ordinato, ma che l’ingrato fuo figliuolo Tibe- 
rio non avea mai voluto pagare . Diede lubito la mo- 
lerà alle compagnie dei folclati del Pretorio , con ifbor- 
far a tutti il danaro lafciato lor da Tiberio , ed aggiun* 
gnerne altrettanto per ifpontanea munificenza . Pagò 
parimente al Popolo Romano l’inGgne donativo di da- 
naro ordinato da Tiberio colla giunta di feflanta dena- 
ri J>er t«fìa , eh’ egli non avea potuto pagare , allorché 
prefe la Toga virile, e inoltre quindici altri a’ titolo di 
ufura pel ritardo . Finalmente a tutti gli altri foldati 
di Roma , e alle guardie notturne , cioè ai Vigili , e al- 
le Legioni fuori d’ Italia , e ad altri foldati mantenuti 
nelle Città minori, sborsò cinquecento Sefterzj ai primi» 
e trecento agli altri per tefta . 

Mellifluo fu in un certo giorno il fuo ragionamento 
si Senatori con dir loro, dopo aver toccati tutti i vi- 
z) del defunto Tiberio , di Volerli a parte nel coman- 
do, e governo, e che farebbe tutto quanto parefle lo- 
ro il meglio , chiamandoli lor figliuolo , ed allievo . Ri- 
dda- 
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chiamò gli efilìati , liberò tutti i prigioni , e fra gli al- 
tri Quinto Vvmponio , tenuto in quelle mifèrie perfet- 
te Suini , dopo il fuo Confolato . Annullò ogni procedo 
criminale , con bruciar anche i libelli lafciati da Tiberio . 
Quelle prime azioni gli guadagnarono un gran plaufo , 
maflìmamente perchè fu creduto , eh’ egli foffe per man- 
tener la parola , e che in quell’ età il fuo cuore andalTe 
d’ accordo con la lingua . Volle tofto il Senato far di- 
mettere il Confolato a Procolo , e A Jegrino , per confe- 
rirlo a lui; ma egli ordinò, che continuaffero in quella 
dignità , fecondochè era dianzi ftahilito , fino alle Ca- 
lende di Luglio , nel qual tempo pofeia fu egli dichiara- 
to Confole , ed amò di aver per collega Tiberio Clau- 
dio fuo zio, che fin qui era fiato tenuto in baffo fiato, 
e nell’ ordine dei Cavalieri , a cagione della debo- 
lezza del fuo capo . Nelle Medaglie (a) Gajo fi truova 
intitolato caivs caesar avcvstvs cermanicvs : ed in altre 
vi fi aggiungne divi avcvsti prokepos . Fece ancora ri- 
Iplendere l’ amor fuo verfo dei fuoi , con dare il titolo 
d' Augufia , e di Sacerdoteffa d ’ Augufto ad Antonia avo- 
la fua , e madre di Germanico , e col concedere alle fu© 
forelle i privilegi delle Vertali , e pofto preffo di fe ne- 
gli fpettacoli . A Tiberio Gemello , nipote di Tiberio , 
diede il titolo di Principe della Gioventù , e di più 1* 
adottò per fuo figliuolo . Andò in perfona all’ Ifole Pan- 
dataria , e Ponza a cercar le ceneri d ’ Agrippina fua 
madre , e di Nerone fuo fratello ; e con funebre ma- 
gnificenza portatele a Roma , le collocò nel Maufoleo 
d ’ Augnjìo , con determinare in onore , e memoria d’ efH 
efequie , e fpettacoli annuali . Stava tuttavia fra le ca- 
tene (£) Agrippa , nipote di Erode il Grande Re della 
Giudea , quando refiò liberata Roma dal ferreo giogo 
di Tiberio . Gajo effendofene tofto ricordato ficcome a- 
mico fuo caro , mandò ordine al Prefetto di Roma di 

tras- 
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trasferirlo dalla carcere alla cafa , dove abitava prima ; 
c da li a pochi giorni fattofelo condurre davanti *con 
abito mutato * gli mife in capo un diadema , dichiaran- 
dolo Re, e fottomettendo a lui la Tetrarchia , già po£ 
feduta da Filippo fuo 2 Ì 0 , morto poco fa * con -aggiu— 
gnervi 1’ altra di Lifania , reftando la Giudea come pri- 
ma fotte l’ immediato governo dei Romani. Refìitui ari» 
Cora ad Antioco il Regno della Comagene colla giuntai 
della Cilicia maritima - Di gloria medefimamente fu a 
Gcijo 1’ aver cacciato fuori di Roma quei giovinetti ,* 
che faceano 1* infame mercato dei lor corpi ; e poco vi 
mancò, che non li mandaffe a feppellir nel Tevere, 
Ordinò , che fi cercaffero * e pubblicamente fi poteffero 
leggere le Storie fupprefle di T ito Labicno , Cordo Cre- 
tnujio , e CaJJìo Severo • Ai Magiftrati lafciò libera la 
giurifdizione * fenza che fi potette appellare a lui . Dal** 
le Provincie d’ Italia levò il dazio del centefimo dena- 
to , che fi pagava per tutte le cofe vendute ali' incan- 
to. Sotto Tiberio Principe d’ umor tetro le pubbliche al- 
legrie , i giuochi , gli fpettacoli erano divenuti cofe ra- 
re . Gajo non tardò a rimetter tutto in ufo , e con gran- 
de accrefcimento : cofe tutte fiupendamente applaudi- 
te dal Popolo . (a) Dopo di aver tenuto il Confidato 
per due mefi < lo rinunziò ai due Confòli , desinati da 
Tiberio . Il nome loro noi! è noto < Stimò il Pigbio * che 
follerò Tiberio Vinicio Quadrato , e Quinto Curzio Rufo • 
Se di quelle maravigliofe azioni di Gajo Caligola fi ral- 
legrale Roma, veggendo un’ afpetto si bello con tanta 
differenza dal precedente fanguinario governo , non è 
da chiederlo 4 Talmente fi rallegrò quel Popolo a s'i gran‘ 
mutazione di feena , che per tefiimonianza di Suetonio , 
nei tre mefi feguenti dopo la morte di Tiberio , cento 
feffanta mila vittime furono fvenate in rendimento di 
grazie ai loro falfi Dii . Ma durò ben poco quello Ciel 
si ridente , ficcome ali’ anno feguente apparirà . Artaba~ 

nò 
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no Re de’ Parti , che in addietro odiò forte Tiberio , 
tidita la di lui morte , fe ne rallegrò , e diede tolto adi- 
to ad un trattato di pace . Scrive Dione , eh’ egli Hello 
ricercò 1’ amicizia di Gajo . Ma Suetonio , e Giufèppe 
Ebreo raccontano , che fu Vitellio Governator della Sa- 
ria il promotore di quell'accordo per ordine di Gcijo + 
Segui in fatti fra e dò Re , e Vitellio un magnifico ab- 
boccamento in un Ponte fabbricato full’ Eufrate , e qui- 
vi fu conchiufa la pace con condizioni onorevoli per 
gli Romani. 

Anno di Cristo xxxvur. Indizione xt. 
di Pietro Apostolo Papa io. 
di Gaio Caligola Imperadore a. 


Consoli 


( Marco Aquillio Giuliano , 
( Publio Nonio Asprenate . 


E Ra già cominciato nel precedente anno un' impen- 
fato cambiamento di vita , e di maffime nel da noi 
offervato fin’ora sì amorevole , e grazio fo Gajo Caligo- 
la . Rapporterò io qui ciò , che accadde allora , e nel 
prefente anno ancora. 0)1 conviti, le crapole , ed al- 
tre dilfolutezze di una vita fenfuale, a cui fi abbando- 
nò di buon’ ora quefto nuovo Imperadore , cagione fu- 
rono , eh’ egli cadde nel mefe d’ Ottobre si gravemen- 
te malato , che fi dubitò di fua vita . (£) Appena fi rieb- 
be , che di volubile , qual’ era dianzi , cominciò a com- 
parir ftranamente agitato da varj , e fieri capricci , quali 
che la mente fua per la lòfferta malattia avelie patito 
qualche detrimento , con peggiorar da lì innanzi di ma- 
niera , che Roma sì maltrattata fotto Tiberio cattivo , 
fenza paragone fotto quello pelli mo maeftro divenne tea- 
tro di calamità . Aveano fatto i Romani delle pazzia 
pel tanto defiderio , eh’ egli fuperaffe quel malore , per- 
chè 


( J ; Die ili . (i) Phìh In L'gìfhi: aÀ Cijzm . 
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chè dopo aver Gajo dato sì gioriofo principio al fua 
governo , fi figurava ciafcuno riporta tutta la pubblica 
felicità nella confervazione della di lui vita . Due per- 
fone fra 1’ altre, cioè Publio Afranio Patito , uomo po- 
• polare, ed Atanio Secondo , Cavaliere, fecero voto,, 
1’ uno di dar la propria vita , fe egli ricuperava la fa- 
iute , e 1’ altro di combattere fra i Gladiatori , con 
efporfi al pericolo della morte , purché Caligola guarifFe « 
guarito ch’egli fu, d’ inefplicabil giubilo fi riempie tut- 
ta la Città. Ma non tardò molto a cangiarli feena. La 
prima fua fìrepitofa iniquità quella fu di far levar di 
vita Tiberio Gemello , nipote legittimo, e naturale di 
Tiberio Augujto , e da lui adottato per figliuolo , con 
obbligarlo ad ucciderli da fe fiefio ; perciocché Gajo sì 
fcrupolofo era , che non potea permettere a chi che fia 
di torre la vita al nipote d’ un’ Imperadore . Per ifeufa 
di quefta crudeltà addufle i’cflere egli fiato accertato, 
. che il giovinetto Tiberio fi era rallegrato della fua in- 
fermità , ed avea defiderata la fua morte . Palsò oltre 
il fuo beftial capriccio con efigere , che chi avea fatto 
voto della vita, per falvare la fua, efeguirte la pro- 
mefìa , affinché non rimaneffero con lo fpergiuro in corpo • 
Fece in quert’ anno Gajo alcune azioni , che piacque- 
ro al Popolo , (a) perché rertituì alla plebe il fuo dirit- 
to ne’ Comizj per l’eiezione de’ Magirtrati , che Tiberio 
avea rifiretto nei Senatori ; il che ebbe poco effetto • 
Ordinò, che pubblicamente fi rendertero i conti delle 
rendite , e fpefe della Repubiica : regolamento difmeffo 
fotto Tiberio . Eflendo fininuito forte 1’ ordine de’ Ca- 
valieri, lo rirtorò con aferivere ad elfo molti , feelti dal- 
la nobiltà delle Città dell’Imperio, purché ben impa- 
rentati , e fufficientemente ricchi , concedendo loro an. 
che dei privilegj . Con decreto del Senato diede a Soe* 
mo il Regno , o fia principato dell’ Arabia Iturea ; a C'o- 
tys l’Armenia minore, e pofeia alcune parti deil’Ara- 
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fola . Concedette ancora una parte della Tracia a Rime- 
talee , e il Ponto a Polemone , figliuolo del Re Pole- 
mone ; efercitando in tal guifa la giurifdizione Romana 
l'opra que’ lontani paefi ■, ed affezionando quei Re al Ro- 
mano Imperio . Non furono già di quello tenore altre 
lue azioni nell’anno prefente . Già dicemmo, ch’egli 
per opera di Macrone Prefetto del Pretorio avea otte- 
nuto l’ Imperio . Perchè quefi’ uomo , peraltro cattivo , 
ofava di parlargli con qualche franchezza , 00 forfè per 
ritenerlo dall’ efecuzione de’ Tuoi malnati appetiti ; Ga- 
jo , che non voleva più aver fopra di fe dei maeftri , dal- . 
lo fprezzo pafsò alla rifoluzione di levarlo dal mondo, 
dopo avergli promeffo il governo dell’ Egitto w Macrone 
prevenne il Carnefice con darli da fe fìeflo la morte ; e 
non meno di lui fece Ennia Nevia fua moglie , quella 
medefima , con cui Caligola avea tenuta , per quanto 
fu creduto , una pratica difonefta . Parve ad ognuno 
Troppo nera l’ ingratitudine di lui verfo perfone tali, e 
più indegno fi riputò il delitto appofio loro dal mede- 
fimo Imperadore , con chiamarli ruffiani , quando in lui 
ricadeva quefto reato . Suocero d’ elfo Gajo era Marco 
Giurìio Silano , già fiato Confole, uomo di gran nobil- 
tà , di gran felino, e primo nel Senato a dire il fuo 
parere , allorché regnava Tiberio . Sua figliuola Giunia 
Claudilla maritata con Caligola non per anche Impera- 
dorè, era per attefiato di Dione (6) fiata ripudiata. 
Tacito (c) la dice morta in breve, forfè di parto. A 
quefto illufire perfonaggio tali affronti fece Gajo , che 
l’ indulfe fecondo 1’ empio fiile d’ allora a darfi la mora- 
te da fe fieffo . Di ciò parla Dione all’ anno preceden- 
te. Abbiamo anche da Tacito 00» e da Seneca, che 
Caligola volle dar l’ incombenza d’ accufar Silano a Giu- 
lio Grecino , Senatore di rara probità , che compofe al- 
cuni libri dell’ Agricoltura , menzionati anche da Pli- 

, nio 

— .. — — .. ... ■■ - . 

(<*) Phll 0 ibid. (b) T>Jo Uh. 59. ( c ) Idem ib . Tacìtus Ar.r.aì. Uh, 6> 
pqj>. *}$, ^ 4 ) Tediai invila Africo lue 
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nio t e che fu Padre di Giulio Agricola , la cui vira fcrit- * 
ta da Tacito è pervenuta ai noftri giorni . Generofa- 
mente fe ne fcusò egli, e per quella bella azione meri- 
tò , che il crudele Caligola il faceffe morire. Racconta 
Seneca (a) di quello Grtcino , che mancandogli il da- • , 
raro per celebrar de’ giuochi pubblici , Fabio Ptrfco , 
probabilmente quello lleffo , che fu Confole nell’ anno 34, 
della nofìra Era , ma uomo fcreditato , gliene mandò ad 
efibire una buona fomma . La rifiutò Grvcino ; e gli a- 
mici , che il biafimavano di quello , rilpofe : Come vor - 
refi e voi , eh" io riccvcjjì dei danari da uno , con cui mi 
Vergognerei anche di /lare a tavola ? 

Quanta foffe la corruzion de* collumi in Roma Paga-» 
na per quelli tempi , farebbe facile il mollrarlo . Caligo * ( 

la anch’ egli ne lafciò degl’ infami efempii . (7?) Tre fo- 1 

relle avea egli, cioè Drufilla , Agrippina , e Livilla . Coq 
tutte e tre , o vergini, o maritate , difoneliamente con- 
versò . Sopra P altre amò Drufilla , a cui tolto avea l’ono- 
re giovinetto . Era elfa Hata dipoi maritata con Lucio 
Caffio Longino , che fu Confole. Caligola gliela tolfe , 
e la tenne , e trattò da legittima Conforte . Dione (c)> 
non fo come , la fa moglie ( forfè in feconde Nozze ) 
di Marco Lepido , notando nondimeno anch’ egli 1’ ob- 
brobriolo commercio dei fratello con elfa . Fu collei in 
quell’anno rapita dalla morte, verifimilmente verfo il 
fine di Luglio . Gajo n' ebbe a impazzire , e cadde in 
iltravaganze ridicole. Dopo un folennifiimo funerale, c 
lutto pubblico , fece decretare ad elfa gli onori dati a 
Livia Augufta , e deificarla , alzarle dei Templi ; e fi tro- 
vò un Senator sì vile, cioè Livio Geminio , che con 
giuramento affermò di aver veduto . Drufilla falire al 
Cielo , e ne riportò un buon regalo da Gajo . Seneca aneli* 
egli fi rife di colmi . Oltre a ciò come forfennato all* 1 

improvvifo fi parti da Roma , fece un viaggio nella Cam- 
1 ' ’ . pa- 

CO Seneca, de BenejGc» l • 2 CJp. 2 1. (fy Sueloa, in Cujo 24, 

{cj Pio liò» t 


Digilized by Google 


r 


ERA VOLGARE ANNO XXXVIII. 

• pania , arrivò fino a Siraculà » e poi frettolofamente ri- 
tornò a Roma , fenza eflerfi fatta radere la barba , nè 
tofare i capelli . Andò tanto innanzi la frenefia di Ga- 
jo , che fece morir non fo quante perlòne per due op- 
porti motivi, o pretefti; cioè leune perchè fi erano rat- 
triftate per la morte di Drufdla , quali che forte un gran 
delitto 1’ affligger^ per chi era divenuta partecipe della 
divinità ; e l’ altre , perchè o averterò fatto conviti , o 
balli , o fodero ite al bagno nel tempo del lutto per Dru- 
fdla , parendo ciò un rallegrarli della fua morte . Chi 
potea indovinarla con un si furiofo e pazzo Augufto ì 
Altri nondimeno han creduto , eh’ egli Ipigolafle si fat- 
ti pretefii, per ingojar le ricchezze dei condannati a 
diritto, o a torto; imperciocché il folle ne’ primi meli 
fece un tale fcialacquamento di danaro , che copfumò col- 
la fua prodigalità in doni , e pubblici giuochi gl’ im- 
raenfi telòri , che 1’ avaro Tiberio avea radunato ; e tro- 
vandoli poi finunto , fi diede ad ogni lorta di violenza, 
o pubblica con imporre gravezze, o privata con levar 
di vita i ricchi innocenti , per foddisfare ai fuoi capric- 
ciofi voleri colle loro foftanze . Quando altra accula 
mancava , Tempre era in pronto quella , che averterò 
avuta parte nella morte dei di lui genitori , e fratelli . 

Un’altra ridicolofa comparfa avea fatto quello Im- 
peradore , forfè nell’ anno precedente , come s’ ha d* 
Dione, (a) Invitato alle nozze di Gajo Calpurnio Fifone 
con Livia , ( o fia Cornelia ) Orefiilla , appena ebbe vedu- 
ta quella giovinetta , che fe ne invaghì con dire a Fifone : 
iVo/7 ti venga talento di toccare mia Moglie . E torto feco 
la condufie in corte , poi fra pochi dì la ripudiò ; e da II 
a due anni ragguagliato eh* erta avea commercio col 
primo marito , relegò 1’ uno , e P altra . Inoltre pochi 
giorni dopo la morte di Drufdla avendo erto Gajo udito 

* parlare della firaordinaria bellezza dell’ avola di Lollia 
Paolina , moglie di Gajo Memmio Regolo , giàftato Coll- 
ibie , 


(«) Dio lib. jp. Sudori in Cijo c. zj* 


Digitized by Google 


i»8 ANNALI D’ I T A L I A 

fole , e che era allora Governatore della Macedonia , ed 
Acaja , firanamente avvifandofi , che non folle minor la 
beltà della nipote, mandò a prendere elfa Paolina , e la 
fposò , con obbligar fuo marito ad adottarla per figliuo- 
la. Ma fvaghitofene fra poco , la ripudiò, con precetto 
a lei fatto di non avere carnai commercio con altr’ uo- 
mo in avvenire . Sposò dipoi Cejonin Milo ma , che già 
avea avuto tre figliuole da un altro marito ; donna, che 
lapea il maltiere di farli amare. Elalposò nel dì fìefiò , 
che la medefima partorì una figliuola , eh’ egli riconobbe 
per fua , ed ebbe nome Giulia Drufilla . Dione la fa nata 
un mefe dopo , e riferifee all’ anno feguente un tal ma- 
trimonio . (u) Intanto fi diede meglio a conofccre la fua 
furiofa pafiìone di mirar con piacere le morti degli uo- 
mini . I giuochi funefti de’ Gladiatori erano il fuo mag- 
gior follazzo. Sollecitava anche i Nobili , benché folfe con- 
tro le Leggi , a combattere negli Anfiteatri , e a farli 
fcannare . Non contento del duello d’uno con uno, ne 
voleva delle fchiere ; e un dì fece combattere ventifei Ca- 
valieri Romani , mofìrando gran contento allo fpargi- 
jnento del loro fangue. Talvolta ancora mancando i Gla- 
diatori , facea ghermire taluno delia plebe ; e colla lin- 
gua tagliata, affinché non potette gridare , il forzava a 
combattere con le fiere. Così di giorno in giorno andava 
egli crefcendo nella crudeltà , sfoggiando nelle pazzie , e 
gittando fmoderata copia di danaro in varj fpettacoli , 
e in demolir cafe per nuovi Anfiteatri . In quell'anno (/’)» 
per quanto fi crede , la mano di Dio cominciò a farfi fen- 
tire in Levante contra de’ Giudei , fieri perfecutori del 
già nato Criftianefimo . Ebbero principio in Egitto le tur- 
bolenze motte contra di tal nazione , che in più centina- 
ia di migliaja abitava in quella ricchifiìma Provincia * 
con efierfi follevato il Popolo di AlefTandria contra d’etti, 
in occafione che il Re Agrippa arrivò a quella Città. Gran 

co- 


la) Dio lib. 5 9, 

( i hi io i u jt/acc, Joftph, in And^uitat Judaìc , Eufsbìus s &IH 
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copia di loro fu maltrattata, tormentata, uccifa ; fac- 
cheggiate le lor cafe , fpogliati i magazzini, e ridotto 
quel gran Popolo ad un’eftrema miferia . La fioria difie- 
famonte fi legge ne’ Libri di Filone contra Fiacco , itegli 
Annali del Baronio all’ anno 40. in quei dell’ Ulferio , e 
d’ altri . L’ ifiituto mio non foffre , eh’ io ne dica di più . 

*1 

Anno di Cristo xxxix. Indizione xi i. 
di Pietro Apostolo Papa it, 
di Gajo Caligola Iraperadore 3. 

( Gajo Cesare Caligola Augusto per la lè- 
Confoli ( conda volta, 

( Lucio Apronio Cestano . 

S olamente per tutto il Gennaio tenne Caligola il Con. 

folato (a) , e nelle Calende di Febbraio per atteftato 
di Dione (A) rinunziò la Dignità a Marco Sanquìnio M af- 
fieno , che era fiato Confole un’ altra volta . Continuò 
Apronio Ccfiano nell’ Uffizio fino alla fine di Giugno per 
teftimonianzia del rnedefimo Storico , e nelle fufieguenti 
Calende dicono , che gli fu foftituito Gneo Dominio Cor- 
bulone . Cosi il Padre Stampa (c) , ed altri , negando la 
fofiituzione d’ altri Confoli . Ma Dione fcrive , che incol- 
pati da Gajo i Confoli , per non aver intimate le ferie pel 
filo giorno Natalizio , e per aver folennizzata la vittoria 
d’ Augufto contra di Marc' Antonio , furono in quello 
fteflb di , cioè del fuo Natale, degradati , con rompere ì 
loro fafei s ignominia tale , che 1 ’ un di effi Confoli fi uc- 
cife dipoi da fe Hello . Aggiugne, che allora fuccedette 
nel Confolato Dominio Africano . Secondo Suetonio (rf) 
Gajo Caligola nacque nel di 31. d’ Agofto ; e però in quel 
dì fuccedette la mutazion de’ Confoii , e Dominio Africa- 
no eletto Confole da Caligola , tenne il Confolato fino al 
Tom. I. I fine 

(«) Surton. in Cajo c, IT. ZA# ita. jy. 

(c) Stampi CV tinuat. Fuittr, Sigcnius . & ulti ; 

{ 4 ) Sueton,tt:d,ctip, 8 , 
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line delPann o.DomitìumAfrum CoHegam Cajus ipfe /Ibi re t 
verbo Populus elcgit . Certo è , ellore (lati due perfonag- 
gi divertì Dominio Corindone , e Dominio Africano , co- 
mi’ fi ricava da Tacito (nr) , che il nomina amendue . Dio- 
ne : neh" egli parla di eilì fiotto 1' anno prefente , con di- 
re , che Dominio Corbulone fi guadagnò il Confolato con 
far dei procefìì , e poficia aggiugne , che anche Domila 
Africano fu creato Confole. Quelfolo, che refita feuro , 
lì è, qual de’ due Confioli depofii fi troncale il filo della 
vita ; perciocché tanto Sanquinio MaJJìmo , quanto Cor— 
baione fembra che viveffero alcuni anni ancora , fe pur 
di amendue parla Tacito ne gli Annali (/’) . Gajo nell’ an- 
no prefente levò di nuovo al Popolo il diritto dei Comi- 
zj , perchè ne feguiva dell’ imbroglio , e lo refìitui al Se- 
nato . Era per altre cagioni in collera contro d’ effo Po- 
polo , perchè fapea d’ diente odiato ; vedea , che fcarfo 
era il loro concorfo agli fpettacoli ; e più volte intefe , che 
aveano levato rumore contro le fpie , e gli accufatori . 
Però molti di quando in quando ne fece ammazzare , e fi 
augurava , che un foto collo avelie tutto il Popolo Roma- 
no , per poterlo tagliare con un fol colpo . Nel medefimo 
tempo andava crefeendo la di lui crudeltà anche verfo i 
Nobili , e ricchi , trovandoli con facilita dei pretefii per 
farli accufare , e condannare a fine di mettere le griffe 
fopra le loro ricchezze , e beni , Di Calvi/lo Sabino Sena- ’ 
tore, di Prijco Pretore , e d’ altri parla Dione, con ag- 
giugnere, che tutto il Senato, e Popolo all’ udirlo un 
dì lodar Tiberio , e minacciar tutti , rimafero sbalorditi , 
e tremanti ; e Io conciarono per allora con delle adulazio- 
ni e lodi eccelfive . Dominio Africano , del cui Confolato 
poco fa s’ è ragionato , feppe aneli’ egli con ripiego di fina 
accortezza lchivar la mala ventuta . Credendo cotìui d’ac- 
quiftarfi un gran merito , avea efpofia una fiatua di Cali- 
gala , con dire nell’ Ifcriz ione, ch’elio Augufto in età di ’ 

• ven- 


(a) Tatitus Annui, hi. f. cup, <7 Uh. 4, cap. J 1, 
( 4 , Idem Hi. u. c . 10, Annui, 
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ventiate anni era giunto ad eflere Confole due volte . 
Prete Caligola con quella fua teda fvenrata al rovefcio 
R efpreffione , parendogli fatto un rimprovero afe ftelfo 
perla fua età , e per le leggi , che non permetteano in sì 
poca tempo tali onori . Però confiderando , che uomo ac- 
creditato nell' Eloquenza del Foro folle Domilo, com- 
porta un’ orazione con molto fìudio , volle egli ftelfo ac- 
cufarlo in Senato . L’ accorto Dominio , finita eh' egli eb- 
be la diceria , fenza metterli a difendere fe ftelfo , fi mo- 
ftrò fidamente ftupefatto per la forza , e bellezza dell’ 
orazione di Gajo , con rilevarne tutti i palli più lumino!!, 
e lodarli . Riclùefto poi di difenderli , fe potea , rilpole 
d’ eflere vinto da cosi forte eloquenza , ed altro non re- 
cargli , fe non di ricorrere alla clemenza di Ccfare ; e in 
così dire , fe gli gittòfupplichevole ai piedi , implorando 
mifericordia . Gajo gonfio per averfuperato un’ Oratore 
di tanto nome , gli perdonò il refto , ed apprelfo il creò 
Confole . 

Ma non meno della crudeltà cresceva in lui anche la 
frenelìa , o pazzia , profondendo fempre più a fpropofito 
immenfo danaro negli Spettacoli . (a) Egli fteflo filila car- 
retta talvolta andò nel Circo a gareggiar nella corfa co! 
plebei profelfori ; e guai a quegli uomini , e cavalli , che 
gli andavano innanzi. Fra gli altri ebbe un cavallo pre- 
diletto, a cui avea porto il nome d' Incitato . Lotenea 
feco a tavola , dandogli biada in vali d’ oro , e in bicchie- 
roni d’ oro del vino . Forfè fu una burla il dirli , che gl! 
avea anche promeflo di crearlo Confole un dì ; e che 
1’ avrebbe fatto , fe folfe vivutopiù tempo. Poca gloria 
a quello forfennato Regnante pareva il pafleggiar per 
terra a cavallo . Volle far vedere ai Romani , che gli da- 
va l’ animo di cavalcar fopra il mare . Fece fabbricar un 
Ponte in un feno d" elfo mare fra Baja, e Pozzuolo , lun- 
go da tre miglia , e mezzo con due file di navi da cari- 
co, fermate con ancore, e fatte venir anche da lontano (/?); 

I » - il 


(a) Sacriti, in Cajtc, J4, ( ’f > ) Suetvn, Orni, c, ly. 
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ii che poi cagionò una gran carertia in Roma , e nell’ Ita- 
lia . Sopra vi fu fatto un piano di terra con varie cafe ben 
provvedute d’ acqua dolce • Per quello Ponte fabbrica- 
to con immenfa fpefa , un di montato {òpra un fuperbo 
cavallo , armato colla corazza riputata di Al e jj androni ci- 
prio , e con fopravefta ornata d’ oro , e di gemme , fpa- 
da al fianco * e feudo imbracciato , e con corona di quer- 
cia in capo , marciò l’ intrepido Imperadore con tuttala 
fua Corte da Baja a Pozzuolo , quafichè andaflfe ad arta- 
lire un’armata nemica;e come fe forte ftanco per una data 
battaglia , fi riposò poi in quella Città . Nel feguente gion- 
no falito fopra un carro tirato da’ fuoi più fuperbi deftrie* 
ri, con Dario avanti, uno degli ortaggi de’ Parti, fegui- 
tato da erta fua Corte tutta in gala , e da alcune fchiere 
di Pretoriani , ripafsò di nuovo fui medefimo Ponte ; in 
mezzo al quale alzato un tribunale, arringò , come fe 
averte confeguita qualche gran vittoria , lodando i falda- 
ti , quafi che foffero ufeiti di pericolo , gloriandoli fopra 
tutto di aver calpeftato coi piedi il mare ; Dato pofeia 
un congiario , o fia regalo al Popolo , egli coi Cortigiani 
fui Ponte , e gli altri in varie navi , palfarono il rima- 
nente del giorno , e la notte in gozzoviglie , e in ubbria- 
carfi , eflendo tutto il Ponte colla collina d’intorno illu- 
minato da fiaccole , fuochi , ed altri lumi talmente , che 
la notte non invidiava al giorno . Nel calore del vino , e 
dell’ allegria molti furono gittati per divertiménto in ma- 
re, e molti vene gittò lo fteffo Gajo , de’ quali perirono 
alcuni . Cosi terminò la gran funzione , con vantarli il 
prode Augujlo di aver melfo terrore al mare , e con ri- 
derli di Dario , c di Serfe , per aver egli domato il mare 
per un tratto più lungo. Le immenfe fpefe fatte in que- 
lla azione da Teatro , incitarono dipoi lo fmunto Augufto t 
a far danari per tutte le vie , e maflimamente con le con- 
danne dei beneftanti . Fra quelli uno fu il celebre Filofo- 
fo Lucio Seneca , tenuto pel più faggio di Roma , che 
corfe gran pericolo, non già per qualche fuo delitto , ma' 
fidamente per aver trattata con vigorenei Senato una 
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tarila alla prefenza dello ftetto Caligola , che fe l’ebbe a 
male , o perchè proteggere coi defiderj quella caufa , o 
perche gli fpiacefie chi era più eloquente di lui . Il fece 
dunque condannare ; ma il lafciò poi vivere per avere 
intefo da una donnicciuola di Corte , che quello Fiiofofo 
era tifico , e poco potea campare . 

Prefe fiifieguentemente Caligola all’ improvvifo la ri-, 
locuzione di pattar nella Gallia , col prefetto della guerra 
non mai bene efiinta coi Germani ; ma veramente per far 
bottino addoflo alle Provincie Romane, edinfieme per 
dar a conofcere l’infigne fuo valore , e potenza ai Bar- 
bari , dopo averne data una sì bella lezione ai mare fìefi- 
fo . Dovette accadere la fua partenza negli ultimi mefi di 
quefi’ anno . Fu detto , eh’ egli raunò ducento mila, ed 
altri anche fcriflero ducento cinquanta mila armati . Di- 
rette , eh’ egli ficuramente fubbifsò con tante forze la Ger- 
Andò a finire anche quefto formidabil apparato in 


mania 


lina feena comica . Appena ebbe pattato il Reno , che mar- 
ciando in carrozza in mezzo all’ efercito per dei patti ftret- 
ti , gli fu dettochè forgerebbe ivi della confufione , fe 1 
nemici venifiero ad afl'alire i Romani . Bafiò quetto , per- 
di’ egli falito a cavallo con fretta fe ne tornafle al Pon- 
te del Reno, e trovatolo impedito dalle carrette dei ba- 
gagli , fi faceffe portar di là filile fpalle dagli uomini , non 
parendogli mai di efiere in ficuro dai Germani , finché 
non ebbe la barriera del Reno davanti . In quella ridico- 
lofa fpedizione fece un dì nafeondere alcuni Tedefchi del- 
la fua guardia di là da etto Reno , acciocché nel tempo del 
definare gli fotte portata la nuova , che il nemico veniva . 
Allora faltato fu da tavola colle milizie,corfe contra quel- 
le fognate truppe , e giunto in un bofeo vi fpefe il retto 
del giorno a far tagliare degli alberi , per innalzarvi dei 
trofei dell’ otte nemica da lui metta in fuga , confortando 
intanto al/a tolleranza le Legioni colla fperanza di menar 
meglio le mani un’altra volta. Ed intanto fcrivea let- 
tere di fuoco al Senato , perchè in Roma fi faceano dei 
conviti , ed altri divertimenti , mentr’ egli fi trovava in 

1 4 roez- 
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mezzo ai pericoli della guerra . Venne in quelli tempi a 
rmtterfi fono la dt lui protezione con pochi de’ fuoi Ad - 
ni inio figlinolo d’ uno elei Re della gran Bretagna, cac- 
ciato dal padre . Come s’ egli avelie conquifiata la Breta- ’ ; 

gna , ipedi toffo corrieri a Roma con lettere laureate , ed 
ordine ad < ffi di prefentarG fol quando il Senato folle adu- 
nato nel Tempio di Marte , e di confegnar le lettere in 
mano dei Confoli. Fecefi anco proclamar Imperadóre per 
la fertima volta, quali ch’egli avelie riportata qualche 
vittoria , quando nè pur uno dei Germani provò , s’ era- 
no ben’ affilate le fpade Romane. Quelle furono le bra- 
vure, e conquille del buffo nefo Imperadóre , che diede- 
ro da ridere a tutti ,e ipczr.ilmente agli fteffi Germani , i 
quali s’ i vvidero per tempo della di lui vanità , e paura , 
nè ebbero più appreulione ali una di lui . Il tempo predio 
di quelle fue ridicolofe prodezze non è alTegnato dagli an- 
tichi Scrittori . 

Diedero per Io contrario da piagnere alla Gallia le 
inaudite fue dlorfioni per far danaro. Non contento del 
regali, che gli portavano i Deputati delle Città , fi ap- 
plicò a far morire i più ricchi di quelle contrade fotto di- 
verfi pretelli , occupando le lor terre , e vendendole di- 
poi anche per forza a chi non ne avea voglia , ed eia ob- 
bligato a pagarle molto più che non valevano. Trovan- , 
dofi un giorno al giuoco , gli fu detto , che mancava il da- 
nai o . Fecdi tolìo portare i catafti dei beni della Gallia, 
comandò che i meglio poffidenti foffero privati di vita , e 
rivoltoli poi agli altri giuocatori , elide : Voi giuocate di 
pO( o; ma io giuoco a guadagnar jet millioni . Profufe ben- 
sì un gran danaro in regalar le Milizie , ma infieme cafsò 
molti Uffiziali ; ad altri alfaiffi mi negò la promozione do- 
vuta; e a gran copia di foldati per capricciofe ragioni 
fece levar la vita . Sopra tutto rilònò la morte da lui da- 
ta a due dei fuoi principali Magiftrati . L' uno fu Cnco 
Ltntolo Cetulico della primaria Nobiltà Romana , che per 
dieci anni avea tenuto il governo dell’ armi della Germa- 
nia . Perch'egli, fecondo il fornimento di Dione, stia 
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guadagnata la benevolenza dei foldati , quello fu un gran 
delitto , per cui Caligola il tolfe dal mondo . Ma proba- 
bilmente anch’ egli fu incolpato, come mifchiato in una 
congiura tramata contro d’ effo Augnfto da Marco Emilio 
Lepido , non fo fe vera , o falfa . Suetonio la da per ve- 
ra . Avea Gajo condotte feco nel viaggio le fue forelie 
Agrippina , e Livilla , difonefiamente amate da lui , e pro- 
fiitute anche ad altri . Lepido era loro parente , si per 
elfere figliuolo di Giulia nipote à' Augnfto , e forclla d’ A - 
grippino lor madre , e si per elfere fiato marito di Drufil - 
la loro forella . La confidenza , che pafiava fra efiì a ca- 
gione della parentela , degenerò facilmente in un’infame 
commerzio : cofa non rara fra i Pagani , feguaci di una 
falfa , e fporca Religione . Sapendo le forelie , qu< nto fo£ 
fe odiato il fratello , ed afpirando fpezialmente 1* ambi- 
ziofa Agrippina a divenir Imperadrice , macchinarono tut- 
ti e tre contra di Caligola , perchè Lepido fi promette- 
va di fuccedergli . Scoperta la trama , Lepido la pagò 
con la vita ; ed Agrippina , e Livilla furono relegate nell* 
Ifola di Ponza ; con aver anche Gajo obbligata Agrippina 
*a portare a Roma le ceneri del Drudo in un’ urna . Diffe , 
che oltre all’ Ifole egli avea per loro anche delle fpade . 
Scrifie pofeia al Senato d* avere frappato quella pericolo- 
. fa burafea » e mandò a Roma i biglietti , che attefiavano 
l’impudica lor vita, e la lor lega coi congiurati , e tre 
pugnali inoltre defìinati a torgli la vita , con ordine di 
confecrarli a Marte vendicatore . (a) Fece da lì à poco 
Venir nella Gallia tutti gli ornamenti, e fuppellettili % 
gli Schiavi , ed anche i Liberti delle forelie per ricavarne 
danaro , ( perchè fpeffo lo fcialacquatore ne fcarfeggia- 
va , ) e trovato , che li vendea ben caro * nella maniera 
nondimeno , che dilli da lui praticata t comandò tofio , 
che foffero condotte da Roma anche tutte le più belle, 
e preziofe maffarizie del Palazzo Imperiale * prendendo 
per forza tutte le carrette , e cavalli , che fi trovavano 

. . I 4 per 
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per le pubbli, he firade , a fine di condurle , non Lenza grt^ 
ve danno , e lamento de’ Popoli. Tutto ancora vendè, 
come affili, auto nella Gallia, ecarilfimo, perchè volea 
che fi pagaflè il fumo , con aver melTo dei biglietti fopra 
cadano di quei mobili in uno di elfi dieta: Quefio fu di 
vi io padre ; qinjt' altro di mio nonno , e di mia madre * 
qneji' era di Mari' Antonio in Egitto ■ quejio io guadagnò 
Augujto in una tal vittoria ; e cosi difeorrendo . Tutto il 
danaro poi fi diffipò in breve tra le paghe , e i regali dei 
foldati , ed alcuni Spettacoli, ch’egli volle dar ìd Lione 
prima del fuo ritorno , fucceduto nell’ anno feguente . 

I 

Anno di Cristo xl. Indizione* xi i i. 

di Pietro Apostolo Papa 12. ' 

di Gajo Caligola Imperadore 4. 

Consoli ^ Cesare Caligola Augusto 
C per la terza volta . 

S Olo fu Confole ad aprir 1' anno Gajo Caligola , non 
già per.h’ egli non avelie nominato il Collega , ma * 
pcr.hè, come abbiamo da Suetonio , e da Dione 
il Confole difegnato morì nell’ultimo dì del preceden- 
te anno , nè vi rellò tempo da provvedere . Si trova- 
rono imbrogliati i Senatori per non effervi in Roma ca- 
po alcuno del Senato , ne fi attentavano i Pretori a con- 
vocare elfo fenato, benché loro apparteneffe tale Uf- 
fizio nell’ alfenza , e mancanza de’ Confoli . Conrutto- 
ciò da loro ftelfi falirono nelle Calende di Gennajo al 
Campidoglio , e quivi fecero i fagrifiz; ; polla anche la 
fcdia di Caligola nel Tempio, 1’ adorarono ; e cornea’ 

<gh foife fiato prefente , gli fecero l’offerta dei doni, 
che in tefiimonianza del loro amore avea introdotto Au- 
gi 'fio , T, berlo poi la difmife, e Caligola per avarizia 
tinnovo. Nuli’ altro ofarouo di fare in quel dì i Sena- 
tori, 

(a) Suttin, in Jajo , cuj>. ,7. Via ili fy. 
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tori , fe non di caricar di Iodi 1* Imperadore , e di augu- 
rargli delle iminenfe profperità . Si contennero , an- 
che nei di leguenti , finché arrivò 1’ avvilo , che Ccr/i- 
gola giunto a Lione , avea dimeflo il Confolato nel di 
12 . di Gennajo. Allora entrarono nella dignità i due 
Confoii fofiituiti . Dione li lafciò nella penna . Secondo 
le conghietture d’ alcuni Eruditi quefii furono Lucio Gel • 
Ho P obli cola e Marco Coccejo Nerva ; ma non è cola 
efente da dubbj ; e molto meno , che nelle Calende di 
Luglio fofiero fofiituiti Stfio Giulio Celere , e Sejìo A 7 o- 
72/0 Quintiliano , come altri han creduto . In Lione , fi c- 
come accennai , fi trovò Caligola nelle Calende di Gen- 
naio ( a ), e probabilmente allora per onorare il fuo Con- 
fidato , celebrò quivi gli Spettacoli , mentovati da Sue- 
tonio , e da Dione . Furono varj , ma non vi mancò quel- 
lo della gara nell* eloquenza Greca , e Latina , giuoco 
folito a farli in quella Città alla fiatua d’ Augufio . Cl^ 
era vinto pagava il premio ai vincitori, ed era tenuti , 
a fare un componimento in lor lode . Coloro poi , che 
in vece di piacere dilpiacevano , doveano colla linguai 
o con una (pugna cancellare il loro lcritto , fe pure non 
eleggevano di effere sferzati dai difcepoli , ovvero tuf- 
fati nel fiume vicino . Era tuttavia Gajo in Lione , quan- 
do arrivò colà chiamato da lui Tolomeo Re, figliuolo 
di Giuba già Re delie due Mauritanie , e fuo cugino . 
Fu onorevolmente ricevuto . Ma o fia che* egli entrato 
nel teatro per ragione del grande sforzo recafle gelo- 
fia al luminare maggiore , o pure che Gajo , informato 
delle molte di lui ricchezze , le volelfe far lue : fuor di 
dubbio è , che il mandò in efilio , e pofeia ( forfè nel cam- 
mino ) con fomnia perfidia il fece ammazzare : iniquità, 
per cui i fuoi Ridditi fi ribellarono dipoi al Romano Im- 
perio . Anche Mitridate Re dell’Armenia in altro tem- 
po fu da lui mandato in efilio, ma non uccifo . Pofeia 
prima di ritornare in Italia volle Caligola coronar tan- 
te. 


(uj òusion* c, io. 
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te (uè gloriofe imprefe con un’ azione magnifica . f a ) 
Sul lido dell’ Oceano per ordine fuo andò tutto il fuo 
efercito ad accamparli con gran copia di macchine , e 
d’attrecci militari , ed egli imbarcatoli in una Galea, 
per mare arrivò cola. Ognun fi afpettava, eh’ egli pen* 
falfe a portar la guerra nella Bretagna ; e forfè ne avea 
formato il difegno : quand' ecco fmontato egli di nave , 
fall fopra un' alto trono, fece ordinare in battaglia tut- 
te le fchlere , e fonar le trombe , dare il fegno della 
zuffa , come fe folle vicino un gran combattimento , fen- 
za vederli intanto nemico alcuno. Pofcia tutto ad un 
punto ordinò ai foldati di raccoglier fui lido quante con- 
chiglie , e nicchi potettero nelle celate , e nel leno , chia- 
mandole fpoglie dell’ Oceano , da portarli a Roma , e 
da metterli nel Campidoglio . In memoria di quella fua 
fegnalata vittoria fece fabbricare ivi un’ alta Torre . 
Vennegli anche in teda prima di partirli dalla Gallia , di 
far tagliare a pezzi le Legioni , che fi rivoltarono mol- 
ti anui addietro contra di Germanico fuo padre , ed a£ 
fediarono anche lui fielfo fanciullo. Tanto gli dittero i 
fuoi Configlieri , che depofe così matta , e crudel vo- 
glia ; non poterono però tanto, eh’ egli. non perfidefle 
nel volere almen decimare quei foldati . Feceli pertan- 
to raunar tutti fenz' armi , e fenza fpada, ed attornia- 
re dalla cavalleria ; ma accortoli , che molti d’ elfi du- 
bitando di qualche infulto , correano a prendere l’armi , 
fu ben predo a levarfi di là, e ad affrettare il fuo ri- 
torno in Italia. 

Venne egli ma pieno di mal talento contro al Sena- 
to . Si trovavano dranamente imbrogliati i Senatori , per 
non fapere come regolarti con un «sì fantadico e pazzo 
Imperadore (/>) . Se gli decretavano onori draordinarj 
per la fua pretefa vittoria de’ Germani e Britanni , te- 
mevano del male , quali che il beffattero ; e non decre- 
te-, 


(a) Dii IH. jp. Suturi cjp. Axruiu* V'h.t jr tii L'x/urii. 
w Sueiun. in Ci/igui* cap. 
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tandone alcuno , o pochi a mifura dei di lui defiderj , ne 
temevano altrettanto . Egli inoltre avea fcritto di non 
voler onori ; e pur da lì a non molto tornò a fcrivere, 
lamentandoli , che 1* aveano defraudato del trionfo a lui 
dovuto . Ed avendogli il Senato inviato all’ incontro un’ 
Ambafcieria , follecitandolo a venire a Roma : Verrò ver- 
rò , rifpofe e con quejìa , tenendo la mano fui pomo del- 
la fpacla . Fece anche pubblicamente fapere a Roma , eh* 
egli ritornava , ma folamente per coloro , che defide- 
ravano il fuo arrivo , cioè per l’ ordine equefire , e pel 
Popolo , perchè quanto a fe non fi terrebbe più per Cit- 
tadino , nè per Principe del Senato . Nè dipoi volle , che 
alcun de’ Senatori veniffe ad incontrarlo . O rifiutato , 
o differito il trionfo , fi contentò dell’ Ovazione : col qua! 
onore entrò in Roma nel dì 31. d’Agofio, giorno fuo 
Natalizio, conducendo feco per pompa que’ pochi pri- 
gionieri , 0 difertori Tedefchi, che potè avere, a’quali 
unì una mano d’uomini d’alta fiatura , raccolti nella 
Gallia , e fatti tofare , e vefiire alla tedefea. Menò an- 
cora , e buona parte per terra le Galee che 1 ’ aveano 
fervito nella ridicolofa fpedizione contra della gran Bre- 
tagna . (a) Gittò poi in quella occafione dall’ alto della 
Bafilica Giulia gran quantità d’ oro , e d’ argento , e 
nella folla molti vi perirono . Dopo tal folennità coman- 
dò , che foffe uccifo CaJJìo Betulino ; e volle , che Ca- 
pitone di lui padre affiftefle a si funefio fpettacolo ; e 
perchè quefti osò di chiedergli , fe permetteva a lui la 
vita , a lui ancora la levò . Rappacificofiì poi col Sena- 
to per un’accidente. Entrato nella Curia Protogene , 
corfero tutti i Senatori a complimentarlo , e a toccargli 
fecondo il coftume la mano* Fra gli altri effendofi a lui 
prefentatoScn/10/7/0 Prontlo uno d’ efii , Protogene , Mi- 
niftro della crudeltà di Gajo , guatandolo con occhio tor-' 
vo : E tu ancora diffe , hai ardire di Salutarmi ; tu che 
cotanto odi l' Imperadore ? Allora i Senatori fi fcaglia- 

ro- 
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rono addotto all’infelice , come ad un moltro , e nemico? 
pubblico; e con gli ftiletti da fcrivere , che ognuno por-* 
tava addoffo , tante gliene diedeio, che lo fteferomor-/ 
to a terra. Il fuo corpo fatto in brani fu poi fìrafcina- 
to per la Città. Quello aito de’Senatori , e l'aver egli— ' 
no decretato , (a) che l’ Imperadore aveffe da federe in ^ 
un si alto tribunale , che niuno potette arrivarvi, e te- ’ 
ner ivi le guardie; e che fi metteflero anche dei Tolda-* 
ti alle di lui Statue; cagion fu, ch’egli fi ammolli, e 
perdonò a quell’ augulto ordine ; e fimilmente mofirò * 
piacere , che i Senatori più che mai 1’ adulattero , chi 
dandogli il titolo d’ Eroe , e chi di Dio : il che fervi a 
maggiormente farlo impazzire. Gran tempo era, che > 
quella leggiera tefìa fi riputava più che uomo , edambP 
va gli onori divini. Già avca comandato, che in Mi—? 
leto Città dell’ Afia fi fabbricale un tempio in onor fuo . 
Un altro ancora fe ne fece alzare in Roma ; e fi trovai 
rono interi Popoli, e mattimamente gli Alettandrinì / 
che a quella ridicolofa divinità davano gli incenfi . Per- 
chè i Giudei, divoti del folo vero Dio, non vollero con-' 
fentìre a tanta empietà, patirono di molti guai; e ma- 
raviglia fu, che non li ficrminaffe tutti. Le pazzie, che 
fece Gajo , per foftenere quella fua vana oppinione di 
Deità , raccontate da Dione , fono innumerabili . Sulle 
prime fi pareggiava ai Semidei, veftendofi talora , co- 
me Ercole , Bacco , ed altri limili . Pafsò ad uguagliarli 
agli Dii , e a gareggiar con Giove fletto . Al vederlo 
un dì afiifo fui trono in abito di Giove , un ciabattino 
nativo della Gallia non potè contenere le rifa . Avve- 
dutofene Gojo , e chiamatolo , gli dimandò, chi crede- 
va che egli fotte : Un gran pa^o , con gran fincerita ri- 
fpofe il buon uomo . E pur Gajo che per tanto meno 
averebbe fatto morire un intero Senato , male non fe- 
ce a collui , perchè più fopportava la libertà dei Plebei , 
che dei Grandi . La via , che tenne Lucio Vitellio pa-. 

dre 
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dre deir altro, che fu Imperadore , per (alvare la proi 
pria vita , fu la feguente : Richiamare) egli in queft'anndi’ 
dalla Soria, nel cui governo come Procon fole s'era acqni- 
ftato non poco onore, con ripulfare Artabano Re de'Parv 
ti , venne a Roma . Gajo , parte per invidia alla di lui 
gloria , parte per paura di un perfonaggio si generofo , 
avea già fidata la di lui morte . Subodorato quefto fuo 
pericolo , ( 'a ) ViteUio prefe il ripiego dell' adulazione , e 
d* impazzire coi pazzi ; e prefentatofi davanti a lui con 
abito vile, e col capo velato, come fi faceva ai falfi 
Dii , fe gli profirò ai piedi con dirotte lagrime , dicen- 
do , che non v’ era altro che un Dio par fuo capace di 
perdonargli , promettendo di dargli de’fagrifìzi , fe po- 
tea confeguir la fua grazia . Non follmente Caligola gli 
perdonò, ma il tenne dall innanzi per uno de' fuoi prin- 
cipali amici . E Vitellio trovata cosi utile l'adulazione, 
continuò poi f otto Claudio Augufto a valerfene con per- 
petua infamia del fuo nome . Intanto non mancarono a 
Roma altri fpettacoli della pazza crudeltà di Caligola ; 
accennati da Dione e da Suetonio , non potendo abba- 
flanza efprimere , a quante metamórfofi (òffe foggetto^ 
quel cervello bisbetico , volendo oggi una cofa , doma- 
ni il contrario ; ora amando , ed ora odiando le mede- 
fìme perfone ; prodigo infieme ed avaro ; fprezzator de* 
fiioi Dii , e un coniglio , qualora udiva il tuono : talo-* 
ra perdonando i gran falli , ed altre volte gaftigando 
colla morte i minimi ; e cosi difeorrendo ; tutti carata 
teri d’uomo, a cui s’ era intorbidato più d’ifn poco i! 
cervello. Fu anche creduto, che Cefonia fua moglie cori 
dargli. una bevanda amatoria l'aveffe conciato così . La 
qual pofeia fra. le carezze che le faceva il Conforte, ne 
fentiva anch'ella delle belle t imperocché baciandole il 
•collo , più volte Gajo le dicea : Oh che bel collo , che * 
fubito che me rie venga talento , farà tagliato ! Ma fo- 
ora tuttg tenne egli faldo il coftume di far morire chi • 

de’ Gran- 

L* * • 
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de’ Grandi non gli mofìrava affai affetto , o rifpetto , con 
avere Ipeffo in bocca il detto di Aftio Tragico Poeta,: 
Oderint , dura metuant . Mi odiino quanto vogliono . , 
purché mi temano . Uu limile tirannico motto fu in ufo 
a Tiberio . (a) . 

Anno di Cristo xli. Indizione xiv. 
di Pietro Apostolo Papa 13. 
di Tiberio Claudio, figliuolo di Drulo , 
Imperadore. i. 

C Gajo Caesare Caligola Augusto per la 
Confolì ( quarta volta 

( Gneo Sentio Saturnino . 

C He Caligola foffe in queff’ anno Confole per la quar- 
ta volta , e deponefle tal dignità nel dì 7. di Gen- 
najo; l’abbiamo daSuetonio. (/>) il quale ancora ag- 
giugne , eh’ egli unì i due ultimi Conjolati , per effere 
fiato Confole anche nell’ anno antecedente . Secondo il 
Pagi . (r) ed altri in vece di due dovrebbe avere fcrit- 
to Suetonio tre , perch'egli entrò Confole anche nell* 
anno 39. della noftra Era. Chea lui nel Confidato fof 
fe foftituito Quinto Pomponio Secondo nello fteffo dì 7. 
di Gennajo, fi raccoglie da Dione , (d) che per tale il 
nomina nel dì 24. del fuddetto mefe, in cui fu uccifo 
Caligola . E Giufeppe Ebreo CO attefla anch’ egli , che 
erano Cènfoli Sentio Saturnino , e Pomponio Secondo , 
allorché Claudio fall all’ Imperio . Ne’ Falli di Caflìodo- 
ro Confoli dell’ anno prefente fon detti Secondo , e Ve- 
nuJio\ e però il Panvinio ed altri han portata opinio- 
ne , che nelle Colende di Luglio quello Venujio fucce- 

defle 


(4) Sudori, in T:ier. cap. Jy. (i) llem in Cajo c. 
(c) D flirtai. Hypatic. (d} Jjiolib. jy. 

(*) Jo/tph. de Hello ludtue l, i, 
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deffe a Saturnino . Monfignor Bianchini ( a'j , che non 
trovò Confoli in quell’ anno , e lafciò frappar 1* anno 
medefìmo , per affettare la nuova fua Cronologia , dif- 
ficilmente può fperar feguaci in tale opinione . Erano 
già pervenuti i Romani alla diffrazione , veggtndofi 
governati da un Augurio , fe non nitro , almen mezzo 
pazzo , e mezzo furiofo , il quale fpezialmcnte efèrcira- 
va il fuo furore contro la Nobiltà; angariava con in- 
fopportabili impofle , f gravezze i Popoli , con inviare non 
i Coliti Ufiziali , ma ? .òldati a rifcuoterle • che avea (b) 
fpogliato ogni Tempio della Grecia di tutte le lor più 
belle pitture , e Statue ; che permetteva agli Chiavi di 
accufare in giudizio i lor Padroni ( cofa inaudita ) di 
modo che lo fteffo Claudio zio paterno dell* Imperado- 
re , accufatoda Polluce fuo .chiavo, corfe pericolo del- 
la vira , e fu obbligato a difenderli in Senato . Augufto 
finalmente, che tutto di fi vedea far delle nuove paz- 
zie , indegne d’ogni perfora ragionevole, non che d’ 
un Imperadore ; perciò tutti fofpiravano , chi per ven- 
detta del paflato , chi per impazienza del mal prefèn- 
te , e chi per timore di peggio nell’ avvenire , che la ter- 
ra foffe oramai liberata da quefìo moftro . Ma niuno 
ofava. I foldati Pretoriani , cioè delle guardie, groflb 
Corpo di gente avvezza al’ armi , ed affezionata a Ca- 
ligola per le frequenti fue liberalità , faceano venir me- 
no il coraggio a chiunque aveffe voluto tentare contro 
la vita di lui . Cpntuttociò non mancarono perfone , che 
per proprj riguardi, e per compafliooe del pubblico, il 
quale andava di male in peggio , cominciarono a tramar 
delle congiure . I principali e più coraggiofi furono CrJJÌQ 
Cherea , e Marco Annio Minuciapo • tra il primo uno 
de’ Tribuni, cioè de’ primi Utfiziali delle Compagnie 
Pretoriane, uomo di petto, e di probità tale, che de- 
bellava le crudeltà , e pazzie tutte di Cajo ; dotato an* 
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che di molta prudenza , e cautela , e però atto ad ogni 
grande imprefa . Caligola , perch’ egli avea poche paro- 
le, e parlava con voce languida, il teneva per un ef- 
femminato , beffandolo anche bene fpeffo come un dappo- 
co , e dato folo alla fenfualità : di modo che qualor 
Cherea andava a prendere il nome per la guardia, ora 
gli dava quel di Priapo , o di Cupido , ora quel di Ve- 
nere , ed altri limili : del che fi offefe molto Cherea . 
E buon per lui , che si vii concetto avea del fuo meri- 
to, Caligola ; perciocché dicono , che gli era fiato ulti- 
mamente predetto , che farebbe ammazzato da un CaJJìo , 
come fu ancora Giulio Cefare : il che fu cagione , eh’ egii 
richiamò a Roma CaJJìo Longino Proconfole dell’Afia , (a) 
difendente da CaJJìo uccifbr di Cefare , con ordine an- 
cora d’ ucciderlo , ma fenza che ne feguiffe poi l’ effetto » 
Traffe Cherea nelle fue maflime Cornelio Sabino , Tri- 
buno anch’ effo delle guardie ; ed amendue fi aprironok- 
con Annio Minuciano , uomo della primaria nobiltà , e 
pel fuo raro merito ftimato da tutti , ma che flava ma- 
le preffo di Caligola , per effere flato amico intimo di 
Marco Lepido . Scrive Giufeppe , che quello Minuciano 
avea fpofata una forella di Caligola . Noi vedemmo , 
che Giulia fu maritata con Marco Vinicio , uomo Con- 
fidare ; e Dione parla d’ un Viniciano , che pretefe ali’ 
Imperio . Però potrebbe effere , che Minuciano foffe il 
medefimo che Viniciano , o fia Vinicio , con errore di 
alcuno de’ tetti . Si trovò Minuciano non folamente pron- 
to all’ imprefa , ma più ardente degli altri . A loro fi 
aggiunfe Callijìo Liberto di Gajo , che fegretamente col- 
tivava l’ amicizia di Claudio zio dell’ Imperadore , con 
altri non pochi. E Valerio AJiatico ,, perfonaggio ric- 
chi {lìmo di beni nelle Gallie , vi tenea mano con gran 
fecretezza , e riguardo . Fu deftinato al compimento del 
difegno il tempo de’ giuochi , che fi aveano da fare in 
onor d ' Augujto nel dì ai. di Gennaio, enei trefeguea- 

ti; 


<t) Ditlit, j y. Sut lenita in Cajo taf, jj. 


Digitized by Google 


I 


ERA VOLGARE ANNO XLL M5 

ti : giacche terminata quella fefia , Caligola ’avea fìifa-* * 
t a la fua partenza per 1 * Egitto , a far anche ivi me- 
glio conoicer e un impazzito Imperaclore . Nei tre primi 
giorni de’ giuochi non fi trovò apertura a compiere ii 
difegno : laonde Chtrea , che non potea più fiare alle! 
molle per paura , che melTo 1’ aliare in petto di tante 
perlòne trafpiraffe, determinò di sbrigarla nel di 24. di 
. Gennajo . ' / 

Nella mattina di quel di Gajo più allegro , ed affabi- 
le , che mai foffe fiato , fi afììfe nell' Antiteatro , fab- 
I>ricato di nuovo per quella funzione; fece gittar delle 
frutta agli fpettatori ; egli ancora lietamente in pub- 
blico mangiava , e beveva , facendo parte di que' regali 
a chi gli era vicino, e fpezialmente a Pomponio fecon- 
do Confole , chefedeva ai fuoi piedi , efacea la grazio fa 
leena di andarglieli baciando di tanto intanto . Pericolo vi 
fu , che Gajo non fi moveffe di la nel rimanente del gior- 
no ; perchè affai fatollo , ed abboracchiato per la lauta 
colazione , bifogno non avea di definare . Contuttociò 
riufei a Minuciano , ad AJprenate e ad altri Cortigia- 
ni congiurati di farlo muovere un' ora , o due dopo i! 
mezzo dì , per andare ai bagno , e ritornarfene , pran- 
zato che aveffe • Giunto al Palazzo , in vece di andar 
dritto verfò dove 1* afpettavano i deftinati al fatto , vol- 
tò firada per vedere alcuni giovanetti delle migliori fa- 
miglie deli’ Alia , e della Grecia (a) fatti venire appo- 
fia per cantare , e ballare ne’ giuochi . Allorché fu in un 
luogo firetto , Chtrea fe gli prefentò davanti, per chie- 
dergli il nome della guardia. L’ ebbe, maderiforio , fe- 
condo il cofiume . Egli meffa allora inano alla fpada gli 
diede un tal fendente fui capo, che a Gajo sbalordito 
nè pure refiò voce per chiamare ajuto , Fccefi avanti 
anche Cornelio Sabino , che con un colpo gli tagliò una 
mafeelia ; ed altri con trenta altre ferite il finirono • 
Perchè fen^a rumore non potè fuccedere quella leena , 
Tom, I. K traf- 
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tratterò cola primieramente i portatini della lettiga Im- 
periale colle loro ftanghe , epofcia le guardie Tedelche , 
le quali cominciarono a menar le mani addotto a’ colpe- 
voli ed innocenti. Fra gli altri vi perderono la vita Pu- 
blio Nonio Afprenate , che era flato Confole nell’ anno 
38. N orba no , ed Anteo , tutti e tre Senatori. Il cadave- 
ro dell’ eftinto Augufto , portato nella notte feguente 
nel giardino di Lamia , fu mezzo bruciato, e frettolo— 
famente feppellno in terra, per timore che il Popolo 
io metteffe in brani . Mandato anche da Cherea un Cen- 
turione o Tribuno , appellato Giulio Lupo , alle ftanze 
di Cefonia moglie di Gajo , la trucidò infieme colla fi- 
gliuola Giulia , per cui Gajo avea fatto varie pazzie con 
dichiararla anche figliuola di Giove . E tale fu il fine 
di Gajo Caligola , fine corrifpondente ad un conculca- 
tore di tutte le Leggi umane , e divine , e che troppo 
tardi s’accorfe d’ elfere non un Dio, ma un milèrabil 
mortale . Abbattute poi furono le fue Statue , rafato il 
fao nome dalle Ifcrizioni , e trattata la fua memoria co- 
me di un pubblico nemico . 

Portata la nuova della morte di Caligola all’ Anfi- 
teatro , dove tuttavia buona parte del Popolo dimora- 
va in allegria , godendo il pubblico divertimento , in- 
credibil fu lo fpavento di tutti; e tanto più perchè I 
lòldati Pretoriani attorniarono colle fpade nude quel luo- 
go , e fi durò gran fatica a trattenerli , che non comin- 
dattero a far vendetta dell’ eftinto Principe fopra que- 
gl’ innocenti . Subito che poterono in tanta confufione i 
Confoli Sentio Saturnino , e Pomponio Secondo , ope- 
rar qualche cola , inviarono tre Compagnie d’ elfi Pre- 
toriani , che fi trovarono ubbidienti , per la Città , af- 
finchè impediffero i tumulti . Ratinato pofcia il Senato 
nel Campidoglio , corfero colà gli altri foldati del Pre- 
torio , chiedendo con alte grida , che fi cercaffero gli 
uccifori . Ma affacciatoli Valerio Afiatico , uno de’ pri- 
mi Senatori , ad un balcone , gridò forte : Piacele cu 
Dio , che V avejjì umma^ato io . Quelle fole parole fe- 
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cero imprertìon tale ne’foldati, che fi ritirarono . Fu 
poi dibattuto nel Senato quel che forte da fare insìpe- 
ricolofa congiuntura . Il Confole Saturnino , fecondo 
che fcrive lo Storico Giufeppe , fece una bella aringa 
con rammentar tutti i mali patiti lotto Tib rio, e Cali- 
gola , Principi fanguinarj ed aflalfini del pubblico , e 
conchiudendo , che s’ avea da ricuperare' la libertà op- 
prefla dai precedenti Imperadori , ma fenza prendere 
ben le mifure necelfarie persi importante rifoluzione. 
In fatti non tardò molto a fcoprirfi la vanità di quello 
difegno . Tiberio Claudio Drufo Germanico comuneinen- 
le conofciuro col nome di Claudio fra gl* Imperadori de* 
Romani , figliuolo fu di Nerone Claudio Drufo , e fra- 
tello di Germanico Cefare , per confeguente zio pater- 
no di Caligola . Uomo di poco fenno , e fòmmamente 
timido, benché averte fìudiato l’Arti liberali, era te- 
nuto in concetto più torto di rtolido, e perciò fprez- 
zato , e derifo da tutti . Forfè anch’ egli moftrava d’ 
effere più di quel che era . E quello fu la fua fortuna , 
perchè falvò la vita fotto Tiberio , e Caligola , i quali 
vedendolo addormentato e dappoco, nè avendo appren . 
fione alcuna di lui , fi ritennero dal levarlo dal mon- 
do . Tiberio nondimeno il lafciò Tempre nell’ ordine de* 
Cavalieri . Gajo Tuo nipote , benché forte dipoi qualche 
volta tentato d’ ucciderlo , pure 1* avea alzato al grado 
di Senatore , ed anche al Confidato . Trovava!! egli in 
compagnia , o poco lungi da Caligola , allorché i con- 
giurati fe gli avventarono addortò . Tutto fpaventato 
corfe ad appiattarli dietro ad una tapezzeria , da dove 
afcoltava lo ftrepito di chi andava e veniva , e co’ fuoi 
occhi vide le tefte d’ Afprenate degli altri ucci fi fiac- 
cate dai bulli . 00 S* afpettava anth’egli la morte , quan- 
do in paflare uno de’ ìòldati per nome Grato , e lcoper- 
ti i fuoi piedi , il tirò per forza fuori della tapezzeria . 
Cadde in ginocchio Claudio , e gli dimandò la vita : 
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ma il foldato riconofciutolo per quel che era , non fo- 
lamente 1’ animò , ma gli diede anche il titolo di mio 
Imprtcdore . E menatolo a' fuoi compagni , che fiavano 
difp utando di quel che s’ aveffe a fare in quel contingen- ' 
t l , ficcome per la memoria di Germanico fuo fratello 1’ 
amavano , tutti concorfero a riceverlo per Imperadorc . 
Pertanto, poftolo in una lettiga, falle loro fpalle il por- 
tarono al Caltello Pretorio , cioè alloro quartiere; tre- 
mando egli intanto, -e compaffionandolo il Popolo nel 
mirarlo così portato , falla credenza che il conduceffe- 
ro alla morte . Si fermò tutta quella notte nel quartier 
de' foldati , nè andò al Senato , benché chiamato , feu- 
fandofi colla forza, che glie l’ impediva. Venuto pofeia 
il dì 25. di Gennajo, giacché i Senatori erano difeor- 
di fra loro , nè mezzi apparivano da potere ripigliare , 
c foftenere I* antica liberta , non fi prendeva rifoluzio- 
ne* alcuna nel Senato , in cui peraltro non mancava il 
partito di chi proponevi un nuovo Principe. 

Intanto la natia paura di Claudio l’ avea tenuto lun- 
gamente fofpefo , s’ egli aveffe sì , o no da accettare I* 
efibito Imperio , e fu più volte in precinto di rifiutar- 
lo , o di rimetterli totalmente alla volontà del Senato : 
quando per teftimonianza di Giufeppe Storico , Agrip-. 
pa Re di parte della Giudea , che fi trovava allora in 
Roma , ed avea fatto dar fepoltura all’uccifo Caligola , 
arrivò fegretamente colà , ed incoraggi talmente il va- • 
cibante Claudio , che confentì al buon volere de’ Solda- 
ti , da’ quali fu univerfalmente proclamato Imperado- 
re , con promettere egli a tutti un buon regalo di da- 
nari . Fu quelli il primo degl’ Imperadori , eletto dalla 
milizie, con efempio infinitamente pregiudiziale all’Im- 
perio Romano ; perchè ne vedremo tant’ altri per que- 
lla via, e col comperare l’Imperio dai foldati, fai ire al 
Trono. Ora il Senato, a cui era già pervenuto 1’ av- 
vito degli andamenti de’ Pretoriani ,' e di Claudio , tro- 
vandoli ben intricato fra il defiderio di ricuperar la 
libertà , e il timore di non poterlo , mandò a chiamare 
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il Re Agrippa , per valerfi del fuo mezzo . Quett’ uomo 
doppio , quant’ altri mai fotte , comparve in Senato ben 
profumato, e fingendo di nulla fapere, anzi dimandan- 
do dove fotte Claudio , fu informato del prefonte fide- 
ina de' pubblici affari, ed interrogato del fuo parere , 
Lodò egli fommamente il lor difegno di rimettere in 
piedi la Repubblica, e fi protetto pronto -a dar la vita 
per la gloria del Senato . Ma nello detto tempo fparfe 
il terrore in tutti , moftrando la difficoltà di refiftere 
ai Pretoriani , e lodando in fine , che fi faceffe una de- 
putazione a Claudio , per efortarlo a defittere ; al che 
egli fi efibi . Accettata l’ offerta , e deputati con lui anche 
i Tribuni della Plebe, andò Agrippa a trovar Claudio , 
e fece pubblicamente 1' ambafeiata . Pofcia in un ragiona- 
mento a parte efpofe a Claudio la debolezza, ed incertezza 
del Senato, efortandolo a prendere le briglie con mano for- 
te . Perciò per quanto diceffero dipoi i Tribuni per rimuo- 
verlo , e per confentire almeno di ricevere l’Imperio dalle 
inani elei Senato , Claudio tenne faldo , con promette- 
re fittamente un buon governo . Da che il Senato ebbe 
ricevuta quella rifpotta , volle fare il bravo col minac- 
ciargli la guerra , e Claudio nemottrò papra . Pafsò fra 
quelli dubbj il di *5* di Gennaio. Ma intanto andaro- 
no cangiando faccia di affari . Molta parte del Popolo 
cominciò a gridare di voler un Principe , e ne nominò 
ancora alcuni; e venuto il di 26. non pochi de’ Sena- 
tori fletterò ritirati, fenza entrare in Senato . Il peg- 
gio fu , che quattro Compagnie fin qui obbedienti a Clie- 
rca , e a Sabino , voltarono cafacca , ed abbracciarono il 
partito di Claudio. Altrettanto fecero i Vigili, i Gla- 
diatori , e gli altri foldati delia Città , in maniera che 
i Senatori rimatti come in Ifitta nel Senato s' appiglia- 
rono in fine , benché forzati , alla rifoluzione di riconofce- 
re Claudio per Imperadore . Andarono dunque tutti a 
gara al quartier de’ Soldati per falutarlo; ma furono si 
mal ricevuti da coloro, che ne Tettarono battonati, ed 
nitri feriti ; e Pomponio Secondo , 1’ uao de’ Confitti , 
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corfe perìcolo della vita . Claudio , ed grippa s’ Intera 
posero, ed acquetarono quegli animi turbolenti. 

Allora Claudio accompagnato dal Senato , e dalle Mi- 
lizie , a guifa di trionfante , fi moiTe , e dopo elferfi por- 
tato al Tempio , per ringraziar gli Dii della fua efal- 
tazione , pafsò al Palazzo; nò altro di fune fio per allo-, 
ra operò, fe non che per politica condannò a morte al- 
cuni degli uccifori di Caligola , e muffi ma mente il Ior 
capo Cafifìo Citerà , che coraggìofamente la fofferi .Voi- 
le perdonare a Cornelio Sabino , e confermargli anche la 
fua carie a ; ma quefii non Capendo fopravivere all’ ami- 
co Chcrt a , fi diede poi la morte da fe ficlfo . Del refio 
Claudio dopo avere ricevuto i titoli di Ccjare Angufio 
e di Pontefice Mafiìmo , e la Tribunizia Podefta , fi truo- 
va difrinto da Tib. rio fuo AnrecefTore , coll’ efiere chia- 
mato figliuolo di Drufo , o pur di Tiberio : laddove Tibe- 
rio s’ intitolava^/ù/o/o d'Augufio . (a) E nelle Meda- 
glie Tiberio è mentovato col folo Prenome tiberius cae- 
sar ; ira Claudio tiberius claupius caesar. Nè Claudio 
Iblea anteporre il titolo d ' lmpi radure al fuo nome, ma 
pofporlo . Ora anch' egli , non meno di quel che avefie- 
ro fatto i precedenti due cattivi Imperadori , diede un 
bel principio al fuo governo . La più gloriofa delle azioni 
fue fu quella di accordare un generai perdono a chiunque 
avea trattato di ridurre di nuovo Roma allo fiato di li- 
bertà , e di efcludere lui dall' Imperio . Nè egli rivangò 
inai più quefii conti, anzi promofle ai gradi più illufìri 
chi s’ era mofirato più zelante in quella occafione , Guai 
a loro , s’ egli avelie avuto il cuor di Tiberio , o di Ca/i- 
gola.. Anzi nè pur fece vendetta di tanti , e tanti , che in 
vita privata o faveano oltraggiato , o vilipefò , gafiigan- 
doli Solamente fe fi provavano rei d* altri delitti , Allor- 
ché giunfè in Germania la nuova dell’ uccifo Caligola , 
furonvi molti , che follecitarono Sulpicio Gaiba , Gene- 
rai di quelle Legioni, ad afiùmere l’ Imperio, Mai non 
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volle egli acconfentire , perchè più poteva in lui 1 ’ onore 
che i* ambizione . Claudio di ciò informato , tenne Tempre 
Galba per uno de’ fuoi migliori amici ; laddove Tiberio , 
e Caligola furono foliti di levar di vita chiunque credeano 
ripiitato degno dell’ Imperio . Un altro merito fi era ac- 
quiftato Galba nell* anno precedente , perchè appena fu 
ufcito delle Gallie Caligola , che i Germani fecero un’ ir- 
ruzione nelle Provincie Romane; ma Galba li ripulsò con 
tal vigore , che fu lodato infin da Caligola , Principe 
peraltro invidiofo della gloria de’fuoi Generali . In quell’ 
anno ancora egli fconfifle i Popoli Catti nella Germania : 
laonde Claudio per tal vittoria, e per altra ra; portata 
da Publio Gabinio contro i Cauci , fu nominato lmpera- 
dore per la feconda volta . Il timido naturai di Claudio , 
avvalorato anche dal recente efempio del nipote , cagion 
fu , eh’ egli per un mefe non osò d’ entrar nel Senato ; nè 
alcuno , ancorché donna , o fanciullo , da lì innanzi a lui 
fi accoftò , fe prima non era vifitato , per veder , fe por- 
tafle fotto coltello , od altre armi . Andando a qualche 
convito, tenea Tempre le guardie intorno alla tavola; e 
volendo far vifita a qualche malato , facea prima ben cer- 
car per la camera , e per gli letti , fe armi vi fo fiero . A 
fine poi di cattivarli il pubblico amore , levò tofio , o al- 
meno riftrinfe aflaiflìmo la licenza concedura ad ognuno 
in addietro di accufare chiunque fi volea di lefa Maeftàfa); 
e riraife in libertà , o richiamò dall’ efilio le perfone pro- 
ceffate per quello , con volerne nondimeno il confenfo del 
Senato . Abolì gli aggravi impolli da Caligola , nè volle 
i regali annui comandati da elfo fuo nipote . A chiunque 
indebitamente era fiato fpogliato de’ fuoi beni dal mede- 
limo , e da Tiberio , li reftituì . Fece anche rendere alle 
Città le ftatue , e pitture , che Caligola avea fatto con- 
durre a Roma . Sopra tutto ebbe in abominio gli Schia- 
vi , e Liberti , che fotto il difordinato precedente Regno 
li erano rivoltati con tra de’ lor Padroni ; efimilmente i 
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fallì tettimonj , che in addietro aveano avuta gran voga . 
Egli ne fece morirla maggior parte , obbligandoli a com- 
battere negli Anfiteatri colle fiere . La fila modefiia era 
grande. Abborrì l’alzare a lui dei Templi; per lo più 
ricusò anche le ftatue ; altri onori firaordinarj non volle 
nè per fe, nè per gli figliuoli, nè per la moglie. Due 
erano le fue figliuole, Antonia , che fu maritara a Gnco 
Pompeo inquett’ anno, a lui nata da Elia Petina , fua fe- 
conda moglie defunta ed Ottavia nata da Valeria M ef- 
fe; li ria , fua moglie vivente , che fu promeffa a Lucio Si- 
lano , e poi fu maritata a Nerone crudelifiìmo Imperado*» 
re. Gli partorì efla Me (Jalina un figliuolo nell’ anno pre* 
fonte , conofciuto dipoi fotto nome di Brittanico Cefare . 
Trattava egli coi Senatori con molta bontà , e cortefia , 
vifitandogli anche malati , ed affittendo alle lor fette pri- 
vate . Onorava fpezialmente i Confoli , alzandoli anch’ 
egli al pari del Popolo in piedi , allorché interveniva- 
no agli fpettacoli , e qualora andavano al fuo Tribu- 
nale per parlargli. Parcamente ancora vivea, ed era 
indefett’o a far giufiizia, ed attento, perchè gli altrila 
facelì'ero . La fua liberalità verfo i Re fudditi fu riguar- 
devole . Ad Agrippa , a cui profeffava di grandi obbli- 
gazioni , concedette tutto il Regno pofleduto da Erode 
il grande fuo avolo , e ad Erode fuo fratello il paefe di 
Calcide , col dritto ad amendue di federe in Senato , ed 
altri onori . Reftituì ad Antioco la Provincia di Coma- 
gene. Mife in libertà Mitridate Re d’Armenia, e gli 
rendè i fuoi fiati . Richiamò ancora dal loro efilio a Ro- 
ma Agrippina , e GiuliaLivilla , che Caligola lor fratel- 
lo avea relegate nell’ Ifola di Ponza . In fomma sì fat- 
te lodevoli azioni fui principio acquiftarono a Claudio l* 
amore d’ ognuno , ttupendofi probabilmente tutti , co- 
me un uomo creduto da nulla, e ttolido in addietro» 
con parilfe ora con sì diverfa divifa, e fapeffe correg- 
gere con sì buon garbo gl’ innumerabili difordini, intro- 
no: ti dai due precedenti Augufti , e con tanta amore- 
volezza, e giuluzia fifolTe accinto al pubblico governo . 
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Anno di Cristo xlii. Indizione xv. 
di Pietro Apostolo Papa 14. 
di Tiberio Claudio figlio di Drufo , 
Imperadore 2. 

I 

( Tiberio Claudio Germanico Augusto 
Consoli C P cr la feconda volta, 

C Gaio Cecina Largo. 

Vf Eli’ ultimo di Febbraio Claudio Augujlo fi fpogliò 
JL \ della dignità Confo 1 are , per ornarne non fi fa be- 
ne chi . Ha creduto taluno , che gli fuccedefle Cajo Vi- 
bio Crijpo , ma giuocando ad indovinare . Nelle Calen- 
de di Gennaio (a) eflo Claudio Augufto fece ben giu- 
rare dai Senatori l’ offervanza delle leggi d' Augufto , e 
la giurò egli fìeflò ; ma non pretefe , nè permife un li- 
mile giuramento per quelle , eh’ egli faceffe . S’ erano 
già ribellati i Popoli della Mauritania per la morte da- 
ta da Caligola a Tolomeo Re loro. In quell’anno ri- 
mafero effi feonfitti da Suetonio Paolino , che s’inoltrò 
fino al Monte Atlante , e fcaccheggiò quelle Cotrade . 
Due altre rotte lor diede dipoi Oftdio Geta , di manie- 
ra che pofate le armi quel paefe tornò tutto all’ubbi- 
dienza di Roma . Claudio per tali vittorie prefe il tito- 
lo d ’ Imperadore per la terza volta; poiché il merito 
delle vittorie fi attribuiva fempre al Generaliflimo del- 
le Milizie Romane ( tali erano allora gl’ Imperadori ) e 
non già agli Uffiziali fubalterni . Pati in quell’ anno (A) 
Poma gran fame . Claudio Augufto non mancò al fuo 
dovere , per provvedere al al bifogno . E perciocché Ro- 
ma fi trovava lènza Porto in fua vicinanza , nè le na- 
vi nel tempo di verno ofavano portar grani alla Città, 
Claudio imprefe a formarne uno di pianta ; opera degna 
della magnificenza Romana ; e tanto più gloriofa per 

Clau~ 
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Claudio , perchè Giulio Ctfitre avea avuta la medefima 
idea , ma per la grave fpefa , e difficoltà di efeguirla 
1’ avea abbandonata . Alla sboccatura dunque del Te- 
vere , e dal lato del fiume oppofio all’ altro , dov' era 
Odia , fece cavare un Porto vafìiflìmo nel continente , 
con due ale, che fi fporgev ano molto in mare; il tutto 
guarnito di marmi , e con torre , o fia fanale ben’alto . 
Si crederono gli Architetti, chiamati per tal fabbrica, 
di fpaven tarlo condirgli la fierminata fpefa, che co- 
fierebbe . Egli tanto più fe n’ invogliò , e volle farla , e (a 
conduiTe a fine con gloria grande del fuo nome . Refta 
tuttavia il nome di Porto a quel fito , ma non già ve- 
ftigio del Porto medefimo . Racconta Plinio (o) > come 
teflimonio di veduta, che mentre fi facea quell’ infigne 
fabbrica, capitò colà un moftro marino, chiamato Or- 
ca , di fmifurata grandezza . Per prenderlo , bifognò in- 
viarvi i foldati del Pretorio , e varie navi , una delle 
quali reftò affondata dall'acqua gittatavi dalle narici 
del pefee . Molte leggi utili, e buone fece Claudio in 
quell’anno, e fra l’ altre ordinò , che i Governatori , e 
Minifiri delle Provincie , eletti nel principio dell’ anno , 
e foliti a fermarli lungo tempo in Roma, per tutto Mar- 
zo doveffero trovarli alle loro Provincie ; e che gli elet- 
ti noi ringraziaffero in Senato , com’ era il coftume . Di . 
cca che non ejjì a lui , ma egli ad ejji dovea rendere 
grafie, perchè l' ajutavano a portare il pefo del Princi- 
pato , e cooperavano al buon governo de' Popoli , con 
prometter anche loro maggiori onori, fe con lode avef- 
iero efercitato il loro impiego . 

Non farebbe fiato Claudio con tutta la fua poca fe- 
lla un Principe cattivo, perchè non gli mancava una 
buona intenzione , e moftrava genio alle cofe ben fatte , 
privo per altro d’orgoglio, e di fallo, e fulle prime re- 
golandoli col configbo de’ favj non metteva il piè in fal- 
lo . (è) Ma per fua , o per altrui difgrazia cominciò a 

cora- 
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comparir cattivo, parte per gli mali effetti del fuo na- 
turai timorofo , e parte perchè Mtjfalina fua moglie , 
la più impudica donna del mondo , e Narcifo fuo Liber- 
to favorito, ed altri mali arnefi della Corte, abufan- 
dofi della di lui feempiaggine , il faceano precipitare in 
rifoluzioni indegne di lui , e fommamente pregiudiziali 
al pubblico. Quel che parve Arano, dall’un canto era 
un coniglio pieno di paura , e dall’altro uno dei fuoi 
maggiori piaceri confifteva nell’ affiftere agli abbomine- 
voli fpettacolidei Gladiatori , e in veder gli uomini com- 
battere con le fiere, e reftarne affailfimi firacciati, e 
divorati . Diede anche da ridere , 1’ aver egli fatto le- 
var l’ infenfata Statua d’ Angujto dall’Anfiteatro, ac- 
ciocché non vedeffe tante firagi , e non convenire ogni 
volta coprirla , quando egli vivente non avea fcrupo- 
lo di guatarle si Ipeffo , e di prenderne tanto diletto • 
Certamente fu creduto, che avezzatofi in quefia manie- 
ra al fangue umano , divenifìe poi sì facile a fpargerlo 
coi fuoi ing'ufti decreti , da che lo fpingevano al mal fa- 
re 1* iniqua moglie , e i fuoi perverfì fervitori di Cor- 
te . La prima fua ingiuftizia , che cominciò a far gran- 
de fìrepito , fu la morte di / Ippio , o fia Gajo Silano * 
uno dei più illufiri , e ftimati Senatori di Roma , e te- 
nuto in gran conto , ed amato da Claudio fìeffo , per- 
chè (u) padrigno di Mtjfalina fua moglie, avendo fpo-- 
lata Don i^ia Lepida , madre di effa Mcffa.lina . E per- 
ciocché fi fa, che Cla udio avea già fatti feguir gli fpon- 
fali fra Ottavia figliuola fua, e di Mejfalina , e Lucio 
Silano , s’ è creduto , che quefìo Lucio Silano foffe nato 
dal medefimo Appio Silano , e da Giulia nipote d’ Au — 
gujio , fua prima moglie . Quefti sì ftrerti legami di pa- 
rentela non trattennero 1* infame Mejfalina , dal tentar 
Appio Silano d’ adulterio . Il non aver egli voluto con- 
feuiire * fu un grave delitto , a punir il quale Mcjfalì - 

nei , 


(a) Sue tua* in Claudi* cap, iy. Seneca in Apectl 9 
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77 <3 , e Narcifo fi fervirono della feguente furberia . (a') - 
Entrò una mattina per tempo Narcifo nella camera di 
Claudio , che tuttavia dimorava in letto colla moglie ; 
e facendo lo fpaventato , e il tremante , gli raccontò di ♦ 
aver veduto in fogno lo fletto Imperadore , uccifo per 
mano del fopradcletto Appio . Saltò fu allora Me [falina , 
e calcò la mano con dire , aver anch’ ella nelle notti ad- 
dietro più volte con orrore fognato un si orrendo ipet- 
tacolo . Nello fletto tempo vien buttato all* ufdo , ed è 
Appio Silano , che Mejjalina , e Narcifo d’ accordo avea-- 
no fatto venire a queir ora . Non occorfe di pi a. Cla- 
udio , a cui in materia di fofpetti le biche pareano mon- 
tagne , diede tofio ordine , che gli fotte levata la vita . 
e r ordine fu efeguito . Portò lo fletto Claudio al Sena- 
to quefia bella nuova , come liberato da un gran pe- 
ricolo , e molto ringraziò il fuo liberto Narcifo y che 
anche fognando vegliava cosi bene per la vita del fuo 
Padrone . Somiglianti foghe di fofpetti , e timori fece- 
ro , che Claudio in altre occafioni togliette dal mondo 
altre perfone innocenti confubitàneo furore ; ed accada 
de talvolta (cotanto era fiupido) che dopo aver fatto 
morir taluno , come tornato in fe ne dimandava conto, 
credendolo vivo . Dettogli , che per ordine fuo non fi 
contava più fra i mortali, fe ne rammaricava poi forte, ma 
fenza profitto dei morti . 

Credefi, che Tingiufla morte di Silano , e il mirar 
la flupidità di Claudio , capace eli altre fimiii falfe car- 
riere dette moto ad una congiura contra di lui : tanto , 
più perchè durava in molti l’idea di rimettere in pie- 
di la libertà della Repubblica , nè parea ciò difficile 
fotto un’ Imperadore impattato di paura . (bf Ann io ; 
Viniciano , o Minuciano , fu delle prime ruote di tal 
cofpirazione , ficcome quegli , che non fi tenea mai 
ficuro , dopo eflere flato uno dei principali nella congiura 

con- 


(«V Sueton . ibid. c. $7. Dio lil?, 60, 

(b) Sucron, in Claudio cap, 13, Dio lib, 60. 
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contro Caligola , e propofio anche in Senato, per {acceder- 
gli nelTImperio.Masi grande imprefa non fi potea compie- 
re fenza Tarmi ; e Claudio intanto era ben affittito dai Pre- 
toriani , e dall’altre milizie , che davano di quartiere in 
Roma, perchè, oltre alla paga ordinaria , li rallegrava ogni 
anno con un buon regalo . Si rivolfero dunque i congiura-* 
ti a Furio Camillo Scriboniano , che comandava ad alcune 
Legioni nella Dalmazia , promettendogli a/uto , fé ar- 
mato veniva a Roma . Vi faltò egli dentro , e fattali 
giurar fedeltà da quell’ efercito , col pretefio direftitui- 
re il Popolo Romano nell’antica autorità, tutto andò 
difponendo , con ifcrivere intanto una lettera fulminan- 
te , e piena d’ ingiurie a Claudio , minacciandogli tutti 
i malanni , fe non rinunziava T Imperiò . Ricevuta que- 
fta imperiofa intimazione , non era lontano Claudio dall 
ubbidire; ma un’accidente il liberò dal pericolo. Dato 
da Furio Camillo il legno della marcia , per cafo for- 
tuito fi trovò difficoltà a follevar le infegne , che , fe-^ 
condo il coftume, davano conficcate in terra. Erano* 
Romani d’ allora la più fuperftiziofa gente del mondo ; 
bacavano a tutto , interpretando anche le menomo ba- 
gattelle per prefagi favorevoli o contrarj deli’ avvenire • 
Ballò quefto perchè i faldati credelfero volontà degii Dii 
il non dar elocuzione al meditato viaggio . Furio Ca- 
millo trovandoli delulò , fe ne fuggi in un’ ilòla della 
Dalmazia, dove (a) fra le braccia di Giunta fua moglie 
fu uccifo da un femplice foldato , appellato Volaginio , 
il quale , premiato poi da Claudio , afcefc ai primi gra- 
di della milizia . Per quella Adizione terminata con 
tanta felicità Claudio fece far di molte perquifizioni in 
Roma, a fine di fcoprire i complici . Alcuni furono giu- 
diziari ; altri fi levarono la vita da fe Iteli! , fra i qua- 
li Ipezialmente fi contò il lòpra accennato Viniciano , 
o Minuciano . Non pochi anche dei Cittadini Romani , 
dei Cavalieri, e infin dei Senatori furono medi ai tor- 
men- 
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menti , e data licenza ai Servi , e Liberti di accufare i 
loro Padroni , benché Claudio nell’ anno addietro 
avelie abolito quegli ufi. In forama fi riempiè tutta 
Roma di fofpiri , e di terrore ; e quei Ioli fe n’ an- 
darono falvi , che feppero guadagnarli la protezione 
di MeJJalina , o dei Liberti di Corte. Fo ofiervato il 
coraggio di un Liberto di Furio Camillo , per nome Ga- 
lejo , che interrogato da Narcijo nel Senato , cofa egli 
avrebbe fatto , fe il fuo Padrone folle divenuto Impe- 
radore : Gli avrei , rifpolè , tenuto dietro Secondo il mio 
Solito , ed avrei taciuto . In quefta occafione (a) Cecina 
Peto , già fiato Coniòle , che avea fpofato il partito di 
Furio Camillo , fu prefo , e condotto a Roma in una 
nave. Arria fua moglie, donna di petto virile, riget- 
tata da quella nave , gli tenne dietro in una barchetta , 
ed arrivata a Roma , ricorfe a Mejjalina , per raccoman- f 
darfele . Avendo trovata con lei Giunta moglie del fud- 
detto Furio Camillo , la rimproverò, perche tuttavia 
vivefle dopo la morte del marito . Avrebbe potuto Arria , 
mercè del favore di Meffalina , non fidamente vivere , 
ma anche Iperar buon trattamento; pure s’incapricciò 
tanto di non voler fopravivere al marito , che dopo aver 
veduta difperata la di lui caufa , prefe un pugnale , fi 
trafilfe, e poi diede il ferro medefimo al marito , ac- 
ciocché facefle altrettanto . Quell’ atto d ’ Arria viene efal- f 
tato colle trombe da Plinio il giovane in una delle fue 
Epifiole , e da Dijne , fecondo la falfa idea , che avea- 
no i Romani di quel tempo della gloria, quali che pofla * i 
«fiere conforme alla retta ragione l’uccidere un’inno- 
cente , e non fia più gloriofa quella Fortezza che fa {of- 
ferir le maggiori calamità. Non fi può fallare creden- 
do , che dopo la morte di Furio Camillo , folle inviato 
si governo della Dalmazia , o fia dell’ Illirico , Lucio Ot- 
tone Padre di Ottone pofeia Imperadore , di cui parla 
Suetonio . Fu egli si rigorofo , che lece tagliar la te- 

fia 
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fia ad alcuni feraplici foldati , i quali pentiti di avere 
aderito ad effo Camillo > di lor propria autorità , e con- 
tro l’ordine , aveano uccifo i loro Uffiziali, come au- 
tori di quella fedizione , fenza far egli cafo , fe difpia- 
ceva a Claudio , da cui erano anche flati promofìì al- 
cuni di quei foldati a pofto maggiore . Ne acquifiò gloria 
preflò i Romani , ma perde molto della buona grazia di 
Claudio « con ricuperarla nondimeno da lì a poco , per 
avere feoperto , e rivelato il difegno formato da un Ca- 
valiere di uccidere effo Imperadore . 

Anno di Cristo xliii. Indizione i. 
di Pietro Apostolo Papa i J. 
di Tiberio Claudio figlio di Drufo * Imperado- 
re 3. 

( Tiberio Claudio Augusto per la terza 
( volta , 

( Lucio Vitellio per la feconda * 

N On più di due meli tenne I* Augujìo Claudio il suo 
terzo Confolato (a) . V' ha chi crede a lui fuccedu- 
to nel di primo di Marzo Publio Valerio Afiatico , quel 
medefimo , che avea tenuta mano ad abbattere il crudele 
Caligola , ma è opinione incerta . Vitellio Confole quél 
medefimo è , che vedemmo Proconfole della Siria , e eh’ 
ebbe per figliuolo Vitellio pofeia Imperadore . Coll’ adu- 
lazione fi falvò fotto Caligola , con quefta ancora fi fece 
largo preffo di Claudio . Nelle Calende pofeia di Luglio 
giudicarono alcuni Eruditi , che ai fuddetti Confoli ne 
fuccedeffero due altri , cioè Quinto Curzio Rufo , e Vipfa- 
nio Cenate, Plaufibile è la lor conjettura. Lrano sì 
finifuratamente moltiplicate in Roma le Ferie ( b \ ) , che la 
maggior parte dell’ anno era feriata ; ed allora non fi 
teaeano pubblici giudizj . Vi rimediò Claudio Augnfio » 

ridu- 
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riducendo effe ferie ad un numero dilcreto . Tolfe vari 
Uffizj a chi indebitamente gli avea ottenuti da Caligola , 
e li refiituì , o li conferì a chi n’ era degno . Al Po* 
polo della Licia , perchè avea fatto un tumulto , don 
uccidere ancora non fo quanti Romani , levò la Jiber- , 
ta, e fottomife quella Provincia alla Panfilia. Privò 
della Cittadinanza di Roma uno di quel paefe , perchè 
non intendea la lingua Latina ; ed altri fpogliò del mede- 
fimo diritto pei loro falli ; ma conferillo poi a moltiffimi 
altri a capriccio , nè folo ai particolari , ma anche alle 
, Univerfità, e Città. Più nondimeno quegli erano, che 
ricorrendo con danari a Mcjfalina , e ai Liberti favoriti 
di Corte , 1* impetravano ; di modo che fi dicea , che la 
Cittadinanza Romana , la quale una volta ficcome bel 
privilegio fi pagava cariffimo , era divenuta sì a buon 
mercato , che con un pezzo di vetro rotto fi acquifiava. 

Nè fol quello fi vendea da Mejjfalina , e dai Liberti Pala- 
tini , ma ancora gli Ufiìzj militari , e i Governi , con en- 
| trar anche a far traffico , e a cavar danaro dalla Grafda , 

e dall’ altre cofe , che fi vendevano ; il che fece incari* 
re i lor prezzi , e neceffario fu , che Claudio nel Campo 
Marzio alla prefenza del Popolo li talfalfe . Ed intanto 
Mejfalina più che mai datali in preda alla libidine (< 7 ) , e 
sfacciatamente adultera , fenza rifpetto alcuno del mari- 
to , era 1* oggetto delle dicerie delia gente accorta . Se 
Vero è ciò, che ne fcriffe Giuvenale , lafciato la notte in 
Ietto 1* addormentato buon conforte , traveftita palfava 
ai pubblici Lupanari ; nè contenta dell’ infame fuo vive- 
re forzava anche altre Nobili donne , con chiamarle a 
Palazzo , a proftituire la lor pudicizia ; ed anche in pre- 
fenza dei lor mariti . A chi di effi fi contentava , non man- 
cavano onori , e porti ; agli altri , che non amavano que- 
llo vituperofo giuoco , fabbricava trappole , per farli eoa- : 
dannare , e morire , trovando maniere , che non pene- 
| # * traffe agli orecchi del golfo marito l’ enorme fordidezza 
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del vivere fuo . Perciò Claudio era quafi il folo , che non 
fapeffe uà’ infamia si moftruofa . Anzi fcioccamente tal- 
volta cooperava alle pazze voglie di lei , {iccome fra fai- 
tre avvenne di Mnejìore famofo Ifirione,o fiaCommedian- 
te . Era perduta dell’ amore di codili la beftial Mejfalina t 
nè mai con preghiere , o minacce avea potuto trario alle 
fue voglie , perchè egli clovea ben mifurare il pericolo di 
quel falto . Lamentoifi ella con Claudio , che Mnejìore la 
Sprezzava , nè volea ubbidirla in certo altro affare . Fat- 
tolo chiamare , 1 ’ Augujìo buffalo gli ordinò di far tutto 
quanto ella gli comandale . Nell’ anno prefente ancora 
riufci a Me (falina di levar dal mondo due Principeffe della 
Cafa Cefarea fa) , cioè Giulia figliuola di Drufo Cejarc 
fìgliuol di Tiberio , e Giulia Livilla Sorella dell’ uccifo Ca- 
ligola , e di Agrippina poi moglie dello fteffo Claudio . 
Perchè effe voieano gareggiar con lei in bellezza , e in 
poffanza , nè ufavanle affai finezze , e Livilla inoltre da 
fola a fola parlava fpeffe volte con Claudio , feppe cosi 
offufcare il cervello al marito Augujìo , che fenza Iafciar 
loro agio per difenderli , le inviò all’ altro mondo , l’un a 
col ferro , 1 ’ altra colla fame . Il celebre Filofofo Seneca; 
perchè amico di Livilla , fu in tal congiuntura relegato 
nella Corfica , e fi vendicò poi di Claudio morto con una 
Satira , che fi è confervata fino ai di nofiri . 

Fin qui la grand’ Ifola della Bretagna , oggidi appella- 
ta Inghilterra , non avea piegato il collo folto il giogo dei 
Romani « Perchè quantunque Orazio (Z>)fembri indicare, 
che Augujìo vincefle quei Popoli , e Servio (i.) chiaramen* 
-te l’ infegni : pure Strabono Qd') affai fa conofcere , che 
ciò non fufììfie ; ed è certo , che anche ai tempi di Claudio 
quei Popoli viveano fottopofìi a’Varj loro Re , amici fo- 
lamente , ma non fudditi di Roma . Per cagione (e) d’al- 
cuni defertori non reftituiti s’ intorbidò la buona armonia 
Tom. I. . - • L fra 

(а) Seneca in Apodi. Suetcnius in Qlaul . cap . 29. 

(б) Horatius O.Ur, lib . 1. (e) Servius in V irgli. Ccorglc 

(d) Strabi hb* z* (e) Suefon. ìbiX c. lj. Di 9 l:b . 60 . 
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fra i Brittani , e Romani ; e un certo Balco cacciato dal- 
la B retagna , tanto leppo dire ad Auto Plauso Senator 
chiariffiroo , Pretore allora , e Governatore della Germa- 
nia inferiore , che gli fece credere facili le conquide in 
quell’ Ifola. Claudio informato della propofizione , e vo- 
gliofo di guadagnare yn trionfo, vi coibenti . Trovò P/au - 
qio una lo min a renitenza nell’ efercito per ufcire del con- 
tinente , e paffare in un paefe incognito ; nè fi voleano in 
fatti muovere , Arrivò cola Marcilo fpcdito con ordini 
predanti da Claudio . Quefto Liberto , gonfio pel gran 
favore del Padrone, arditamente fall fui Tribunale di 
Plausi o , per fare un* aringa ai faldati , Allora a tutti 
montata la collera , cominciarono a gridare : Ben venuti 
i Saturnali ; perchè in quei giuochi i fervi fi traveftivano con 
gli abiti dei Padroni . E fenza volerlo afcoltare , alzate le 
bandiere tennero dietro a Plauso , il quale colle Navi 
preparate andò poi a fare uno sbarco nella Bretagna • 
Non fi afpettavano quei Popoli una tal vifita ; e perchè 
non s' erano nè preparati , nè uniti , fi diedero alla fuga t 
jiafcondendofi nelle felve , e nelle paludi . Con PUiuzìq 
andò anche Vejpafiano , che fu poi Imperadore , S' impa-. 
dronirono quelli due valorofi Utfiziali d’ una parte di quel 
paefe fino al Tamigi ; nè ofando Plauso di palfar oltre , 
lignificò con fue lettere la politura degli affari a Clandio , 
e quai Popoli egli avelie Soggiogato , quali Vefpafìano ; 
e comeGv/;o Sidio Gcta inviluppato dai nemici con perico- 
lo di elfer prefo , gli avea poi sbaragliati , Claudio o avea 
già fatta, o fece adorala rifoluzione di palTar colà in per- 
dona , Lafeiato dunque il governo di Roma a Lucio Yitct * 
Ho , eh' era fiato , o pur tuttavia era Confole , proba-, 
bilmente nella State s' imbarcò , e da Oltia fece vela ver*, 
fo Alarfiglia , con patire per viaggio una pericolofa bu— 
rafea • Pofcia parte per terra , parte per mare arrivò all* 
Oceano ; e fi lalmente ragginole 1’ armata , che ftava tut- 
tavia accampata predo al fiume Tamigi . Valicato quel 
fiume, feon fi Ile i Britanni accorfi in gran copia per im~ 
fedirgli il palfaggìo , e prefe Camaloduno Regia di Ciao -, 
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bellino . Cosi Dione (0): laddove Suetonio (6) ferivo non 
aver egli data battaglia alcuna. Certo è , che per quelle 
im prete due 0 tre volte confegui di nuovo il titolo d’ lm~ 
perudore , titolo indicante qualche nuova vittoria. An- 
che Tacito (e) afferma aver egli conquifiato un buon trat- 
to di paefe nella Bretagna , e domati ivi alcuni di quei 
Re ; e Suetonio (d) fietfo afierifee , che Vefpofiano in 
quella fpedizione ora fotto Flauqio , ed ora folto lo fiefl’o 
Claudio Augujìo fi fognalo, con effere ben volte trenta 
venuto alle mani con quei Popoli, ed aver fottomefle 
due di quelle poffenti nazioni , prefe venti Città , e rifo- 
la di Vicht . Non molto tempo fi fermò Claudio in quelle 
contrade , e dopo aver tolte l’ armi agli abitato ri del pae- 
fe conquifiato , e lafciato Plauso coll’ efercito al loro go- 
verno , fi rimife in viaggio per tornarfene a Roma . Sei 
meli fpefe nell’ andare , e venire , ed abbiamo da Sene- 
ca (e) c da Tacito (/) , che nella Bretagna fu alzato un 
Tempio a quello Impcradore , la cui imprefa apri l’ adito 
all’ armi Romane di fienderfi maggiormente coll’andare 
degli anni in quella valla Ifola . Giunti a Roma molto 
prima di Claudio , Gneo Pompeo , e Lucio Silano , gene- 
ri d’ elfo Imperadore , coll’ avvifo del lieto avvenimen- 
to* (i?) fi Senato decretò il Trionfo a Claudio , e diede 
tanto a lui , che al picciolo fuo figliuolo Claudio Tiberio 
Germanico , il titolo di Britannico , con ordinar dei giuo- 
chi da farli ogni anno in fua memoria , e 1’ erezione di due 
Archi Trionfali, l’uno in Roma, e l’altro al lido della 
Gallia , dove Claudio entrò in mare , per palfare in Bre- 
tagna . Accordò in oltre a Mejfalina moglie di Claudio , 
ancorché non avefle il titolo d’ Augujìa , il primo luogo 
nelle pubbliche adunanze , ( il che può parere fìrano ) c il 
poter andare nel carpento , cioè in carrozza fingolare , 
di cui godeano per privilegio le fole Vefiali , e i Sacerdo- 

L a ti , 


(<i) Dio ibi. (i) S’jcttn . in (Claudio cap. I 7 . 

(c) Tj;itut in vira Agriculae c. !{. (d) Sueion. in Vcfpifiano c. 4. 

(r) Seneca in .ipicoi, (/) Tacititi Amia.!, Ut. 14 cap, $ 1, 

(g) Dio lib. 60, 
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ti , ed entrar con effa nei pubblici Spettacoli . Nello ftefa 
fo tempo pubblicarono un’ Editto , che chiunque averte 
jnonete di rame coll’immagine dell’ odiato Caligola , le 
portarti; alla Zecca , da edere disfatte . Sopra quefio ra- 
me , o bronzo mifè torto le mani Mvffaìina , e ne fece 
formar delle flatue al fuo caro drudo Mru/it re Cornine-* 
diante . „ * 

/ ? 

Anno di Cristo xi iv. Indizione u, 
di Pietro Apostolo Papa 16. 
di Tiberio Claudio figlio di Drufo , Imperado- 
re 4- 

( Lucio Quinto Crispino per la feconda voi* 

Consoli ( ta , * 

( Marco Statilio Tauro. 

• «./ 

D A un’ Ifcrizion del Grutero raccolfe il Cardinale 
No is (o) , che il prenome di Statilio Tauro fuMzir- 
co . Un’ altra tuttia elidente in Roma nel Mufeo del 
Campidoglio, e da me (/>) pubblicata, fu porta (O ma* 
nio aemilio lepido , t. statilio tauro cos. Quando que- 
lla appartenga all’ anno prefente , fi può inferirne , che 
effendi) mancato di vira, ovvero avendo dimeffa la Di- 
gita , il primo de’ Confoli Crifpino , a lui fuccedeffe Ma- 
ri o Emilio Lepido . Similmente fe ne ricaverebbe , che 
il Prenome di S tatHio Tauro era Tito , e non Marco . Ma 
di ciò all’anno feguente . Arrivò l'Imperador Claudio 
dalla Bretagna in Italia , e per tertimonianza di Pli- 
nio (r), andò ad imbarcarli ad una delle bocche del Po , 
Appellata Vatreno, in un grò ffo legno , fomigliante piìi 
torto ad un Palazzo, che aduna Nave. Pervenuto a Ro- 
ma, trionfante v’ entrò (d) colle folite formalità . Som- 
ma-» 

(4) No- ii Epiitnìa C'/iJìilari . 

(*) '« / ■ urus Novia l’ijiriptien. f ‘g. ^ 04. n. 1 . 

(c) P/in. Zìi, g. c 16 (di Sucrtn. in Claudio cap. I -i 

' i; Vedila not. 1, ali’ anno XI, di Grillo . 
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ertamente magnifico , e maefiofo fu 1* apparato , ed or-* 
tennero licenza i Governatori delle Provincie , ed anche 
alcuni efiliati , d’ intervenirvi . 0 (ferva Dinne (<?), che 
Claudio fall ginocchioni al Campidoglio , follevandolo di 
qua , e di là i due fuoi generi ; e che dispensò , ma con 
profufione , gli ornamenti trionfali non folo alle perfone 
Confolari , che i' aveano accompagnato in quella fpedi- 
zione, ma anche ad alcuni Senatori contro il cofiume * 
Celebrò dipoi i giuochi Trionfali in due Teatri . Vi furo- 
no più corfe di cavalli, caccie di fiere, forze d' Atleti, 
halli di giovani armati * Le altre azioni lodevoli di Clau- 
dio in queir anno fi veggono brevemente riferite da Dio* 
ne. Avea Tiberio tolte a! Senato le Provincie della Gre- 
cia , e Macedonia , con deputarne al governo i fuoi Ufti- 
ziali. Claudio glie le reftituì* e tornarono a reggerle i 
Proconfoli . Rimife in mano de’ Quefiori , come antica- 
mente fi ufava , la Teforeria del pubblico , togliendola ai 
Pretori . Polfedeva Marco Giulio Cefo il Principato avi- 
to di un bei tratto di paefe nell’ Alpi , che feparano l’ Ita- 
lia dalla Gallia appellate perciò Alpi Cofie . Gli accrebbe 
Claudio quel dominio , e per atteftato del modellino Dio- 
ne , gli concedè il titolo di Re : cofa , die’. egli , non pra- 
ticata in addietro * E pure nell' Arco celebre di Sufa , tut- 
tavia elìdente , la cui Ifcrizione pubblicata dal Marchefe 
Maffei (i b ) , ho ancor io (r) data alla luce , fi legge m. iv- 
jwvs regi* donni filivs cottivs . Quella Ifcrizione fu po-. 
Ha ad Augufto . Però fembra , che non ora cominciale il 
titolo di Re in que’ Principi , e che Augufto nel conquiftac 
quelle contrade , le lafciaife bensì in fignoria a Giulio fi- 
gliuolo del Re Donno , ma fenza il titolo di Re , il quale 
fu poi refiituito da Claudio a Marco Gi iho Co^io di lui 
figliuolo -, o nipote . Aveano i Cittadini di Rodi crocifitti 
alcuni Romani , che forfè meritavano la morte ; ma per- 

L 2 che 

• » • * , . m j ' ** • • 

• • « 

— .!■ »— ■ ■ i i ■ ■ ,ii ■ ■ ■ — 

(a) Di? foJ. lib o . ( ó) Serpi» M'-Q'.juì Vip'.omxt % 

(r) Thcjuurus Piovra Infcr ipt:on.pag % i 09 ) • • ' 
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che quel fupplizio era ignominiofo , e in riputazione gran* 
de fi renea il privilegio della Cittadinanza Romana , Clan- 
dio levò loro hi libertà, cioè il governarli colle lor Leg- 
gi e co’ proprj Uffizioli, benché poi loro la rcfiituifle nell* 
Anno di Crifio 53. Mancò di vita in queft' anno Erode 
Agrippa Re della Giudea , allorché li trovava in Cefa- 
rea («)• Credeva!! , che Claudio Augufto lafcerebbe fuc- 
ccdere in quel Regno il di lui figliuolo Agrippa ; ma pre- 
valendo i configli de’ Tuoi Liberti , ne diede il governo a 
Ci/fpio Fado Cavalier Romano : con che Gerufalemme 
retto di nuovo fenza i fuoi Re , immediatamente fottopo- 
fta ri Governatori Romani . 

Anno di Cristo xlv. Indizione 111. 
di Pietro Apostolo Papa 17. 
di Tiberio Claudio figlio di Drufo, Impera- 
dore 5. 

r .. C Marco Vinicio per la feconda volta , 
OTlj O 1 ( Tauro Statilio Corvilio. 

S Econdo le oflervazioni del Cardinal Noris , ,tali furono 
i Confoli dell’ anno prefente , e fecondo lui Tauro fu il 
Prenome diStatilio : del che certo fi può d ubitare , per- 
chè in un pafib di Flegonte fé) fi parla di un fatto av- 
venuto in Roma , elfendo Confoli Marco Vinicio , e Tito 
Statilio Tauro , cognominato Corvilio : dove apparifee 
Tauro cognome . Abbiain veduto nell’ anno precedente 
rammentata un’ Ifcrizione pofiaMANio aemilio lepido et 
t. statilio tavro cos. Non ho io faputo dire , e nè pure 
lo sò ora , a qual’ anno precifaraente appartenga quefto 
pajo di Confoli ( 1) . Certamente quefio Tito Statilio Tau- 
ro 


(a) lifcph. Anr:j. Itili' e HI/, (A' Ph/egon de Mrrabilib ■ cap. 6. 
(i) Mania ( o Marca ) Emi- ro fecondo il noffra Autore , di 
fio Lepido , e Tifo Statilio Tau- cui noa ditcofda il Sig. Marche - 
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ro non farà fiato Confole tanto in quefto , che nell 4 ante- 
cedente anno , perchè ciò farebbe fiato notato ne’Fafti; 
e però lo StatHio di quell’ anno dee effere divcrfo dal pre- 
lente * Oflervarono il Panvinio ed altri , che ai Coufoli 
fuddetti dovettero effere fo Situiti Marco Cluvio Rufo , e 
Pompeo Silvano , ricavandoli ciò da un referitto di C/r/w- 
dio , riferito da Giufeppe Ebreo (a) , e fatto fui fine di 
Giugno , correndo la Quinta ftiaOPodeftà Tribunizia . Pe- 
raltro ancorché finora abbiano faticato varj valenti Let- 
terati , non pofììam dire lìiperate peranche le tenebre 
Iparfe qua e là ne’ Falli Confolari * recandovi tuttavia 
molto di feuro , e molte imperfezioni * Piena era oramai 
Roma di Statue (/>) e d’ Immagini pubbliche o di marmo » 
o di bronzo , perciocché ad ognuno era permeffo il met- 
terne : il che rendeva troppo familiare ed anche vile un 
onore , che dovea effere riferbato alle perfone di merito 
difiinto . Claudio ne levò via la maggior parte » ordinali* 
do infieme * che da lì innanzi niuno potefil* efporre i’ Im- 
magine fua fenza licenza del Senato , a riferva di chi fa- 
cea qualche fabbrica nuova > o rifacea le vecchie , per 
animar ciafcuno ad accrefcere gli edifici di Roma . Man- 
dò in efilio il Governatore d’ una Provincia , perché fu 
convinto d’ aver prefo dei regali, e gli confifeò tutto quel- 
lo , eh’ avea dianzi guadagnato nel governo » Fece anco» 
ra un Editto , che a niuno dopo un Uffizio efercitato nel- 
le Provincie, fe ne poteffe immediatamente conferire un 
altro : Legge anche altre volte fìabilita ; acciocché nel 
tempo frappofto poteffe * chi avea delle querele contra di 
tali perfone , proporle con franchezza . Proibì ancora * 
finiti i lor governi , il pellegrinare in altri paefi , volendo* 
che tutti veniffero a Roma , per effere pronti a quello* 
che ora noi chiamiamo Sindacato • Nell’ anno prefent* 

fpe- 


(<0 lofeph. rodem Hi. (b) Dio Ub. 60 . 

Ir Gualco nella ferie dei Cordoli tolinepa® funno Coufoli 

X^.7/. 111 . delle ikrizioni Capi- Panno XI. di Griffo • . 
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fpefe Claudio di molto in dar folazzo al Popolo con altri 
pubblici giuochi ; e alla Plebe, folit a a ricevere gratis il 
frumento del Pubblico , donò trecento Seftcrzj per cadau- 
no : e vi fu di quelli , chen’ ebbero per teda fino mille * 
e ducento cinquanta . Nel giorno filo Natalizio («) , cioè 
nel dì primo d’ Agofto , in cui dieci anni prima dell’ Era 
noftra egli venne alla luce in Lione , correva in quell’ an- 
no 1' Ecliilì del Sole . Claudio con pubblico Monitorio ne 
fece alcuni dì prima avvertito il Popolo , acciocché fapeft 
fero quello elfere un effetto ne cellario del corfo dei Pia- 
neti , e non ne tiraffero qualche mal augurio per lui, co- 
me per poco foleano fare in tanti altri affari i Romani , 
cffendo troppo quella gente muffita dagl’ Impofiori nella 
fuperftizione . Le Medaglie (6) ci fan vedere , che tanto 
nei precedente, che nel prefente anno Claudio prefe più 
volte il titolo d’ Imperadore , trovandofi nominato Jm- 
peradore pcr la decima volta . Indizj fon quelli , che i fuol 
Generali nella Bretagna doveano aver fatti de’progrefli 
coll’ armi; ma di ciò non refta veftigio nella Storia . 

t 

Anno di Cristo xlvi. Indizione iv. 
di Pietro Apostolo Papa iS. 
di Tiberio Claudio, figliuolo di Drufo Impe* 
radore 6. r 

( Publio Valerio Asiatico per la feconda vol- 
Con/oli ( ta , 

( Marco Giunio Silano. 

Al trovar noi Valerio Apatico nominato Confole per 
ÌT * a fe 1 c . 0 " da volta » apparifee , aver ottenuto l’eccel- 
1° g ra do di Confole un qualche anno innanzi, foftiruito 
ai Confali Ordinar} ; ma in quale , non fi è potuto fanfara 
fattamente fapere . Se crediamo al Panvinio CO » e ad 

altri 


fa ) Sudai, in C/.india car> ». (6) M:U:eéjrius Numi/intt Impsratir. 
CO Fanvimui in tasi. Confulartt, 
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pltri , nelle Calencle di Luglio a quelli Confoli fuccederono 
Publio Snillo Rufo , e Publio Ojìorio Scapola . Che ancor 
quelli veramente arrivafiero al Confolato , nè abbiamo 
delle prove (i); mafe veramente in quell* anno , ciò non 
fi può accertare. Era (o) Marco Giunto Silano Confole 
fratello di Lucio , da noi veduto genero di Claudio Augu- 
fto . Diede molto da dire ai Romani la rifoluzione prefa 
in quell'anno dalfuddetto Apatico Confole. Siccome era 
fiato determinato da Claudio per fargli onore, egli do- 
vea ritener per tutto l’anno il Confolato ; mafpontanea- 
mente Io rinunziò . Aveano ben fatto lo fieffo alcuni altri 
Confoli , per mancar loro le ricchezze fufficienti a folìe- 
ner la fpefa enorme , che occorreva in- celebrar i giuochi 
Circenfi , addoffata alla borfa de 1 Confoli , e crefciuta 
poi a difmifura . Era giufta la feufa , e ritirata per que- 
fii , ma non già per Afiatico , eh’ era uno dei più ricchi 
Nobili del Romano Imperio , poffedendo egli delle rendi- 
te fierminate nella Gallia, Patria fua . Il motivo da lui 
addotto fu quello di fchivare T invidia altrui pel fuo fe- 
condo Confolato ; ma poteva meglio aflicurarlene col non 
accettarlo nè pure per gli primi fei meli ; e può crederli, 
che non andò efente dalla taccia di avarizia quella sponta- 
nea fua rinunzia . Vedremo all’anno feguente i frutti ama- 
ri di tante fue care ricchezze . Nel prefente toccò la mala 
ventura a Marco Vinicio , perfonaggio illufire , già ma 
rito di Giulia Livilla , cioè di unaforella di Caligola . Non 
1’ aveanel fuo libro Me(falina , dopo aver effa procurata 
la morte alla di lui Conforte . Crebbero anche i fofpetti , 
e gli od; contra la di lui perfona , da che ( per quanto fu 
creduto ) l' oneftà di lui diede una negativa alle impure 
voglie della medefima Meffalina . Seppe ella fargli dare 
si deliramente il veleno , che il mandò per le polle al paefe 

di 


(a) Dio lib. 60. 

(i) Nella ffcrizione 122, del gnor Marche fé Gualco Tom. ///. 
Muleo Capitolino Tom. j. paa. pig. i>o nelle giunte si Tom. i* 
fa menzione del Confola. pa«. 212. Un. 14. lo annovera fra 
lo di Publio Suilio Rufo . Il si- i Confoli d’ incerta età . 
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di là , con permettere dipoi , che dopo morte gli fofle fat« 
to il funerale alle fpefe del Pubblico : onore molto fami- 
liare in quelli tempi . Da Agrippina , prima che diveniffe 
moglie di Tiberio Auguflo » era nato Afmio Pollione , il 
quale perciò fu fratello uterino di Drufo Gufare figliuolo 
di Tiberio. Nel cervello di elfo Pollione entrarono in quell* 
anno grilli di grandezze , e defiderj di divenir Impera— 
dorè; e cominciò egli per quefto alcune tele con si poca 
avvertenza, cilene arrivò tofto la contezza* a Claudio . 
Teneva ogn’ uno per certa la di lui morte; ma Claudio 
fi contentò di mandarlo fidamente in efilio , o perchè non 
avea fatta adunanza alcuna di gente, o di danaro persi 
grande imprefa ; ó perchè il trattò da paz20 , confederata 
anche la fua piccola fiatura , e deformità del volto * per* 
cui era communemente derifo , nè ciera avea da far pau- 
ra a chi fedeva fui Trono. Di quefta fua indulgenza ri- 
portò Claudio non poca lode preflò il Pubblico , ficcome 
ancora per altre azioni di giuftizia , e di zelo pel buon go- 
verno , e maffimamente per la giuftizia . AH’ incontro era 
univeiTale la doglianza, e mormorazione, perch’egli fi 
lafeiafTe menar pel nafo da Mefjaìina fua moglie , e da* 
fuoi favoriti Liberti , di modo eh’ egli pareva non più il 
Padrone , ma bensì lo fchiavo di efiì . Condannato fu 
C che così fi ufava ancora ) a combattere nei giuochi del 
Gladiatori Sabino , fiato Governatore nella Gallia ai tem- 
pi di Caligola , per le file molte rapine , e iniquità. De- 
fiderava Claudio , e gli altri più di lui, che quefio mal* 
uomo lafeiafTe ivi la vita , come folea per lo più fuccedere. 
Ma MeJJalina , che anche dicoftui fi valea per la fua sfre- 
nata fenfualità, il dimandò ingrazia, nè Claudio gliel 
Teppe negare . Ed intanto ogni di più fi mormorava , per- 
chè hlnu/tore Commediante allora famofo non fi lafciava 
più vedere al Teatro. Era egli in grazia grande prefTo 
il Popolo per la fua.Arte , e fpezialmente per la fua peri- 
zia nel danzare ; ma in grazia di Mejfatina era egli mag- 
giormente per la fua avvenenza . Dolevafi la gente di 
e fiere priva di un sì valente Attore , ma più perche ne fa- 

pea 
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pea la cagione , e la fapeano anche i più remoti da Roma. 
Altri non v’ era , che il buon Claudio , il quale igno- 
ra fle , quanta vergogna albergale nel proprio fuo Pa- 
lazzo . Eufebio Cefarienfe (a) iòlo è a fcrivere , che circa 
quelli tempi , effendo fato uccifo Rima talea Re della 
Tracia da fua moglie , Claudio Augufto ridulfe quel paefe 
in Provincia , e ne diede il governo ai fuoi UiHziali . 

Anno di Cristo xlvii. Indizione v. 
di Pietro Apostolo Papa 19. 
di Tiberio Claudio figlio di Drufo , 
Imperadore 7. 

( Tiberio Claudio Augusto Germanico per 
Consoli C la feconda volta , 

( Lucio Vitellio per la terza 

A Bbiamo da Suetonio (Z>) , che Claudio Augufto noti 
fu già Confole ordinario con Lucio Vitellio in quefi* 
anno . Un'altro , il cui nome non Lappiamo-, procedet- 
te Confole nel principio di Gennajo ; ma perchè quefit 
da li a poco fini di vivere , Claudio non ifdegnò di fuc- 
cedere in fuo luogo. Vitellio qui mentovato, lo fieflò 
è , che fu Proconfole della Soria , e padre di Vitellio. 
Imperadore . Tanti onori a lui compartiti erano frutti 
della fua vile adulazione ^ Secondo la fùpputazione di 
Vairone quello era 1 ’ anno ottocentefimo della fonda- 
zione di Roma ; (c) e però Claudio diede al Popolo il 
piacere dei giuochi fecolari , i quali propriamente fi do- 
veano far ad ogni cent’anni . Ma a quei giuochi accad- 
de ciò , che fi offervò nel Giubileo Romano cominciato 
nel 1300. (O » c he dovea rinnovarli fidamente cent anni 


(a) T.u Cebi ui in Chr evie. , in Fxecrpris. 

( b ) Sueton. in C/audio cap. f . (c) Uem cap. 2t T nei fu: Ub li c- H. 

(i) Non è afTolutameme cer- cominciane nell’ antK> i?oo- Lo- 
to , che il Giubileo Romano in- me a quell’ anno oflcrrcremo • 

vCf« 
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dipoi, ma poi fu celebrato in anni diverfi . Erano paft 
fati folamente feffantaquattr' anni , da che Augufto die- 
de quefti giuochi , e viveano tuttavia delle perfone , che 
vi afiìfierono , e degl'ifirioni , che aveano ballato in efìì* 
fra quali Stefanione , commemorato da Plinio (u) . Pe* 
rò eflendo folito il banditore nell'invitare a quefti giuochi 
il Popolo , di dire , che veniffero ad uno Spettacolo , che 
non aveano mai più veduto, nè farebbono mai più per 
vedere , fi fecero delle rifate alle fpefe di Claudio . An- 
cor qui notata fu l'adulazione del Gonfole Vitellio , per- 
chè fu udito dire a Claudio , che gli augurava di poter 
dare altre volte quefti medefimi giuochi . Comparve net 
giuochi fuddetti Britannico figliuolo dell' Imperadore in- 
fìeme col giovinetto Lucio Dominio , che fu poi Alerone 
Imperadore; e fi offervò , che l’inclinazione del Popolo 
correa più verfo quefio giovane , perchè era figliuolo di 
Agrippina , Principefla amata da eflì non tanto per ef- 
fere fiata figlia dell’ amato Germanico , quanto perchè 
la miravano perfeguitata da Mejfalina . Si contano an- 
cora fotto quefi* anno alcune azioni lodevoli di C/uw- 
dio (/?) . Prodigiofa era la quantità degli fchiavi ,che ogni 
Nobil Romano teneva al fuo fervigio * CO Allorché i 
miferi cadeano infermi , cofiumavano alcuni dei loro Pa- 
droni , per non foggiacere alla fpefa , di cacciarli fuori 
di cafa , mandandoli nell’Ifola del Tevere, acciocché 
EJculapio , a cui quivi era dedicato un Tempio, li gua* 
ride, ed efponendogli in tal guifa al pericolo di morir 
di fame. Fece Claudio pubblicar un’Editto, che gli 

felli a- 


(a) Pliniui Uh . 7 cip . 4S Zrfmui hb. i 4 (i b ) Dio lìb . 60 
(c) Sueion. in Claudio cap 25. , 


Cero è bensì . che i fncceflbri 
di Bonifazio Vili, del quale 1’ 
Indulgenza in quell'anno con- 
ceduta ? tu con Bolla pertuata ad 
ogu i ccntcfimo , per gravififime 
ragioni s* indulsero ad abbre- 
viare il tempo di quella per là 


celebratone del Romano Giu- 
bileo fidato . Nulla dico della 
improprietà del confronto qui 
fatto , non avendo bi;0?.:iò i 
Leggitori di eflerne avveriti 
per ravviarla . 
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fchiavi cacciati da' Padroni » s'intendeffero liberi , nè fo£ 
fero obbligati a tornar a fervile . Che fe, in vece di 
cacciarli, voleffero levarli di vita, fi procedere contra 
di loro come omicidi . Inoltre effendo denunziati alcuni 
di buffa sfera , quali che aveffero infidiato alla di lui 
vita, niun cafo ne fece, condire, non c fiere nella fiejf a 
maniera da far vendetta di una pulce , che d' una fiera » 
Ordinò ancora , che i Liberti ingrati ai lor Padroni , 
tornaffero ad effere loro fchiavi : Legge tèmpre dipoi ofi 
fervata. Rimoffe dal Senato alcuni Senatori , perchè e£ 
fendo poveri, non poteano con dignità calcare quel po- 
iìo : il che a molti di loro fu cofa grata . E perchè un 
Sordinio nativo dalla Gallia, ed uomo ricco , poteacon 
decoro foftenere la dignità Senatoria , e Claudio intefe, 
ch’era partito per andarfene a Cartagine, diffe: Bifo- 
gna , che io fermi cofiui in Roma con i ceppi d' oro ; e 
richiamatolo indietro , il creò Senatore. Inforfero gravi 
querele contro gli Avvocati, che efigevano fonarne im* 
menfe dai lor Clienti . Fu in procinto il Senato di proi* 
Lire affatto ogni pagamento . Claudio volle , che fi taf» 
(affé una molto Ieggier fomma . 

Ma fe Claudio da tali azioni riportò lode , maggior 
fu bene il biafimo , che a lui venne , per efferfi lalciato 
condurre a dar la morte in quello medefimo anno a va- 
rie illufiri perfone , per le maligne infinuazioni di Mejfa* 
lina fua moglie . Avea egli accafata con Gneo Pompeo 
Magno , Antonia fua figliuola. La matrigna Me fi alina , 
che odiava T uno , e l’altra, feppe inventar tante calun- 
nie , dipingendo il genero Pompeo per infidiatore della 
vita di lui, che Claudio gli fece tagliar la tefta . Per 
altro cofiui offufcava la nobiltà dei fuoi natali con dei 
viz j nefandi. Nè qui fi fermò la perfecuzione . Fece an- 
che morire Crafio Fingi , e Scrihonia genitori d’ effo Pom- 
peo , tuttoché per attefiato di Seneca CO Craffo foffe 
cosi ftoiido , che meritalTe di eltère Imperadore , com’era 
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Claudio . Antonia fu poi maritata con Cornelio Siila Fan* 
fio fratello eli AL ffalina . A Valerio Afiatico , eia noi già 
veduto due volte Collibie, le fue molte richezze furo- 
no in fine cagione di totale rovina (a). Con occhio in- 
gordo le mirava Meffalina , e inaHìmamente coi defide— 
rj divorava gli Orti di Lucullu , da lui maggiormente 
abbelliti. S’inventarono varj fofpetti , e delitti centra 
di lui, avendo egli determinato di pollar nelle Gallie , 
dove polle-dea dei gran beni , fu fatto credere a Claudio , 
che ciò folle per lòllcvar contra di lui le Legioni della 
Germania. Condotto da Baja incatenato, ed accufato , 
con forza fi difefe, allegando, che non conofceva alcu- 
no dei teftimonj prodotti contra di lui . Si fece venire 
innanzi un foldato , che protefiava di edere intervenu- 
to al trattato della congiura. Dettogli, fe conofceva 
Afiatico : fenza fallo , rifpofe . Che il mofiraffe : data una 
girata d’ occhi fopra gli alianti , fapendo che Afiatico 
era calvo , indicò un calvo , ma che non era Afiatico . 
Niuno dell’ uditorio potè contenere le rifa , e 1’ aflèmblea 
•fu finita . Già penfava Claudio ad affolverlo per inno- 
cente , quando entrò in fua camera l’ infame Vitellio il 
Confole, imboccato da Meffalina , che colle lagrime agli 
occhi mofirò gran compaffione d’ Afiatico , e poi finfe di 
effere fpedito da lui, per impetrar la grazia di potere 
fcieglierc quella maniera di morte , che più a lui piacef- 
le. Il bietolone Augufio , fenza cercar altro, credendo, 
che per rimprovero della cofcienza rea egli non volelfu 
più vivere , accordò la grazia richieda . Afiatico fi ta- 
gliò dipoi le vene, e rendè contenta , ma non fa?.ia,l’ 
avarizia , e crudeltà di Meffalina , la quale per altre fo- 
miglianti vie condulfe a morte Poppea , moglie di Se/- 
pione, la più bella donna dei fuoi tempi, e madre di 
Poppea, maritata poi coll’ Augufeo Nerone . Nulla fep— 
pe di fua morte Claudio . D’altri nella fieffa guifa ab- 
battuti parla Tacito, la cui Storia maltrattata dai tem- 
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pi , torna a narrarci gli avvenimenti d' allora , quando 
quella di Dione per la maggior parte è venuta meno . 
In quell’ anno (a) ancora fi credè Claudio d’ immorta- 
lare il fuo nome anche fra i Grammatici , con aggiu- 
gnere tre Lettere all’Alfabeto Latino. Una delle quali 
fu F ferino al rovefeio per lignificare 1 ’ V confònante. 
Ma dopo la fua morte morirono ancora le da lui inven- 
tate Lettere , Furono in queft’ anno rivoluzioni in Orien- 
te. Elfendo flato uccifo Artabano Re de’ Parti , depu- 
tarono del Regno coll’ armi in mano due fuoi figliuoli . 
Prefe Claudio quella occafione , per inviar Mitridate fra- 
tello di Farafmane Re dell’ Iberia a ricuperare il Regno 
dell’ Armenia , già occupato dai Parti . Ed egli in fatti 
fe ne impadroni, e vi fi foflenne coi braccio dei Roma- 
ni. Nè fu fenza moti di guerra la Germania. Elfendo 
morto Sanquinio , che comandava Tarmi Romane nel- 
la Germania balfa , in fuo luogo fu inviato Gnto Do- 
minio Corbulonc , che riufci dipoi il più valente Capi- 
tano , che allora fi avelfe Roma . Innanzi eh’ egli arri- 
vaffe colà, i Cauci aveano fatte delle feorrerie nei lidi 
della Gallia . Subito che Corbulone fu alla tefia delle 
Legioni , Aggiogò elfi Cauci ; fece tornare all’ ubbidien* 
za i Popoli della Frifia, che s' erano ribellati alcuni an- 
ni prima ; rimife fra le truppe Romane con gran rigo- 
re l’antica difciplina . Era per far maggior’ imprefe , fe 
il paurofo Claudio Augufio non gli avelfe ferino di ri- 
pagare il Reno , e di lafciar in pace i Barbari . Ubbidì 
Corbulone , ma con efclamare: Felici gli antichi Gene- 
rali I Claudio a lui concedè poi gli ornamenti trionfa- 
li . Venuto anche a - Roma Aulo Plauso. , il quali s’era 
fegnalato nella guerra della Bretagna, accordò a lui 
pure T onore dell’Ovazione: che così chiamavano il pic- 
colo Trionfo .Già s’era cominciato a riferbare il vero 
Trionfo ai foli Imperadori , perchè foli cflì erano i Ge- 
peraliffiini dell’ Armi Romane , e a loro fi attribuiva T 
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onor di qualunque vittoria ì che foffe riportata dai fu* 
balterni . 

Anno di Cristo xiviii. Indizione 6. 
di Pietro Apostolo Papa 20 . 
di Tibeiìio Claudio, figliuolo di Drufo , 
Iinperadore . 8. 

r ..(Aulo Vitei. no, 

°nsQ l £ Quifj-ro VlPSANIO PoBUCOLA . 

I L primo di quelli Confoli fu pofcia Imperadore . Per 
attelìato di Suetonio (o) ad elfo Aulo Vitellio nelle 
Calende di Luglio venne foftituito Lucio Vitellio fuo fra- 
tello: tanto poteva nella corte d' allora Lucio Vitellio 
lor padre, il Re degli adulatori . Trattoli! nell’ anno 
prefente in Senato (A) di crear de 'nuovi Senatori in 
luogo dei defunti , e fegui molta difputa , perchè i Po- 
poli della Gallia Cornata dimandavano di poter anch’efTì 
concorrere a tutte le dignità , e agli onori della Repub- 
blica Romana . Fu contradetto da non pochi ; ma pre- 
valfe il parere di Claudio , che addotto 1' efempio de’ 
Maggiori , foftenne non doverli negar la grazia , per- 
chè ridondava in pubblico bene , e in accrelcimento dì 
Roma . Come Cenfore fece Claudio ancora alcune buo- 
ne ordinazioni, e fra 1’ altre Ipurgó il Senato d’ alcune 
perfone di cattivo nome , e ciò con buona maniera ; 
perciocché fotto mano lafciò intendere a que' tali , che 
fe avellerò chieda licenza di ritirarli, I’avrebbono con- 
feguita . Propofe il Confole Vipjanio , che li delie a Clau- 
dio il titolo di Padre del Senato . Claudio , conofciuto 
che quello era un trovato dell’ adulazione , io rifiutò . 
Fu fatto in quell’ anno da elfo Augujio parimente , co- 
me Cenfore , e dal vecchio Lucio VittelUo fuo Collega , 
Ì1 Luftro , cioè la definizione di tutti i Cittadini Roma, 

ni j 
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ni ; il che non vuoi già dire degli abitanti in Roma , 
perchè tanti foreftien venuti a quella gran Città non era- 
no tutti per quefto Cittadini di Roma , e molto meno tan- 
te , e tante migliaja di Servi, cioè Schiavi, che fervi- 
vano allora in Roma ai beneflanti - Niuno degli antichi 
Scrittori ci ha lafciato il conto di quante anime allora 
viveflero in Roma; Città, che in que’ tempi forfè di 
non poco fuperava le moderne di Parigi, e di Londra. 
Un’ Ifcrizione , che di ciò parla, merità d’efiere credu- 
ta falfiflima , Gccome offervò Giulio Lipfio (a) . Per Cit- 
tadini dunque Romani s’intendevano tutte quelle per- 
fone libere , che godeano allora la Cittadinanza Roma- 
na sì in Roma , che nelle Provincie , giacche non per 
anche quefto privilegio s’ era dilatato a tutto l’ Impe- 
rio Romano , come ne’ tempi fuffeguenti avvenne . Di 
tali Cittadini fi trovarono nella defcrizione fucldetta fei 
jnillioni , e novecento quarantaquattro mila. 

Ginnta era all’ eccedo l’ impudicizia e la baldanza di 
Me/falina moglie di Claudio Augufio . Volle ella nell* 
anno prefente far un colpo , a credere il quale gran fa- 
tica fi dura, non fapendofi capire, come potetfe arri- 
var taut’ oltre la sfacciataggine di una donna, e la ba- 
lordaggine di un marito , e marito Imperadore . Lo ftef- 
lò Tacito confefla ( b ) che ciò parrà favolofo ; tutta- 
via tanto egli, quanto Suetonio (r), e Dione Cd) , ci 
dan per ficuro il fatto . Era impazzita quefta rea fem- 
mina dietro a Gajo Silio , giovane non men per la No- 
biltà , che per la bellezza del corpo , riguardevole . Avea 
portato Claudio a difegnarlo Confole per l’ anno profli- 
mo . Nè badandogli di mantenere un indegno commer- 
zio con quefto giovane , determinò in fine di contrae- 
re matrimonio con lui, benché vivente Claudio , nè ri- 
pudiata da lui. Dicono, che effendo ito Claudio ad Oftia 
per affari della pubblica annona , ella fingendo qualche 
Tom. I. M inco- 
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incomodo di fanità, fi fermò in Roma, e con gran fo«, 
lènnità fece fendere Io feumento del contratto , muni- 
to di tutte le claufole confuete , donando a Silio tutti 
5 più preziofi arredi del Palazzo Imperiale , e compien- 
do la funzione coi fagrifizj , e con un magnifico convi- 
to . Fu poi efpofto ( a ) a Claudio , che alla prefenza del 
Senato, del Popolo, e de' Soldati tutto ciò era leguito . 
Ha dell’ incredibile . Suetonio aggiugne, aver MtjJ a li- 
nci indotto lo ftefio Imperadore a fottofcrivere quell’ 
atto, con fargli credere, che folle una burla, e ciò liti*-, 
le per allontanare un pericolo , che a lui fovrafiava , 
predetto dagl’ Indovini , e per farlo ricadere fopr a Silio , 
finto Imperadore. Sì lontana da ogni verifimile è quella . 
partita , che patifce l’intelletto a crederla vera . Sara, 
fiata probabilmenre una diceria del Volgo , Polito ad ng- ; 
giungnere ai fatti veri delle falfe circoftanze ; nè Taci- 
to ne parla. Comunque fia, un gran dire per qucfro sì. 
sfoggiato ardimento fu per Roma tutta . Il lo Io Claudia 
nulla ne fapea , perchè attorniato dai Liberti , tutti pzìi* 
rofi di difguftar Mejfaltna , I* incorrere nella difgrazia 
di cui , e il perdere la vita , andavano benefpeffo uniti 
Tuttavia troppo facile era Io fcorgere, che Mejfalina 
dopo aver fatto Silio fuo marito, era dietro a farlo an- 
che Imperadore , con un totale fconvolgimento del pub- 
blico, e della Corte, acuì terrebbe dietro infallibilmen- 
te la rovina ancora d’efìi Liberti , tanto favoriti da Clan - 
dio . .Si aggiunfe ancora, che avendo Mejfalina fatto 
morir Polibio (70 * tino de’ più potenti fra elfi nella Cor- 
te , impararono gli altri a temere un’egual d i fa v ven- 
tura . Perciò Callifto , Fallante , e Narcifo , Liberti i più 
poderofi degli altri nell’animo di Claudio , prefero la 
rifoluzione di aprir gli ocelli all’ ingannato Augufio . Ma 
non ifettero faldo i due primi nei propofito , paven— 
tando , che fe Mejfalina giugneva a parlare una foia vol- 
ta a Claudio , faprebbe inorpellar sì bene il fatto, che 
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sfumerebbe in lui rutto lo (degno . Narcifo io!o flette 
colante, ne attentandoli egli a muoverne il primo pa- 
rola, fece , che alcune puttanelle dì Claudio gli rivelaf. 
fero non folamente la prefente infamia, ma ancora la 
fioria di tutti i precedenti fcandali originati dalla tra- 
bocchevol libidine, e crudeltà di Me ff a lina . Attonito 
Claudio fa tofio chiamar Narcifo , il qual chiefio per- 
dono in prima , e addotte le cagioni del filenzio fin ora 
oflervato, conferma il fatto , e rivela altri complici del- 
la difonefià di Mef alina . Ttirranio Prefidente dell’An- 
nona , e Lofio Cita Prefetto dei Pretorio , chiamati an- 
eli’ elfi attefiano il medefimo , con rapprefentare , e ca- 
ricare il pericolo di perdere vita , ed Imperio , imminen- 
te a Claudio per gli ambiziofi difegni di Silio , e di Me fa- 
lina , e il bifogno di provvedervi con mano forte , feuza 
afcoltar difcolpe , e parole lufinghiere della traditrice con- 
forte . Rimafe sì sbalordito Claudio , che andava di tan- 
to in tanto dimandando , s’ egli era più Imperadore , fe 
Silio , menava tuttavia vita privata . 

Era il mefe d’ Ottobre , e fu veduta Me/J a Una più ga- 
ia del folito , divertirli alle fede di Bacco (a), che fi la- 
ccano per le vindemie , prendendo elfa la figura di Bac- 
cante, e Silio quella di Bacco . Quand' ecco di qua , e di 
là giugnere a Roma I’ avvifo , effere Claudio confapevole 
di tutte le fue vergogne , e venire a Roma per farne ven- 
detta . Il colpo di riferva , fu cui riponeva le fue fperan- 
ze Meffalina , era quello di poter parlare a Claudio , fi- 
dandoli, che come tant’ altre volte era accaduto , ora 
ancora placherebbe l’infenfato marito . Ma quello appun- 
to era quello , da cui 1’ accorto Narcifo volea tener lonta- 
no il Padrone : al qual fine impetrò di aver per quel gior- 
no il comando delle Guardie , rapprefentando la dubbio- 
fa fede di Lofio Gcta ; ed infieme ottenne di venir anch'e- 
gli in carrozza coll’ Imperadore a Roma . Nella delia ve- 
nivano ancora Lucio Vitellio , e Publio Cecina Largo , lèn- 
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za mai articolar parola ne In favore , nè contra di Mejjdfl - 
va , perchè non fi fidavano dell' animo troppo inftabile , 0 
debole di Claudio , Intanto Me (falina, prefi feco Britan- 
nico, ed Ottavia fuoi figliuoli-, e Vibidia , la più anziana 
delle Veftali , ed accompagnata da tre fole perfone , per-» 
che gli altri fe ne guardarono s' inviò a piedi fuor della 
Porta d' Ofiia , e falita poi una viliflìma carretta , trova- 
ta ivi per avventura , andò incontro al marito , non com- 
patita da alcuno . Allorché arrivò Claudio , cominciò a 
gridare , che afcoltaffe chi era madre di Britannico , e 
d’ Ottavia , e Narcifo intanto facea marciar la carrozza , 
Crepitando anch’ egli con efagerar l’ infolenza di Silio , e 
di Me (J<ilina , e con rimettere fotto gli occhi di Claudio lo 
finimento nuzziale . Nell’entrare in Roma fi vollero af- 
facciare alla carrozza Britannico ed Ottavia ; ordinò A 7 ab- 
ci/o alle Guardie , che li teneffero lontani; ma per la ve- 
nerazione , e per gli privilegi , che godeano le Veftali; non 
potè impedir Vibidia dall’ accodarli , e dal far grande 
iftanza , che contra di Meffalina non fi procedere a con- 
danna , fenza prima afcoltarla . Cosi promife Claudio . Ac- 
cortamenteA/am/o condiiffe a dirittura l'Imperadore alla 
cafa di Silio , e fecegli offervar le preziofe maffarizie della 
Corte portate cola: villa, che fvegliò pur del fuoco in quel 
freddo petto . Indi cosi caldo il menò al quartiere de’ Pre- 
toriani , iftruiti prima di quel , che aveano a dire . Poche 
parole potè proferir Claudio , confufo tra il timore e la 
vergogna ; ed alzoflì allora un grido de’ Soldati , che di- 
mandavano il nome e il gaftigo dei rei . Silio fu il primo , 
che foffri con coraggio la morte , poi Vettio Valente , 
Pompeo Urbico , ed altri Nobili , tutti macchiati nelle im- 
pudicizie di MeJJalina . Mneftere il Commediante, con ri- 
cordare a Claudio d' aver ubbidito ai di lui comandamen- 
ti , intenerì sì fattamente il buon Claudio , che fu vicino 
a perdonargli ; ma i Liberti gli fecero mutar fentimento . 
Solamente Suilio Cefonino , e Plautio Lacerano la lappa- 
rono netta, l’ultimo per gli meriti di Aulo Plautio fua 
zio. Intanto Me/salina ritiratali negli Orridi Lucullo-i I 
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ira lalperanza , e 1* ira , fi penfava pure di poter fupe ra- 
re la burafca ; e non ne fu lontana . Claudio arrivato al 
Palazzo con gran quiete fi mife a tavola , ed allorché fi 
Tenti ben riicaldato dal vino , diede ordine , che s’avvi- 
fafle Mef salina di venire nel lèguente dì , che T avrebbe 
afcoltata. Si credette allora perduto Narcifo ; però fatto 
coraggio , e levatoli da tavola , come per dar l’ordine fud- 
detto , da difperato ne diede un tutto diverfo al Centu- 
rione , e al Tribuno di guardia , dicendo loro , che im- 
mediatamente fi portafiero ad uccidere Mefsalina , per- 
chè tale era la volontà dell’ Imperadore . La trovarono 
eglino fiefa in terra , ed aflìfiita da Lepida Tua madre , che 
l’ andava efortando a prevenir colle Tue mani gli efecuto- 
ri della giuftizia . All’ arrivo di elfi fi diede ella in fatti al- 
cuni colpi , ma con mano tremante ; più ficura fu quel- 
la del Tribuno , che la finì . Portata incontanente la nuo- 
va a Claudio , che Me/salina era morta , lo ftupido fenza 
informarli , fe per mano propria, a d’altrui , dimandò 
da bere , e con tranquillità compiè il convito . Ne’feguen- 
ti giorni non fi mirò in lui nè ira , nè odio , nè allegrezza, 
nè trifiezza, ancorché olTervalTe l'ilarità di Narcifo e 
degli altri acculatori , e il volto afflitto de’figliuoli . A 
Tarlo maggiormente dimenticar di Mefsalina , fervi l’at- 
tenzion del Senato ; perchè per ordine fuo furono levate 
le di lei Immagini tanto dai pubblici , che dai privati luo- 
ghi . Narcifo in ricompenfa delle fue fatiche , da efio Se- 
nato fu promoffo all’ Ordine de’ Queftori . 


Anno di Cristo xlix. Indizione vi i. 
di Pietro Apostolo Papa ai. 
di Tiberio Claudio figlio di Drulo , Impe- 
radore 
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Confoli 


( aulo Pompeo Longino Gallo , 
( Quinto Veranio. 


S ’E’ dubitato, fe il primo de’ Confoli portaffe il Co- 
gnome di Longino , o Longìniano . In un fraaunen- 
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to di marmo 00 , elìdente oggidì nel Mufeo del Campido- 
glio CO fi l e gg e Q* veranio a. pompeio callo cos. E però 
non Gajo , come s’ è creduto fin qu , ma Aulo Tara fiato il 
di lui Prenome . A quefii Confoli ordinar; circa le Caiende 
di Maggio fondatamente fi credono fucceduti Lucio M em- 
iri io Politone , e Quinto Allio MaJJimo . Rimafio vedovo 
Claudio Augii fio , fi creder te, che non paflerebbe ad al- 
tre nozze ; (6) e tanto più perch’ egli protefiò ai Soldati 
del Pretorio di non voler più moglie , da che tanta sfortu- 
na avea provato ne’ precedenti matrimoni ; e che fe facef. 
fe altrimenti, fi contentava d* elfere {cannato dalle loro 
mani . Ma andò prefio in fumo quefio fuo proponimento . 
Tutte le piti nobili Dame Romane fi mifero in arile fe , per 
efpugnar quefia debil rocca , mettendo in morirà tutte le 
lor bellezze naturali , ed artificiali , e adoperando quanti 
lacci sa inventare la loro fcuola , fa pendo peraltro , come 
egli fofie alieno dalla continenza . CO Tenevano il prima- 
to tre fra 1 ’ altre , cioè Lollia Paolina , figliuola di Mar- 
co Lollio già fiato Confole , e per lei facea di caldi uffiz; 
Cai Ufi o , imo de' Liberti favoriti di Claudio . La feconda 
era Elia Patina della famiglia de’ Tuberoni , figliuola di 
S fio Elio Peto già Confole , fiata già moglie dei medefi- 
mo Claudio 00 pi'ima dell’ Imperio , e da lui ripudiata 
per lieve cagione . Perorava per quefia Narcifo , altro po- 
tente Liberto di Corte , di cui già s’ è parlato. La terza fu 
Giulia Agrippina , figliuola di Germanico fuo fratello, già 
cacciata in efilio da Caligola per la fua mala vita , e per— 
feguitata in addietro da Mejfalina . A promuovere gl’in- 
terefiì di lei fi sbracciò forte Pollante , Liberto anch’ elfo 
di gran poflanza nel cuore di Claudio . E quefia in fine 
viole il pallio . Benché fofie fiata maritata due volte , 
cioè più di vent’ anni prima a Gnco Dominio Enobarbo , a 
cui partorì Lucio Dominio Enobaarbo , che Vedremo Im- 
pera- 
le^ Thefaurus b'ovut Infinp ion. peg. ^04. 

„ (0 Sut'on. in Claudio cap. 16. (cj litui cap. 3$. , 

(d) Ile h c ip. 26. ■ ■ - • — < 

CO Vedi L not , 1. all’ anno XXXVII. 
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peradore col nome di Nerone ; e pofeia a Crifpo PaJJieno , 
eh’ ella fece morire , per non tardare a godere l’eredità 
da lui lafciatale ; e benché ella avelie palfati gli anni del- 
la gioventù, pure era affai frefea , e fofìeneva il credito 
d’ efi’er bella , poffedendo anche a maraviglia 1 ’ arte degl’ 
intrighi , e delle lufinghe femminili . A cagion della ftret- 
ta parentela , effondo Claudio fuo zio paterno , godeva 
ella privilegio di vilìtarlolpeffo , ed affai confidentemen- 
te . Quefto badò per farlo cader nella pania , di maniera 
che fin 1 ’ anno precedente furono concertate fra- loro le 
nozze , ed efeguite poi nel predente . In mani peggiori non 
potea capitar Claudio , perchè in quefta donna non fi fa 
qual folle maggiore o la fierezza , o la fuperbia , o I’ ava- 
rizia . Pure la fua paffion dominante , efuperiore all’ altre, 
era 1’ ambizione , per cui avrebbe fagrificato tutto . Scri- 
ve Dione (7?) , elferle fiato predetto un giorno da uno Stro- 
logo , che fuo figliuolo Nerone farebbe Imperadore , ma 
eh’ egli fieffo 1' ucciderebbe . Non importa , rifpofe ella , 
mi uccida , purché regni . In fatti fin d’ allora fi diede ella 
a cercar le vie di accada r Lucio Dominio Enobarbo fuo fi- 
gliuolo (che fu poi Nerone') nato fui fine dell’anno 37 . dell* 
Era nofitra , con Ottavia figliuola d’ elfo Claudio Augufìo . 
Perchè tra quella Principeffa , e Lucio Silano erano fegui- 
ti gli Sponfali alcuni anni prima (è) , bifognò penfare alla 
maniera di levar un tale oftacolo con ricorrere alla calun- 
nia , giacché Silano per l’ incorrotta fua vita era efente 
da veri delitti . Lucio Vitello Cenfore fu l’ iniquo mez- 
zano della di lui rovina , con far credere a Claudio che 
fra Silano , e Ciunia Calvina fua dorella paffaffero intrin- 
fichezze nefande . Perciò Silano , che nulla fapea di que- 
llo , vide fe fieffo tutto ad un tempo balzato dal grado di 
Senatore , obbligato inoltre a rinunziar la Pretura , e rot- 
to il fuo maritaggio con Ottavia . Quella fu la pi ima pro- 
dezza di Agrippina , e non era peranche moglie di Claudio. 

Ma Claudio benché ardente di voglia di effettuar quello 

Ma- 


(4) Vi» Ut. 69. (i; Tititm Ut. U, c. 4 * 
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Matrimonio , tuttavia non ofava , perchè preflò i Romani 
non era lecito , non che in ufo , che un zio fpofaffe una ni- 
pote . Prefe ancor qui l’afTunto di provvedere al bifogrtO 
quel gran faccendiere di Lucio Vitellio ; ue parlò egli con 
energ a al Senato ; e i Senatori , fchiavi d’ ogni volere del 
Principe , decretarono la validità di un tal contratto . Ce- 
lebraronfi dunque le nozze , e in quello fteffo di Lucio Sila- 
no , fiato genero di Claudio , fi diede la morte dafeftefi 
fo . Entrata nell’ Imperiai Palazzo Agrippina , poca penar 
ebbe a renderli padrona dello feimunito conforte , e de’ 
pubblici affari , con voler anch’ ella al pari di Claudio » 
effere ofìéquiata dal Senato , dai Principi firanieri , e da- 
gli Arobafciadori . Cominciò ad ammaffar della roba , fen- 
za perdonare a fordidezza alcuna, tirando colie lufinghe 
alcuni a dichiararla erede , ed atterrando altri con calun- 
nie, per occupare i lorbeni. Promoffe gli fponfali del 
giovinetto Lucio Dominio fùo figliuolo, già pervenuto 
ali’tta didodici anni , colla fuddetta Ottavia figliuola di 
Claudio , a cui quefta alleanza fu il primo gradino , per fa- 
lire al Trono Imperiale . Fece parimente richiamar a Ro- 
ma dall’ efilio della Corfica Lucio Anneo Seneca , infigne 
Filofofo Stoico , e il diede per Precettore al figliuolo , ite- 
rando di farne una cima d’ uomo , e un mirabil Impera- 
dore, giacché a quefio berfaglio tendevano le principali 
fue mire . Impetrò anche la Pretura pel medefimo Seneca. 
Appreffo rivolfe Agrippina lo fpirito vendicativo contro a 
Lollici Paolina , che fico ayea gareggiato pel matrimonio 
di Claudio . Fecefi comparire, che avefle interrogati 
Strologhi , e l’oracolo di Apollo di Clario , in pregiudizio 
dell’ Impcradore ; quefii perciò, fenza lafciarle agio per 
le difefe , la cacciò in efilio fuori d’ Italia , e confifcò la 
maggior parte del fuo ricchiflìmo patrimonio . Mandò 
Agrippina dipoi anche a levarle la vita ; e fece appreffo 
band. re Calpurnia , illuftre donna, folo perchè acciden- 
talmente a Claudio erafeappato di bocca , che era bella . 
Accrebbe Claudio in queft’ anno il pomerio , o fia il cir- 
condario delie mura di Roma : il che era riputato di fingo- 

lar 
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lar gloria . Alle preghiere de’ Parti mandò loro per Re 
■ Meerdate di quella nazione , che poca fortuna provò per 
rfe , e fvergognò i Romani . Nella Tracia furono guerre 
r itali nondimeno , che io mi difpenfo dal riferirle , perchè 
;di niun momento per la ftoria prefente . Se crediamo ac! 
Orofio 00 , fegui in queft’ anno 1* editto di Claudio , che 
tutti i Giudei ufciflero di Roma , del che parla San Luca 
negli atti degli Apoftoli ( b ) . Prodigiofa era la quantità 
d’ e ili in quella gran Città. Orofio citaGiufeppe Ebreo 
per teftimonio di tal fatto all’ anno prefente ; ma nei tetti 
di Giufeppe Ebreo oggidì non fi truova un tal pafìo . Per 
altro è certo il fatto , aderendolo ancora Suetonio (c) con 
dire di Claudio : Judaeos , impuljore Chrefio ( cosi egli no- 
mina il divino Salvator noftro (i) tiffidue tumultuante s Ro- 
ma expulit . Sotto nome de’ Giudei erano allora comprefi 
anche i Criftiani; e forse i Giudei perseguitando i Cri- 
£iani ( 2 ) svegliavano que’ tumulti . 


Anno 


— 


(a) Orojius in tìisttr, (>) Attui Apaftolor. c. iS. ver f. z. 

- (c) Sueten, in Cla.ud.i9 cap. 25. 

( 1 ) Le fedizioni da i Giudei Criftiani era da i Gentili fpe- 
nelle altre Città dell’Impero cialmente di Roma , eziandio 
eccitate contro S. Paolo, e quei dopo propagato e riabilito il 
della loro nazione , che fi erano ' Vangelo per tutto 1* Occidente, 
concertiti aCrifto, delle quali mutato fov-ente per una fai fa 
fi fa efprefia menzione ne! libro pronunzia in quello di Crefto e 
deeli atti Apoftolici fcritto da di Creliiani . Onde non acca- 
di. Luca , ci porgono iicuro fon- de cercare appreffo Suetonio aL 
damento di credere , che per lo tro Crefto differente dal noftro 
fteffo motivo molto maggiori Crifto , per cui abbiano i Giu- 
tumulti abbiano eccitato nella dei tumultuato,c fieno flati Icac- 


capitale del mondo , ove gran- 
diniino era ii loro numero , e 
che perciò ne fiano flati bandi- 
ti da Claudio . Orli Iftor, Eccle % 
num. L1X. 

( 1 ) li nome di Crifto , c de » 


ciati per editto dell* Imperatore 
da Roma . Orli ioc, cii , Vegga- 
fi la Differnzione di Augufto 
Heumanno Ve Chrefto % S uetoniv , 
c le altre Opere indicate BikL 
Sei set» Poi, IL p. LXX. f.-i» 
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Anno di Cristo l. Indizione vm. 
di Pietro Apostolo Papa 22. 
di Tiberio Claudio figlio di Drufo , Impera- 
dore io. 


Conjoli £ 


Gaio Antistio Veterb , o fia Vecchio, 
Marco Suiilio Nervilino . 


H O fcritto Nervilino , e non già Nerviìiano , come 
hanno altri perché , il cognome di quello Confole fi 
legge formato così in un infigne marmo del Mufeo Capi- 
tolino, da Monfignor Bianchini (a) , e da me (£) ancora 
dato alla luce ( 1) . Un altro gran palio fece in quell’ anno 
Agrippina per innalzar fempre più il fuo figliuolo Lucio 
Dominio Enobarbo . (c) Tuttoché Claudio Augujto averte 
un figliuolo mafchio , cioè Britannico , che naturalmente 
avea da fuccedere a lui nell’ Imperio , il femplicione fi Ia- 
fciò indurre ad adottar per figliuolo anche il medefimo Lu- 
cio Dominio , il quale paffuto nella Famiglia Claudia co- 
minciò ad intitolarli Nerone Claudio Cejare Drufo Germa- 
nico , come appai ifee dalle medaglie , (rf) battute allora in 
onor fuo . Il mezzano di quello affare , adoperato da Agrip- 
pina , fu Fallante , il più confidente , che s’averte Clau- 
dio -, ed avendo allora Nerone due anni di più di Britanni- 
co , fi vide la deformità d’ aver egli adottivo la mano dal 
figliuolo legittimo , e naturale dell’ Imperadore , ornati 
amendue del cognome Cefareo . Nè già dimenticò se ftef- 
fa l’ ambiziofa Agrippina . Non avea mai Claudio conce- 
duto a AL jjalina il titolo d ’ Augufia . Lo volle ben ella , 
nè le fu diòiche l’ ottenerlo ; ficcome ancora nell’anno fe- 

guen- 


(n ) Trrrf ’vr, Kov. veter. lr.fcript. T. t. 

(b ) lhcfiu. A'sv. veter. In/crìpticn. fag jof. 

(c) Taciti^ Annal. ìib. li. c« 15. Di u hb, 60 • 

(d) Medi! burius Numi/in. ltr.p, 

(i,> & di nuovo prodotto nel- pitoline r.um. jj 5 . Tom. Il, pog, 
L K*ccolu delle Ilcrizioaj Ca- 161. 




Digitlzed by Google 



' ERA VOLGRE ANNO L. ,8 ? 
guente volle l’ onore cT entrar col Carpento , o fia colla 
carrozza ne’ pubblici giuochi . Crefciuta ne* titoli Agrip~ 
pitia , crebbe anche nell’ autorità, e peggior divenne di 
Mtjfalina , non già nell’ impudicizia , perchè fe quella non 
ie mancò , fu almeno occulta ; ma nelle rapine della roba 
altrui, o in procurar la morte a chi fi tirava addoffò il 
di lei fdegno , o Io meritava per elfere ricco . Quanto 
ella era diligente a far ben educare , e a produrre il fuo 
figliuolo Nerotie , altrettanto la fcaltra donna fi ftudiava 
di abballare , e di fare fcomparire il figliaftro fuo , cioè 
Britannico Cefare . Sotto var; pretefii fece morire , o le- 
vare dal di lui fianco le perfone , che gli poteano ilpirare 
de’ fentimenti contrari ai fuoi ; e fra gli altri (u) v’andò 
la vita di Sofibio di lui Maefiro . Altre perfone mife ella 
in lor luogo , tutte dipendenti dai fuoi voleri, di modo 
che l’ infelice Principe era in certa guifa affediato , e te- 
nuto quali come prigione , fenza eh’ egli potelfe fe non dì 
rado vedere il Padre Augufto . Faceva anche correr vo- 
ce , che egli patìfle di mal caduco , e foffe feemo di cer- 
vello (/>) , quando fi fapea , che in quell’ età di nove , o 
dieci anni era forte di corpo ; e di Ipirito molto vivace . 
Un trattamento tale eccitava compaflìone in tutti , ma 
fenza alcun profitto perlai. Nell’ anno lèguente Britan- 
nico in falutar Nerone , difavvedutamente gli diede il 
nome di Dominio , oppure di Enobarbo . Non fi può dir 
che fracafso, e querele faceffe per quello in corte Agrip- 
pina . Volle elfa in oltre la gloria di fondare una Colonia, 
che portaffe il fuo nome . A quello fine mandò alcune mi- 
gliaia di Veterani a piantarla nella Città de gli Ubii , che 
da lì innanzi prefe il nome di Colonia Agrippina . Città 
tuttavia delle più illufiri e floride della Germania , che ri- 
tiene il nome di Colonia . Quivi era nata la medefima 
Agrippina , allorché Germanico fuo padre guerreggiò in 
quelle parti coi Germani . Riportò in quell’ anno Publio 
Òjìorio Scapula molti vantaggi centra de’ Popoli delia 

Bre- 


( 4 ) L.t iiid. (i) Tacit, ad. biro cjj>. 41 . 
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Bretagna » e prefe , non sò fe in quello , o nel feguente an- 
no , Carattaco , uno dei Re » o Duci loro colla moglie , e 
co’ figliuoli (a): Per le quali imprefe confeguì dal Senato 
Romano gli ornamenti trionfali , ma cón goderne poco 
perchè la morte il rapì da lì a non molto . Condotto a Ro-, 
ma Carattaco prigioniere , fenza fmarrirfi punto parlò' 
a Claudio da uomo forte ; e Claudio redimì a lui , e a 

> 

tutti i fuoi la libertà . Ammirava dipoi Carattaco la ma 7 
gnificenza di Roma, e dicea ai Romani , che non Japea M 
capire , come avendo ejjì cotanti Jupcrbi palaci , ed agiate 
cafe , andaffero poi a cercar le povere capanne de' Britan~> 
ni . Camaloduno in quella grand* Ifola , Città così denomi* 
nata dal Dio Carnaio , fu fcelta per condurvi una Colonia 
di Veterani , acciocché fervifiero di baluardo contro i ne- 
mici , e ribelli . Anche nella Germania fuperiore i Catti 
furono in armi , e fecero delle incurfioni nel paefe Roma* 
no . Ma Lucio Pomponio Secondo , infigne Poeta Tragi- 
co , e Governatore dell’ armi in quelle parti , li mife in 
dovere , con aver anch’egli perciò meritati gli onori 
trionfali. 

Anno di Cristo li. Indizione ix. 
di Pietro Apostolo Papa 23. 
di Tiberio Claudio , figliuolo di Drufo , 
Imperadore 1 1. 

•% * ** 

( Tiberio Claudio Augusto per la quin- 
Confoli C ta volta , , , 

C Servio Cornelio Orbito . 


N EIie Calende di Luglio ebbero quelli Confoli per fuc* 
ceffbri nella dignità Gajo Minicio Fondano , e Gaio 
Vettennio Severo ; e all* uno di quelli ultimi due nelle 
Calende di Novembre fi crede, che folfe follimi to Tito 
Flavio Vcfpajiano , il quale a fuo tempo vedremo Impe-^ 

rado* 


11 1 1 

(«) Tacimi ibid. c.$l* ; . « ■* 
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radere ; ciò ricavandoli da Suetonio (a) . In quello me- 
defimo anno a dì 24. d’ Ottobre ad elfo Vefpajiano nac- 
que da Flavia Domitilla fua moglie Domiziano , che fu 
anch’egli Imperadore . Benché Nerone Cefare (/>) avefc 
fe (blamente cominciato l’ anno quattordicefimo di fua 
età , fenza afpettare di compierlo , come portava la leg- 
ge , e T ufo , per difpenfa del Senato adulatore , prefe la 
'I oga virile , abilitato anche al Confolato , (libito che 
toccafie l’ anno ventèlimo : con che potea aver parte agli 
affari pubblici , e agli onori . Venne anche dichiarato 
Principe della Gioventù , e gli fu conceduta la podeftà 
Proconfolare fuori di Roma : tutti gran palli all’ Impe- 
rio . Ali’ importunità di Agrippina nulla fi fapea negare 
nè da Claudio , nè dal Senato . Per tanti onori a lui con- 
feriti volle la madre , che fi defie alla plebe un congiario, 
ai foldati un donativo , e che fi celebraflero i giuochi Cir- 
cenfi , per procacciare con ciò 1 ’ amore del Pubblico al 
figliuolo . Intanto il povero Britannico fi facea allevare 
come figlio di un Plebeo, e compariva nelle folennità 
delle funzioni tuttavia veftito da putto ; laddove il fra- 
tellaftro Nerone sfoggiava con abiti da Imperadore : dal 
che ognuno argomentava, qual doveffein fine efiere il 
delfino di amendue . E perciocché penetrò Agrippina , che 
alcuni Centurioni , e Tribuni de’ foldati Pretoriani tenea- 
no difcorfi di compaflìone per lo fiato miferabile di Bri- 
tannico , deliramente li fece allontanare , o li trafie a 
dimettere i gradi militari con darne loro dei civili più 
utili . Non fi fidava eli» di Lufio Gtta , nè di Rufo Crifpi- 
no , eh’ erano Prefetti del Pretorio , 0 vogliamo dire Ca- 
pitani delle guardie , perchè li credea parziali dell* eflin- 
t a Mef ialina , e dei di lei figliuoli. Picchiò tanto in capo 
a Claudio , con rapprefentargli , che in mano di due di- 
> feordi Uffiziali pativa non poco la difciplina militare , ed 
efiere meglio un folo , che l’ indufle a creare un folo Pre- 
fetto del Pretorio ; e quelli fu Burro Afranio , uomo di 

mol- 


la) Sutttn. in Vtfptji in* c. 4. ( b ) Tuciius Anr.il, Li. ai. c*p. <,!. 
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icolta fperienza nel militaré , e creatura di e fili Agrippi- 
na . Tal dignità, mafììmamente conferita ad un folo , e 
durevole, era delle più cofpicue , e temute in Roma, e 
Tempre più andò credendo , da che i Pretoriani comincia- 
rono ad ufurparfi colla forza il diritto di eleggere gl’ Im- 
peradori . Careftia fi provò nell’ anno prefente in Roma , 
e il Popolo affamato intronò di grida gli orecchi di Clau- 
dio \ (a) anzi moffo' un tumulto fe gli ferrarono addotto 
nella pubblica Piazza , gittandogli dei tozzi di pane , di 
modo che ebbe fatica a falvarfi per una porta fegreta in 
Palazzo , e convenne adoperare i faldati per isbandirli . 
Tuttavia non ne fece il freddo Imperadore rifentimento 
alcuno , nè vendetta , e fidamente fi applicò con gran cu- 
ra a far venir grani da ogni parte , dando privilegi ai 
Mercatanti , e alle Navi da trafporto . \ 

Anno di Cristo ni. Indizione x. 
dì Pietro Apostolo Papa 24. 
di Tiberio Claudio figlio di Drufo, Im- 
peradore 12. 

r ntnl' C P UBLI ° Cornelio Sulla Fausto, 

0 J 1 C Lucio Salvio Ottone Tiziano , 

A Vendo Ottone (pofcia Imperadore ) un fratello per 
nome Lucio Tiziano , viene perciò tenuto quello 
Confole pel medefimodi lui fratello . Credono alcuni , che 
a quelli Confoli nelle Calende di loglio fuccedeflero Ser- 
vii/o Barea Sorano , chiamato Confale disegnato da Ta- 
cito fotto quell’ anno , Marco Licinio Crajso Mudano ; e 
che celfando elfi , nelle Calende di Novembre fubentraC-’ 
fero in queila dignità Lucio Cornelio Sulla , e Tito Flavio 
Sabino Fefpafiano . Quello per conjettura . E quando elfi 
vogliano, che Flavio Sabino fotte il fratello di Vcfpafia- 
no ( pofcia Imperadore ) s’hij d’avvertire , che Tacito , 

e Sue- 


OO Suttta. in Claudi 9 c<rp. jg. 
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e Suetonio ci danno bene a conofcere Sabino per Prefetto 
di Roma , ma non già illuftre per alcun Confolato . (o) 
Fu in queft’ anno efiiiato da Roma Furio Scriboniano , 
figliuolo di quel Camillo , che fi follevò in Dalmazia con- 
tro di Claudio Augufio . Per atto di clemenza non avea 
Claudio nociuto al figlio ; ma accufato egli ora di aver 
confusati gli Strologi intorno alla vita dell’Imperadore , 
per quefto delitto fi guadagnò il bandò . Molto non cam- 
pò dipoi, rapito non fi fa , fe da morte naturale , o pur 
da veleno . Diede ciò occafione ad un rigorofo Editto dei 
Senato contro gli Strologi , con ordine di cacciarli d’ Ita- 
lia, non che da Roma . Tutto nondimeno indarno : per 
una porta ufcivano , ritornavano per un’ altra . Parimen- 
te fu pubblicata legge contra le donne libere , che fpo- 
faflero fchiavi . Se ciò facea la donna fenza il confenfo del 
Padrone dello fchiavo , diveniva aneli’ effa fchiava ; fe 
col confenfo , era poi trattata come Liberta . Videfi nell’ 
anno prefente , fino dove arrivafle la prepotenza dei Li- 
berti di Corte, la melonaggine di Claudio % eia viltà del 
Senato. Perchè fu attribuito a Paliante , Liberto il più 
favorito dall' Impcradore , l’ invenzione di quefto ripie- 
go , per frenar le donne , il Senato a fuggefìionedi Clau * 
dio , o pure , come vuol Plinio il vecchio , di Agrippina 
Augujta , il Senato , dico , oltre a molte iodi del fuo fe- 
dele attaccamento al Principe , e delle fue grandi appli- 
cazioni pel ben pubblico, il pregò di accettar gli orna- 
menti della Pretura, e la facoltà di portare l’anello d’oro» 
come faceano i Cavalieri , e per giunta un regalo di tre- 
cento fettantacinque mila feudi Romani, Codili accettò 
gli onori, ma fdegnò di prendere il danaro , con vantar- 
tene dipoi in un’ Ifcrizione , e con dire , eh’ egli fi conten- 
tava di vivere nell’ antica fna povertà , quando di follia— 
vo , eh’ egli fu , era giunto a polfcder più millioni , ed è 
regifirato dal vecchio Plinio fra gli uomini più ricchi dei 
fuo tempo . Plinio il giovane ( [b ) da li a molti anni in leg- 

gen- 


(*) recititi ibid^Ci {i, ( b ) Pi ini us lib. 7, Epistola 19* . . 
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gendo quell’Ifcrizione , e il vergognofo Decreto fatto dal 
Senato per coftui, non fe ne potea dar pace. Callìfio , 
e Narcijo erano gli altri due Liberti , dominanti allora 
nella Corte . Per le mani di Agrippina , e di cofioro paf- 
fava tutto , e di tutto fi facea danaro . Si prendeano an- 
che beffe del balordo loro Padrone . (a) Un dì mentre 
Claudio tenea ragione, comparvero alcuni della Bitinia 
ad accufar con molte grida Giunto Cilone , fiato lor Go- 
vernatore, che avea venduta la giuftizia per danari; nè 
intendendo ben Claudio , dimandò , che voleffero quegli 
uomini . Rifpofe Narcifo : Rendono grafie per aver avu- 
to Cilone al lor governo , Allora Claudio : E bene , /’ ab- 
biano per lor Governatore anche due altri anni. 

Alcuni tempi prima era venuta in mente a Claudio un’ 
imprefa , che fe gli riufeiva , farebbe fiata di gran gloria 
a lui , e di pari utile al Pubblico , cioè (A) di feccare il 
Lago Fucino , detto oggidì Lago di Celano nell’ Abbruz- 
20 , per mettere quelle terre a coltura , e difendere le cir- 
convicine dalle inondazioni, che andavano di dì in dì cre- 
dendo : fattura , per cui quei Popoli Marfi aveano fatte 
più iftanze ad Augujto , ma fenza nulla ottenere . Vi fi 
applicò con incredibil vigore Claudio , penfando di fare 
Icolar quell’ acque non già nel Tevere, come alcuno ha 
creduto, ma bensì nel fiume Liri, o fia nel Garigliano . 
Plinio il vecchio (c) per un’ opera maravigliofa ci deferive 
quefio tentativo di Claudio , e difpefa infinita; imper- 
ciocché per undici anni vi aveva egli impiegato continua- 
mente circa trenta mila lavoratori in far cavare, o ta- 
gliare unà montagna di tre miglia , di profondità incre- 
dibile, e condurre un canale lunghifiimo da effo lago al 
fiume . Allorché l’ opera fu creduta compiuta , Claudio , 
acciocché fi conofceffe da ognuno la magnificenza delia 
medefima, ordinò, che fi faceffe prima un folenniflìmo 

com- 
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combattimento navale fui medefimo Lago . Raunati da 
varie parti dell’Imperio diecinove mila uomini (fe pur 
non v’ ha difetto in quel numero ) condannati a morte , 
li comparti in due fquadre di navi colle lor armi , avendo 
clifpofti all’ intorno in barche i Pretoriani , ed altre mili-. 
zie, affinchè niuno fcappalfe . Tutte le ripe, e le colline 
cl’ intorno erano coperte di gente accorfa allo fpettacolo o 
curiofità, o per corteggiare l’ Imperadore , che vi affidò 
con Agrippina , (a) amondue fuperbamente veftiti . Spe- 
rando i desinati a combattere grazia , il falutarono , di- 
cendo, che andavano a morire ; e non altra rPpofta ri- 
cevendo , fe non che aneli' egli Julutava loro , non vole- 
levano più procedere alla battaglia . Tante clonazioni e 
minaccie fi fecero , che finalmente le nemiche fquadre , 
1’ una appellata la Siciliana , 1’ altra la Rodiana , fi azzuf- 
farono , e combatterono da difperate . Molti furono i 
morti, più i feriti. Chi reflò in vita ottenne poi grazia-. 
Quindi pafsò la corte ad un magnifico convito, nel qual 
tempo fi lafciò correre 1’ acqua dal Lago pel nuovo fab- 
bricato canale ; ma effa con tal* empito corfe , che fra- 
cafsò in più luoghi le muraglie delle fponde , ed allagò 
talmente il territorio , che Claudio anelò a pericolo d’an- 
negarfi . Egli è pur di pochi il prevedere tutte le forze 
dell’ acque mede in moto . Altre fimili burle da loro fat- 
te ho io letto , ed anche veduto . Agrippina fece allora 
una gran lavata di capo a Narcifo , imputandogli di non 
aver fatto affai forte il lavoro per rifparmiare la fpefa , e 
metterfi in faccoccia il danaro: e Narcifo anch’ egli ri- 
■Ipofe a lei per le rime con dei frizzi intorno alla di lei fu- 
perbia, e alle idee della fua ambizione . Aggiugne Taci- 
to ( 6 ) , non edere fiato quel canale si baffo da poter feo - 
lar 1’ acque del Lago troppo profondo nel mezzo . Ordi- 
nò nondimeno Claudio , che fi rifaceffo meglio il lavoro; 
ma per quanto fi può dedurre da Plinio il vecchio , egli 
non campò tanto da vederlo compiuto . Nerone dio fiic^ 
Tom. I. N cefi- 


(*») ivttn* in Cltudit ea/.if. 


(£) Taeiius li», u, c. 57 . 
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cefiore per invidia alla di lui gloria non fi curò di perfe- 
zionarlo ; e per quanto poi facefiero Trajano & Adriano 
il Lago fufiìftè , e tuttavia fufiìfìe . Un’ altra maraviglio- 
jà imprefa di Claudio Augufto fu 1’ aver egli condotto a 
ifine 1’ acquedotto, cominciato da Caligola , per cui furo- 
no introdotte in Roma le acque Curzia , e Cerulea per 
quaranta miglia di viaggio ; (a) e ad una tale altezza , che 
arrivavano alla cima di tutti i colli di Roma , e in tanta 
abbondanza, che fervivano ad ogni cafa , alle pefchiere , 
ai bagni , agli orti , e ad ogni altro ufo , Plinio il vec- 
chio defcrivendo la grandiofith di quefi’ opera fiupenda^ 
c’afiicura, che al veder tagliate montagne , riempiute 
valli, e tanti archi per condurre quella gran copia d’ ac-.; 
que, fi conchiudeva, nulla eflervidi si mirabile in tutto 
il Mondo , come quella fattura , la quale coftò parecchi 
millioni . Tacito nota in quelli tempi la prepotenza e 
1* arti cattive di Antonio Felice , chiamato Claudio Feli-< 
ce da Giufeppe Ebreo ( b') , Liberto già d’ Antonia , e poi 
di Claudio Augufto , a cui efio Imperadore avea dato ili 
governo della Giudea . Quel medefimo egli è , che fi leg- 
ge negli atti degli Apoftoliaver tenuto per due anni in 
prigione San Paolo Apoftolo . Cofiui oltre al godere un 
buon pollo nel cuore di Claudio , avea anche per fratei- 
io Pollante , il piii favorito , il più potente, il più ricco , 
dei Liberti di Corte ; e però a man falva commetteva in 
quel governo quante iniquità egli voleva , fenza timore > 
che gliene venifleun proceflo . S’ empiè adorala Giudea k 
di ladri , e di aflafiini , e tutto fi andò dilponendo alla 
ribellione » che accenneremo a fuo tempo . 

.. . ' ' * 
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Anno di Cristo lui. Indizione xi. 

di Pietro Apostolo Papa 2 5. 
di Tiberio Claudio figlio di Drillo , 
Imperadore 13. 


Consoli 


C Decimo Grumo Silano, 

C Quinto Haterio Antonino . 


Ra giunto Nerone Cefare a quindici in Tedici anni £ 
j anche Ottavia figliuola di Claudio Augujto all’età ca- 
pace di matrimonio : e però in quefì’ anno fi celebrarono 
le loro nozze. Cosi Tacito (a) . Ma Suetonio (/>) mette 
quefto fatto due anni prima, allorché Claudio era Con- 
fole , cioè nell* anno 51. dell* Era noftra , con aver allo- 
ra Nerone celebrati i giuochi Circenfi , e la caccia delle 
fiere nell* Anfiteatro per la falute del fuocero Imperadore . 
Anche Dione mette il di lui matrimonio prima del com- 
battimento navale fui Lago Fucino . Però non è qui ficu- 
ra la cronologia di Tacito . Anffichè quefto giovane befìia 
facefle per tempo una bella comparfa nell’ eloquenza , ^4- 
grìppìna Tua madre, e Seneca ilMaeftro, vollero, eh* 
egli ferviffe da Avvocato al Popolo d’ Ilio , o fia di Tro- 
ia , i cui Ambafciadori chiedeano allora in Senato 1* efen- 
zione dai tributi . Una bella orazione in Greco, detta- 
tagli fenza fallo dal Precettore, CO recitò Nero ne , in 
cui ebbero luogo tutte le favole , inventate dai Romani , 
cioè la loro origine da Tro/a , e da Enea , fpacciato dagli 
adulatori per propagatore della famiglia Giulia . Nulla 
fi potè negare ad un sì facondo Oratore , e a sì forti ra- 
gioni ; però Claudio , dopo avere anch’ egli tirata fuori 
una lettera fcritta in Greco dal Senato , e Popolo Roma- 
no, in cui efibivano lega al Re Seleuco , purch’ egli con- 
cedeffe ogni efenzione al Popolo di Troia , parente eie* 

N a ... Ro- 


(<*) Tacìtus lib. ìt * c. ( i ) Sutton, in Nerone eaf . 7. 
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Romani , conchiufe , che non fi dovea negar tal grazia 
ai Trojani ; nè vi fa chi non concorreffe nella medefima, 
fenrenza . Perchè i Romani , che componeano la Colonia 
dell.i Città di Bologna in Italia, erano ricorfi aU’Impe- 
radore , e al Senato» per ajuto a cagion di un incendio^ 
che avea clevafiate le lor cafe : parimente per loro fece da 
Avvocato con una orazione latina il giovanetto Nerone % 
ed ottenne in lor foccorfo la fomma di Jucento cinquanta 
mila feudi Romani . Anche il Popolo di Rodi fupplicava 
per ricuperare la libertà , che dianzi dicemmo , tolta lo-* 
ro dal medefimo Claudio . Per loro perorò Nerone in Gre- 
co , ed impetrò tutto quanto defideravano . Concedè fi- 
nalmente Claudio per cinque anni P efenzion dalle impo- 
ne a quei d’ Apamea , rovinati da un tremuoto , e al Po- 
polo di Bifanzio , che fi trovò troppo aggravato ; e per 
tutti i tempi avvenire 1* accordò dipoi al Popolo di Coo . 
Sta t ilio Tauro ( non Pappiamo , fe Marco , o Tito ) pofr 
fedeva dei bei giardini . Agrippina gli amoreggiava (<?} 
anch’elf' ; però da che fu ritornato dall* Affrica , dove 
era fiato Proconfole , il fece accufare in Senato da Tarqui- 
nio Prifco , con opporgli falfamente d* efferfi mifchiato in 
fuperfiizione di Magia forfè contro la vita di Claudio « 
S’impazientò egli cotanto per quefìa trappola , che datafi 
la morte colle proprie mani , prevenne la fentenza del 
Senato . 


Anno di Cristo liv. Indizione xii« 
di Pietro Apostolo Papa 26. 
di Nerone Claudio Imperadore I. 

r Margo Asinto Marcello , 

onso 1 ^ Agilio A viola , 


* 


S Crive Tacito (o), che l’uno di quefii Consoli, ficco, 
me ancora un Quefiore , un’ Edile , un Tribuno , e 

un 


(1/) Tacimi Annui, lìb% 11. c. (1 b ) Idem eodem libro caj>. 74, 
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lin Pretore , nello spazio di pochi meli terminarono i lor 
giorni i accidente interpretato dai fup, rftiziofi Romani 
per preludio di gravi disgrazie . Noi non Tappiamo, nè 
qual de’ Consoli morifie , nè chi fuccedelfe al defunto * 
All’ambiziosa Agrippina facea ombra Dominio Lepida , 
donna ricchifiìma , e di gran fallo , forella del suo pri- 
mo marito , cioè di Gneo Dominio Enobarbo , e parente 
d ’ Augujto , per vìa d ’ Antonia fua madre . Mirava Agrip- 
pina di mal’ occhio » che Lepida oltre ad altri riguardi 
li comperale 1’ affetto del nipote Nerone con affai carez- 
ze , e frequenti regali . EUa fola volea comandare al fi- 
gliuolo , e però non iftavabene in vita chi potea contra- 
ftarle un si fatto imperio . Per atteftato di Tacito non 
era meno impudica Lepida , che fi foff t Agrippina tut- 
tavia ella non fu per quello verso affalita . Le accufe , 
che contra di lei inventò la malizia , furono d’ aver fat- 
ti dei fortilegj per far morire effa Agrippina , o pure per 
diventar moglie dell’ Imperadore ; e eh’ ella non avelfe 
frenata l’ insolenza dei fuoi fervi , i quali , diceva ella * 
in Calabria turbavano la pace dell’ Italia . Fino Io fìeffo 
Nerone (a) fu forzato dalla madre, donna fiera, a far 
tefiimonianza contro 1’ amata fua zia . In una parola , 
per fentenza dei -Senato Lepida perdè la vita : ancorché 
Narcijo potente Liberto di Claudio vi fi opponeffe con 
tutte fue forze . E probabilmente quello Liberto , che 
olfervando i disegni ambiziofi di Agrippina , fi teneva per- 
duto , fe il di lei figliuolo folfe pervenuto all’Imperio, 
e perciò fi dichiarava tutto in favor di Britannico , li 
fervi di tal’occafione per rivelare a Claudio l’ amicizia 
infame , che palfava tra Agrippina , e Fallante , altro 
onnipotente Liberto di Corte . Promoife inoltre a tutto 
potere gl’ intereflì di Britannico prelfo il padre , con far- 
gli infieme conofcere , quanto folfe indecente 1 ’ anteporre 
al proprio figliuolo un figlialfro , e quali folfero le tra- 
me di Agrippina per quello . Qb) In fatti cominciarono a 

N 3 com- 

r ‘ (*) Henne cap, 7 , {b) Sueton . in CUuii 9 cup. 43 , 


„g v ANNALI Di I T A L I A } 

comparire alcuni fegni , eh’ egli fi fofle pentito (a) di 
aver prefa per moglie Agrippina , e di aver adottato.il: di 
lei figliuolo . Si facea egli condurre più del folito innanzi 
il proprio figlio Britannico ; 1* abbracciava , e un dì fu 
udito dire, che con quella mano con cui l % avea ferito t 
il guarirebbe . Narcifo anch’ egli confapevole della mu- 
tata inclinazione del Padrone , animava Britannico , e 
gli facea gran fefta intorno . Ad occhi aperti flava Agrip * 
pina , e notava tutto . Ma da che feppe , eflere frap- 
pato detto un giorno a Claudio , che per Juo deftino egli 
avea dovuto avere solamente delle mogli impudiche ,per 
poi punirle : non volle alpettar più , e fi Audio di pre- 
\'enirlo . Si fentiva poco bene di fànità Claudio , e fpe* 
rancio ajuto dall' aria , e dall' acque di Sinueffa , colà fi 
portò, per quanto fcrive Tacito . Quivi fu, che Agrip* 
pina , dopo avere allontanato Narciso con bella manie- 
ra , mandandolo in Campania , fi fece preparar un po- 
tente veleno da una famofa fabbriciera d' effì , nomina- 
ta LocuJ'ta , che fervi gran tempo a fimili bisogni delia 
Corte . E iapendo , quanto il marito foffe ghiotto di bo- 
leti , ne acconciò uno al propofito , e gliel fece poi pre— 
fent are dall’ Eunuco Haloto , foliro a fare il faggio dei 
cibi del Principe. Mangiò di quei boleti anche Agrippina » 
ma con lafciare il piu bello al marito , Fu portato C/au- 
cio , come ubbriaco ( che quefto gli accadeva fpelfo) dalla 
tavola al letto . 00 Perchè parve , che fciolto il ventre 
poteffe fovvenire il rifehio , in cui egli fi trovava, fpa— 
ventata Agrippina , ricorfe a Senofonte medico di fua con- 
fidenza, il quale già preparato, col pretefro di fvegliar- 
li il vomito , una penna tinta d* altro fiero veleno gf im- 
merfe nella gola . La notte egli perde i fent unenti , e ver- 
fo il far del giorno del dì 13 . d’ Ottobre fpirò . Abbiamo 
da Suetonio CO» c he in diverfe maniere fi contò quefto 
fatto : commuuemente nondimeno effrrfi detto , e credu * 

to * 


(«) Diohb.6 o. (b) Tac/rus Annui» hb, 12 . cap,6j* 
0) Sueion. in Claudio cap, 4 p 
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IO , ch'egli moriffe di veleno . Incerto è anche il luogo * 
e fembra più tofto , eh’ egli morifle in Roma, Lo fiellì» 
Storico quegli è, che cel da morto nel dì 13. del fud- 
detto mese , e con lui va d’ accordo Dione . Ma pare , 
che Tacito lo fupponga prima , perciocché fi tenne , (a 
fembra non delle fole ore) celata la di lui morte , e però 
potè fuccedere prima di quel giorno . In Roma fi facea- 
no intanto preghiere agli Dii pei’ la di lui falute . Agrip- 
pina chiamò i Commedianti , quali che li defiderafie Clau- 
dio per divertirli , e fpeflo facea fpargere voce , che il 
di lui incomodo andava di bene in meglio . Tutto ciò per 
dar tempo a difporre le cofe per far fuccedere Nerone . 
Ella inoltre fi moftrava fpafiinante di dolore pel marito , 
e piena di tenerezza per Britannico , c per le forelle di 
lui Antonia , ed Ottavia , e trattenevali tutti , affinchè 
non ufeiffero della loro fianza , con aver anche mefie guar- 
die dapertutto . 

t Preparato ciò , che occorreva , fui mezzo giorno del 
fuddetto di ij.di Ottobre fi {palancarono (a) le porte 
del Palazzo, e ne ufcì Nerone , accompagnato da Burro 
Prefetto del Pretorio , che andava ben d’ accordo con 
Agrippina , ficcome fua creatura . Fu prefentato al cor- 
po di guardia , e ricevuto con acclamazioni : indi entra- 
to in lettiga , non fenza maraviglia di molti al non ve- 
der feco Britannico , fu condotto al quartiere dei Pre- 
toriani in Roma , fenza che apparifea da Tacito , il quale 
fa morto Claudio a Sinuefla , alcun lungo viaggio , per 
venire da quella alia gran Città . Dappoiché Nerone eb- 
be parlato ai Pretoriani, e prò me fio loro un donativo, 
non inferiore al ricevuto da Claudio , fu acclamato da 
tutti per Imperadore . Non tardò molto a farlofieffoi! 
Senato, perché privo di maniere da refifiere ai voleri , 
c alla forza della milizia , già entrata in poffeflo di far efla 
gl' lmperadori . Furono poi decretati a Claudio i mede- 
lìmi onori , che fi praticarono alla morte d ’ Augufio con 

N 4 ‘ dei- 
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deificarlo , e fargli un folennlflìmo funerale , in cui Agrìp * 
pina gareggiò nella manificenza con Livia Augujia fua 
bifavoia . Avea ella anche cominciato un lòntuofo 
Tempio alla memoria del Divo Claudio; ma l’ invidiofb 
Ni rune lo lafciò poi andare a terra , o lo diftruiTe per la 
maggior parte . Fu poi rifatto, e compiuto da Vejpa - 
fn.no per gratitudine ad un' Imperadore , che 1 ‘ avea be- 
neficato . Éd ecco come finì fua vita Claudio , Principe 
annoverato fra i participanti del buono , e del cattivo , 
di cuore inclinato alta giufiizia , alia clemenza , e alla ma- 
gnificenza , e che fece molte azioni da Principe ottimo ; 
ma di tefìa troppo debole , per cui lafciandofi governa- 
re da mogli fcellerate , e da Liberti iniquiflìmi , per gli 
configli , ed'inganni di elfi tante altre azioni operò obbro- 
briofe , o ridicole . Gathone fratello di Seneca il derise mor- 
to , con dire , eh' egli veramente era falito al Cielo , (/’) aia 
tirato con un uncino , come fi faceva ai giudiziari, che 
venivano ftrafeinati dal Boia al Tevere. Lodava anche 
ì boleti , perché divenuti cibi degli Dii. Lo fteffo Lucio 
Auneo Seneca , ficcome maltrattato da lui, fe ne ven- 
dicò anch' egli con una Satira, che tuttavia fufiifte , rap- 
prefeutandolo portato al Cielo , ma poi cacciato di là , 
e mandato all’Inferno , con edere riconofeiuto in entram- 
bi quei luoghi per uno feimunito , e per una beftia . L’ 
Orazione funebre (r) , compofia dal medefimo Seneca in 
onore di Claudio , fu recitata da Nerone . Era elegan- 
rifiìma ; ma allorché fi udì efaltare la provvidenza , q 
fupienza del defunto Principe, niuno vi fu che potelTe 
trattenerli dal fiighignare , forse non prevedendo chi fi 
ridea di Claudio , che avea poi da piagnere del fuo Suc- 
Cc fiore , fentina di crudeltà, c divizj. N^n fu letto in 
Senato il Teftamcnto di Clamilo , perché vcrifiiniimente 
non voile Agrippina , che Britannico a Nerone in elio 
comparine anteporlo . Comandano i Principi quel che 
vogliono in vita ; Morti , quel folo che piace al loro Suc- 
i Ces- 
ta; òuetat i i Cianiti» cip. 45. & in Vtfpafian, cap. 9, \ 

(i) Di» iti, 60. (c) Tacitus Annui, iti, j $,cuj>. 3. 
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eeflbre . Solamente fotto quell’ anno il Padre Antonio 
Pagi' (Vi) comincia Tanno primo del Pontificato di San 
Pietro , perchè fo (tiene , eh’ egli (blamente ora venifìe 
a Roma (i). Trattandoli di punti affai tenebrofi , e con- 
troverfi di Storia , fi attenga ognuno a quella opinione , 
che più gli aggrada . 

i 

« < 

« 

Anno di Cristo lv. Indizione xm. 

• di Pietro Apostolo Papa 27. 
di Nerone Claudio Imperadore 2. 

* • 

p .. ( Nerone Claudio Augusto , 

° ns ° 1 ^ Lucio Antistio Vetere , 0 fia Vecchio, 


B Encliè non foffe Nerone peranche pervenuto alT età 
ftabilita dalle leggi, pereffere Confole, non aven- 
do più di diecifette anni , tuttavia ficcome fuperiore al- 
le leggi , e per onorare i principj del fuo governo , prefe 
il Confolato . Per tefiimonianza di Suetonio (b) lo tenne 
folamente due meli . Chi fuccedefle a lui nelle Calende di 
Marzo , non fi fa . V’ ha chi crede Pompeo Paolino , per- 
chè da lì a due anni fi trova Proconfole della Germania • 
Diede T ambiziofa Agrippina principio al governo del Fi- 
gliuolo Nerone con levar di vita Giulio Silano , allora 
Proconfole dell* Afia . Parte per gelofia , perchè fu detto 
dal Popolazzo , ch’egli per via di femmine difeendente dal- 
la 


(«) Pagius in Critic. Ba.ronia.nx 

(0 La fentenza più comune, 
e più fondata ^che S Pietro per 
la prima voltaTia venuto a Ro- 
ma nell’ anno primo , o fecon- 
do d di’Itnpero di Claudio, cioè 
nelP anno XL1. o XLIL dell' 
Era Volgare . Vedi , oltre eli 
Autori accennati B bìiv, SeUCt. 
Mi su Esci. P a S LXn. il P. Orli 
lihr. Esci. lib. 1. rum. XL . il P. 
MimacM Originiti 0 , & Antiqui- 


(b) Sueton . in Nerone , 

tatum Chriftian. Tom. i. fag. $17. 
Monfig Stefano Borgia Segreta- 
rio della S. Congregazione di 
Propaganda nell' Opera intito- 
lata Vaticana ConfcJJJo B. Petri in 
lustrata pag. ' 1 XXJJ 1 . C i! Sig- 
Abate Francefco AntonioZac. 
caria nella diflert. De S. Petri pri- 
ma tu Romanequs Ectlcfix ab eo con- 
dita , atque Epifcopi jure adirà ni* 
tirata pag, 71, /tj. 
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la Cafa A' Augii fio potca afpirare all’ Imperio , e più, pro- 
prio anche farebbe fiato , che il giovanetto Nerone ; parte 
ancora per timore , eh’ egli voleffe vendicar la morte , in- 
giufiamente data a Lucio Silano fuo fratello , benché pe- 
ricolo non vi foffe , perch’ egli era un dappoco , e Caligo- 
la perciò il folea chiamare la Pecora ricca . Si trovarono 
perfone , che feppero dargli il veleno , ed egli fe ne andò 
lènza che Nerone ne penetrale la trama . Da gran tempo 
era in difgrazia di effa Agrippina Narcifo 4 Liberto , e Se- 
gretario di Claudio Augufio , perchè parziaìiffimo di Bri- 
tannico t e perchè a lei fiato contrario in molte occorren- 
ze . Aveva egli ammaflato delle immenfe ricchezze , e po- 
tendo tutto foprail Padrone, le intere Città, e gliftcfit. 
Re , e chiunque avea bifogno del Principe , il corteggia- 
vano , e gli faceano dei regali . Era peraltro fedele a Cla- 
udio , e vegliava per la di lui confervazione . S’ egli fi fofc 
fe trovato alla Corte , non avrebbe ofitto Agrippina di 
tradire il marito, o pur farebbono feguiti differentemente 
gli affari; ma Agrippina , ficcome accennai, feppe bene 
fiaccarlo daJui; epolcia fu) cacciatolo in dura prigione , 
il fece ammazzare , o il riduffe ad ammazzarli da fe me- 
defimo , ed anche contro il voler di Nerone ; che l'amava 
per la fomiglianza dei coftumi , effondo egualmente anch* 
egli avaro , che prodigo . Si metteva Agrippina in ifiato d* 
altre limili prepotenze, e crudeltà, fe Afranio Burro , 
Prefetto del Pretorio , ed uomo di cofiumi faggi , e Teve- 
ri , e Seneca Maeftro di Nerone , non men dell’ altro ten- 
dente al buono , divenuti amendue principali Miniftri , ed 
Arbitri della Corte , non l’ avefTero tenuta in freno . An- 
davano d’accordo quelli due Minifiri , e perchè defiderofì 
erano del buon governo , abolirono fui princ ipio varj abu- 
fi , e fecero molti buoni regolamenti . Ad Agrippina ac- 
cordarono in apparenza quante diftinzioni di onore ella 
feppe richiedere . Dava ella le udienze ai Magiftrati, agli 
Ambafciatori , anche feuzail figliuolo. Con elfo ufeiva 

in 
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in lettiga ; più fpeffo fel facea tener dietro . Ella fcriveva 
ai Popoli, e ai Re ; ella dava il nome alle guardie , Ma 
a poco a poco i due Miniftri andarono reftrignendo la di 
lei autorità, facendole conofcere , che chimerico era il di 
lei difegno di far da Padrona afloluta . 
t , Per conto di Nerone ognun di eifi fi fiudiava di portar- 
lo all’ amore , e al la pratica delle virtù ; ma perchè avea- 
no che fare con un giovinafìro vivace , capricciofo , vago 
fedamente di divertimenti, e piaceri, e non già di logo- 
rarli il capo nell’applicazione al governo , glipermettea- 
no di follazzarfi con altri giovani di fuo genio in canti , 
fuoni, e conviti, e in qualche altra pericolofa libertà di 
più , fperando , eh’ egli crefeendo in età , e sfogati quei 
primi bollori di gioventù , prenderebbe miglior cammi- 
no . Ma , ficcome offerva Dione , non badarono , che il 
lafciar cosi la briglia ad un giovane, era un’ aprirgli la 
firada a divenire uno fcapeftrato , perchè un vizio chia- 
ma l'altro, e formato il mal’ abito , andando innanzi . 
fempre più crefee , e fi rinforza , maifimamente in chi può 
ciò , che vuole . Peraltro fui principio non nocevano pun- 
to al buon governo i fuoi divertimenti, lafciando egli 
operare ai due fuoi faggi Miniftri, i quali finché ebbero 
poffanza , fempre mantennero la giuftizia , e il buon’ordi- 
ne con plaufo del Popolo . Portatoli Nerone nei primi 
giorni in Senato, parlò cosi acconciamente della manie- 
ra , ch’egli penfava di tenere nel governo , che innamo- 
rò tutti . Seneca gli avea meffo in ifcritto quegli avverti- 
menti . Non voleva egli eflere il giudice di tutti gli affari; 
l’autorità del Senato dovea cfercitarfi liberamente , come 
nei vecchi tempi. Non più $’ aveano da vendere gli Utfizj . 
Tutto camminerebbe fulle pedate d'AuguJìo . E così ragio- 
nando d’altri buoni regolamenti, piacque cotanto la fua 0- 
razione.che fu ordinato demagliarla in una colonna d’ ar- 
gento^ di rinnovarne la lettura in ogni primo eli dell’anno. 
In fatti anche il Sanato animato da tali parole fece di molti 
utili decreti in così bell’aurora. Difobbligò fra l'altre cofe i 
Quo fiori dal fare ogni anno il troppo dilpendiofo giuoco 
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dei Gladiatori, benché non fenza richiami d'Àgrippbittf' 
la quale fatti venire i Senatori al Palazzo , dietro ad una 
portiera afcoltava tutto , ediffe, che quello era un di-^ 
firuggere gli editti dei defonto Claudio . E perciocché eI- ? 
la volea pur feguitare a comparir fui Trono col figliuolo, * 
per dar le pubbliche udienze , Burro , e Seneca la finirono, 
in occafione , che i Legati dell’ Armenia fi prefentarono al 5 
Senato. Era aflìfo Nerone fui Trono afcoltando le loro- 
dimande , quando arriva Agrippina , per fare anch’ella la ' 
fua comparla padronale fu quei medefimo Trono. Adorai 
Nerone , ammaeftrato prima da Seneca , difeende come 
per andare incontro alla madre , e trovato un pretefto per ‘ 
rimettere ad un’ altro di l' afcoltar gli Ambafciatori , die- 
de fine al conciftoro , fenza che quei foreftieri , s'accor- 1 
getterò , che Agrippina voleva tuttavia menare il figli- 
uolo grande per le maniche del fajo . Così a poco a po- 
co la difviarono dal far quelle ambiziofe comparfe con- 
vergogna del figlio . Diede fa) A leeone in queft’ anno L* 
Armenia minore ad Ariftobolo di nazione Giudaica , e à' 
Soemo la Provincia di Sofene , dichiarandoli Re amendue 
Spedì ordini preffanti ad Agrippa Re di una parte della' 
Giudea , e ad Antioco Re di Comagene , di unirli coi Ro- 
mani per far guerra ai Parti , acciocché battuti dalla par- 
te della IVlefopotamia , ufcilfero dall’Armenia. Ne ufei- 
rono in fatti per le difeordie inforte fra Vologefo Re d' 
elfi Parti , e Vardane fuo figliuolo . Portate a Roma co- 
tali nuove , ed ingrandite , molfero il Senato adulatore a 
decretar la velie Trionfale a Nerone , ed anche 1* Ovazio- 
ne . A Dominio C orbatone fu dato il governo , o pur la 
cura degli affari dell' Armenia Maggiore : cofa applaudi- 
ta dai Romani . Il credito di quello Generale , non meno 
che gli uffizj di Gajo Ummidio Durmio Quadrato Gover- 
natore della Siria, indulfero Vologefo a dimandar la pa* 
ce, e a dar degli oftaggi . Segni ancora di clemenza die- 
de Nerone nel non volere , che follerò animelle le acenfe 

con- 
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contra di un Senatore , e di un Cavaliere . 

.Tuttofi Iniqui narrato appartiene in parte al preceden- 
te anno . Nel prefente fi cominciarono ad imbrogliar le 
fcritture fra Agrippina* e il figliuolo. Erafi Nerone già 
incapricciato d’una giovane , appellata Atte , di baffa sfe-, 
ra , perchè fiata fchiava , ed allora Liberta . Gli teneva** 
no mano due dei fuoi compagni negli {palli , cioè Marca 
Salvio Ottone , che fu poi Imperadore , e Senecione . L’a* 
more , eh’ egli dovea ad Ottavia fua moglie , Principe!!» 
per avvenenza , e faviezza meritevole d’ ogni lode , s’era 
tutto rivolto vedo quefia ignobil giovanetta, effaidofi fin 
detto , che gli corfe più volte per mente di fpofarla . Mo* 
liravano di non faper quefto fuo viluppo i due primi Mi- 
niftri per paura , che Te gli fi contrattava quefto amoreg- 
giamento , da cui non veniva ingiuria ad alcuno , egli fi 
volgefie alle cafe eie' Nobili . Ma Agrippina non si tofto 
fe n? avvide , che diede nelle fmanie , e gli fece più , e più 
bravate . Tuttavia accorgendoli , a nuli' altro fervire 
quefia fua feverita , che ad accendere maggiormente le 
difonefte fiamme di Nerone , mutò batteria , e fi ftudiò 
di guadagnarlo colle buone , e con profufione di regali > e 
fin con efibizioni , che non fono da dire , e tuttoché rac- 
contate da Tacito , e da Dione , hanno tutta la cieradi 
di calunnie , facili, quando fi vuol male alle pedone . À 7 o 
rane all incontro feelte le più belle gioje , e mafferizie 
del Palazzo , le inviò in dono alla madre , la quale fe ne 
offefe , per voler egli farfeco da liberale con quella rob- 
ba , che tutta egli dovea riconofcere da lei . Qui non fi 
fermò Nerone. Levò il maneggio delle rendite del Pub- 
blico a Pollante , Liberto il più confidente (e forfè trop- 
po ) che s’ aveffe la madre , per abballar fempre più la 
di lei fuperbia . Per quefto andò nelle furie Agrippina , nè 
potè contenerfi dal dire un di al figliuolo , che giacché vi- 
vea Britannico , ella ne Saprebbe anche fare un' Impera — 
dorè . Anzi fecondo Dione ( a) , gli ricordò in tal manie- 


(4) Di» lib. II. 
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ra cT averlo fatto Imperadore, che parve voleffe dire ,*■ 
eh 4 era anche capace di disfarlo . Quede parole dalla fù- J * 
perba donna incautamente proferite ; furono la Tenten- 
na di morte dell’ infelice Britannico , giovanetto di molta 
efpettazione , amato da ognuno , che già toccava il quin— 
dicefimo anno dell’ età fua . Nerone il fece avvelenare dà^ 
Giulio Pollione Tribuno di una Coorte di Pretoriani. Men-* 
tre lo sfortunato Principe pranzava coll’ Imperadore , ma 
fecondo lo fiile ad una tavola a parte , gli fu portata una v 
bevanda troppo calda fenza veleno, di cui fece il làggia 1 
Io fcalco filo. Dimandò Britannico dei 1* acqua fredda per : 
temperare quel caldo , e recatagli quella con un potenti^ 
fimo veleno , bevve ; ed appena bevuto , fi Tenti Iconvol-* 
gere tutto , e da li a poco cadde per terra tramortito . 
Ognuno de’ circolanti atterrito tremava ; alcuno anche" 
imprudente fi ritirò; (a) ma i più accorti fidarono if ; 
guardo in Nerone , il quale lenza muoverli da tavola » e : 
fenza punto Tcomporfi , dille, che quell’era un colpo di 
mal caduco , a cui fino da Tanciullo egli era Togetto . Brr- * 
tannico mori nella Teguente notte , e Tu immediatamen- 
te bruciato il Tuo corpo , acciocché non appari fiero i Tegnx 
del veleno. Dione all’incontro Tcrive, che per coprir 
quei Tegni apparenti nel volto, Nerone Io fece imbianca- ' 
re col geflo ; ma fopraggiunta mia dirotta pioggia nel por- 
tarlo al Rogo , fi lavò T imbiancatura , onde ognuno po- 
tè Tcorger e l’ iniquità del fatto . Anche Tacito parla d’efi 
fa pioggia, ma condir fidamente , averla interpretata i 
Romani per un contraffegno deli’ ira degli Dii . 

Quello colpo sbalordì fieramente Agrippina , sì per 
vedere , di che foffe capace il figliuolo , e sì per trovarli 
priva di chi al bifogno avrebbe potuto giovare ai Tuoi 
disegni. Ma fece forza a se ftefia per coprir l’interno 
affanno . Nè meno di lei feppe contenerli nel mirarli tol- 
to da sì barbara mano il caro fratello Ottavia , ficcome 
già avvezza a non zittire per qualunque aggravio , che 

le ' 
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le foffe fatto . Colie fpoglie di Britannico , Nerone arric- 
chì dipoi Burro , e Seneca : il che diede da mormorare di 
eli! a non pochi . Ne fece anche parte ad Agrippina 
rpa quella non potea darli pace al vedere un figlio agi- 
tato da sì violenta palfione , e al temere di peggio . La* 
onde per premunirli cominciò a farli del partito coi Tri- 
buni , e Centurioni della milizia , ed inlieme ad adefeare 


i più accreditati della Nobiltà , non più altera , come in 
addietro , ma abbondante di cortelia anche all' eccedo . 
E fopra tutto raunava danaro , creduto il più potente 
amico nelle occorrenze. Seppelo Nerone % le levò le due 
Guardie de’ Pretoriani, e Germani; la fece anche pas- 
sare dal Palazzo Imperiale ad abitare in quello di An- 
tonia fua avola per tenerla lontana da fe . Portava!! tal- 
volta a vifitarla , ma Tempre attorniato da molti Cen- 
turioni , e dopo un breve complimento se n’ andava . 
Allora comparve , a che vicende fia foggetta 1’ umana 
potenza, e quanto fragile, e vana fia la grandezza de* 
mortali . Quella dianzi tanto venerata , e temuta don- 
na fi trovò in isola ; niun più andava a vifitarla , a ri- 
ferva di poche femmine; ognun fuggiva d’ incontrarla , 
di parlarle , di moftrarsene parziale . A quello arrivò la 
smoderata ambizione &' Agrippina ; e pure non finì qui la 
sua depreffione . Gì unici Si lana , nobiliflìma Dama , già 
amica fua , e poi gravemente disgufiata pei Matrimonio 
di Sefto Africano , concertato da lei , e frafiornato da 
Agrippina , prese ad accusarla , e face palfar all* orec- 
chiò di Nerone per mezzo di Paride Commediante , che 
la madre era dietro a volere sposar Rubellio Plauto , per 
via di femmine difendente da Augujto , con disegno di 
sconvolgere poi lo fiato . Paffuta la mezza notte corse 
Paride a far quella relazione a Nerone , il quale fi tro- 
vava allora secondo il solito ubbriaco. Il primo ed uni- 
co penfiero dell* infuriato Augujto fu quello di uccider 
la madre , e Plauto » e eli levar la carica di Prefetto del 
Pretorio a Burro , sospettandolo d* accordo con Agrippi- 
na , da cui egli ricouofceva la fua fortuna . Seneca chia- 
mato 
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mato al rumore , il pacificò per conto di Burro , atte- 
nendone T onoratezza . Accorse anche Burro , e promife 
di torre la vita ad Agrippina , fe fi recavano prove dell’ 
accusa, inoltrando poi la necefiita d’ ascoltar lei ancora . 
Fatto giorno , i Miniftri andarono ad intimarle 1* accu- 
sa , e a rivelarle gli accusatori . Agrippina rispose , col 
non peranche depofto orgoglio , e dimandò di poter par- 
lare al figliuolo : il che non le fu negato . Parlò in ma- 
niera , che il rasserenò , e poscia andò il gaftigo a ca- 
dere sopra l’accusatrice Si lana , che fu relegata , e fopra 
alcuni altri complici di lei . Ottenne ella ancora dei podi 
per alcuni fuoi favoriti. Un’ altra accusa in quefii tem- 
pi venne in campo contra del suddetto Burro , e dì Fal- 
larne Liberto da noi più volte nominato , imputati di 
voler portare all’ imperio Cornelio Sulla , uno de’ Primari 1 
Romani . Si difesero in maniera , che solamente Peto 1* ac- 
cusatore ne portò la pena con edere relegato . 

• » 

Anno di Cristo lvi. Indizione xiv. 
di Pietro Apostolo Papa a8. * 
di Nerone Claudio Imperadore 3. 

Volusio Saturnino . 

Cornelio Scipione . 

S Econdochè abbiam da Suetonio , soleva Nerone mu- 
tar nelle Calende di Luglio i Consoli . Per quella 
va conjetturando Vinando Pighio, che ai suddetti Con- 
soli fodero sodituiti Curtilio Mancia , e Dubio Avito » 
per trovarli eglino da qui a due anni Proconsoli . Co- 
minciò in queft’ anno lo sbrigliato giovinaftro Nerone a 
menar una vita più che mai scandalosa . (a) La notte 
travefìito da fervo , accompagnato da alcuni suoi fidi , 
scorreva per le firade , per gli pofiriboli , per le bettole \ 
a sfogare i befiiali fuoi appetiti , divertendoli ia rom- 
pere a 


(a) Tacitui Ar>t}*Ui6.l},upa} , Pio Ub6u Sucton* in Hcront 
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pere , ed Svaligiar botteghe , e in dar per ischerzo della 
battiture a chi s’ incontrava per via , e far di peggio a 
chi refifteva . Eflendo poi trapelato , venir da Nerone fo- 
miglianti insolenze, prefero animo altri giovani fcape- 
firati per uqirfi infieme , e far lo fieiìb fotto nome di 
lui , ingiuriando uomini , e donne illulìri ; con che peri- 
coloso per tutti divenne l’ andar di notte per Roma . Per- 
chè Nerone non era conosciuto , toccavano anche a luì 
talvolta delle buffe. Per atteftato di Plinio (a) fu sfre- 
giato una notte in volto . Con taffia , incenso, e cera 
avendo uuta la percoffa , la mattina seguente comparve 
con la cure fana . Uno di quelli , che la notte gli die- 
dero alcune battoliate , o ferite , o fia per cagion deila 
moglie, come vuole Suetonio, e Dione, o pur per mo- 
tivo di propria difesa, come s’ha da Tacito, fu Giulia 
Montano , uomo nobile, e già vicino a divenir Senato- 
re . Stette Nerone a cagion di quello regalo più di con- 
finato in casa, nè già penfava a vendetta, perchè fi fi- 
gurava di non effere fiato conosciuto , e però non in- 
giuriato . Ma il mal accorto Montano , faputo con chi 
egli avea fi malamente trescato , andò ad infilzarli da 
se fielfo con Scrivergli una Lettera lagrimevole , e chie- 
dergli perdono . Come ! gridò Nerone , coftui sa d' aver 
percosso /’ Imperadorc , nè Jl è peranche data la morte da 
Je stesso 1 Gli fece egli dipoi insegnare , come andava 
fatto . Da lì innanzi usò Nerone di uscir di notte con una 
banda di soldati, e di gladiatori* che il feguitavano in 
disparte . Se per le insolenze , eh’ egli commetteva , ta- 
lun fi rivoltava , allora coftoro menavano le mani . Di- 
lettavate parimente il forsennato Augufto di accendere , 
e fomentare le fazioni del Popolazzo nelle pubbliche Com- 
medie , guftando ora da luogo occuito , ed ora feoper- 
to , di mirare , fe fi davano de’ pugni , e tiravano dei 
saffi , essendo egli talora il primo a gittarne , con avere 
anche una volta ferito in volto il Pretore , prefidente 
Tom. I. O ai 


(l) plin, lib, r$ taf. » j. 
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ai giuochi . Andò tanto innanzi ia confufione per que- 
llo , con pericolo di peggio , che bisognò rimettere ie 
Guardie ne’ Teatri, e bandire dall’Italia alcuni dei più 
sedùiofi Iilrioni , e Pantomimi . Piena (a) era 1’ antica 
Rona di Schiavi • e di Liberti . Ancorché i primi con 
acquiftar la libertà dai Padroni , sembri che follerò fciol- 
ti da ogni legame , pure o per la pratica , o per le ri- 
serve tacite , od espresse , che fi faceano , erano tenuti 
a servire effi Padroni , ma in impieghi più onorevoli . Se 
mancavano , erano gaftigati ; se arrivava il lor fallo all* 
ingratitudine , tornavano Schiavi . Grandi lamenti infor- 
fero in quelli tempi de’ Padroni contra de’ Liberti ; e 
in Senato fu propofto di fare una Legge rigorosa , che 
gli abbracciale tutti. Nerone l’ impedì, con ordinare , 
che il galligo andaffe fopra i particolari , per le ragioni , 
che ne adduce Tacito . Fu anche modificata la fover- 
chia autorità de’ Pretori , degli Edili , e de’ Tribuni della 
Plebe. Alcuni altri regolamenti fi fecero, tutti utili al 
Pubblico , 

Anno dì Cristo lvii. Indizione xv, 
di Pietro Apostolo Papa ap. 
di Nerone Claudio Imperadore 4 , 

( Nerone Claudio Augusto per la fe« < 
ConSoli C conda volta , 

(Lucio Calpurnio P 1 s 0 nb . 



S I fa da Suetonio , che Nerone non tenne fe non 
fei meli il Consolato . Disputano gli Eruditi , chi a 
lui , ed al Collega succedesse (O osile Calende di Luglio , 
- .Nulla- 

(a) Tacimt Ub. *6. 

E (0 Del Conforto di Nerone jg. del Muleo Capitolino Ttm.x» 
e r la feconda solfa con Lucio pag i*4. Altra Ifcrizione v’ è 
^alpurn io P.-fone ficuro docu- nella rtefla Raccolta ««m la- 
mento abbiamo nella Ifcrùionc Tarn. tsd, p a g. 44. in CUI lcg? cf « 
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Malia s’ è potuto accertate finora . Non ci somminiftra 
r antica Storia alcun fatto rilevante sotto queft’ anno . 
Tacito (a) solamente racconta , aver Nerone ciato un con- 
giario , o fia regalo al Popolo , e levata 1’ impofta di ven- 
ticinque denari fopra la vendita , che fi faceva degli Schia- 
vi . Proibi ancora ai Governatori delle Provincie il fare 
Spettacoli di Gladiatori ; o di fiere , e limili altri giuochi, 
perche fotto quello pretefio moleftavano forte le borse 
de’ Popoli , o cercavano di coprire con tali magnificenze 
\1 lor latrocinj . Fu accusata Pomponia Grecina , moglie 
- dì Aulo Plauso , conquiftator della Bretagna . perchè fe- 
guitava una Superfti^ion foreftiera , Hanno creduto , e 
io ndat amente , inoftri (i), ch’ella avslfe abbracciata la 
, Religion Criftiana , la quale in quelli tempi s' andava di-. 
. latando per la Terra , e malfimamente in Roma. Fu ri- 
meda tal giuftizia secondo l’antico collume alla cognl- 
' zion del marito , il quale esaminato 1’ affare coi di lei 
parenti , la giudicò innocente . Potrebbe effere , che ap- 
partenere all’ anno presente ciò , che narra Dione con 
dire , che fi fecero varj spettacoli in Roma . Uno di Tori, 
che furono uccifi da uomini a cavallo , correnti a briglia 
sciolta contra d’ elfi . Un altro , in cui quattrocento Or- 
li , e trecento Lioni caddero al suolo trafitti dalle lancie 
delle Guardie a cavallo di Nerone . Anche trenta uomi- 
ni dell’ Ordine de* Cavalieri Romani combatterono nell* 
Anfiteatro alla foggia de’ Gladiatori , cioè di gente in- 


e , (4) Idem cap. $1. ( [b ) Dìo lib . $1. 


Nerone Claudio C 1 * Editore nelle 
% ' 

, t bote ptg. 4g. fpiega fecundo ) I. 
Caejìo Marnale co.. Nelle note a 
quelle due Ifcrizioni vaiic cose 
s’ incontrano > che l’ Idituto no- 
firodi dammare non ci permet- 

- * te » ma che meriterebbero certa- 

* mente di edere dichiarate 

(1) Che dalle parole di Taci- 
to alcuni Eruditi inferifeano cf- 

* ‘ fere fiata da Pomponia Cretina 


abbracciata la nofira fanta Reli- 
gione lo attefia il P. Maruachi 
0 ri gin, fr stntiq. Chrìft. Tom, lì. 
pag . 47J. egli però dà il Crifiia- 
nefnno di Pomponia > per fcri- 
fimile , non per indubitato:; nè 
altrimenti ne giudicarono il Ba. 
ronio all'anno 55. nvm . xxr. ed 
jl Tìllcraont Memoire s pour (crvir 
a P Ri sì aire EccleJ$*itiqu* Tom. 1 U 
pag. 
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fame . Cresceva Intanto Io sregolamento di Nerone , n- 
scoltando egli unicamente i configli di chi adulava le di' 
luj paflìoni , tutte rivolte ai piaceri anche più abbomi- 
nevoli . Quei di Burro » e di Seneca l’ infafiidivano , e in 
fine cominciò a metterfeli fotto i piedi . Ottone , che fu 
poi Imperadore , e in tutto limile era a Nerone nelle in- 
clinazioni , e nei vizj , ficcome ancora gli altri collegati 
negl’infami di lui divertimenti, gli andavano di tanto 
in tanto dicendo . Come mai / offrite , che vi facciano i 
pedanti in qnefìa età ? E voi ve ne mettete soggezione , 
fen^a ricordarvi , che fitte /’ Imperadore , e che non cffi , 
ma voi fopra d'ejfi avete potere ! Cosi imparò egli a fprcz- 
zare i configli de’ buoni , e voltata firada fi diede ad imi- 
tar Caligola , anzi a superarlo, parendogli cosa degna 
di un Imperadore il non efler da meno d’ alcuno nè pur* 
nelle cose mal fatte . Tuttavia in quelli primi anni fi an- 
dò ritenendo . I suoi erano finora vizj privati , e noce- 
vano a lui solo, e a pochi altri, senza che ne patifle la 
Repubblica . Si videro anche in lui alcuni atti di clemen- 
za, intorno alla qual virtù gli avea Seneca compofio , 
e dedicato nell’ anno precedente un trattato , che ci re- 
fia . Ma fin dove il portafie la sua perversa natura , e 
quello abbandonamelo di se fìefib , poco fiaremo a vo. 
derio . 

Anno di Cristo lviii. Indizione x. 
di Pietro Apostolo Papa 30. 
di Nerone Claudio Imperadore 5. 

( Nerone Claudio Augusto per la terza 
Consoli ( volta , 

C Valerio Messalla, « 

4 

V ’Ha chi da al fecondo Confole il nome di Marco Va- 
lerio Mejffalla Corvino. Ed abbiamo bensì da Sue- 
tonio , che il terzo Confidato di Nerone durò fidamente 
quattro meli , ma non fappiamo chi a lui fuccedefle nelle 
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Calende di Maggio . Potentiflimo Avvocato , ed infieme 
terribile, e venale accufatore folto l’ Imperador Claudio 
eia fiato Marco Suilio (a), odiato perciò da molti , i 
quali mutato il governo , fi ftudiarono d’ abbatterlo . Per- 

) «h’ egli credea fuo nemico Seneca , ne fparlava a tutto 

potere , tarandolo d’ aver avuto difonefio commerzio con 
Giulia figliuola di Germanico Cefare , per cui giuftamen- 
te avelie patito 1’ efilio , e eh’ egli folle filofofo bensì di 
nome , ma ne’ fatti un folenniflìmo Ipocrita , mentre fcri- 
veva si bei precetti di fiiofofia , ed altro poi non facea , 
che ammaliar de’ millioni , e andar a caccia di uftamen- 
ti , e di far ufure ùinumerabili per l’ Italia , e per le Pro- 
vincie . Nel Senato comparvero delie gravi accufe con- 
tea di Suilio ; ma Nerone fi contentò di confid argli una 

• parte de’ fuoi beni , e di relegarlo in Majorica , e Mino- 
rica . Auche Cornelio Siila verifirailmente quello ftello , 
eh’ era fiato Confole nell’anno 52. ed avea avuta in rao- 
gUe Antonia , figliuola di Claudio Augufto , fu relegato 
a Marfilia . Benché pei fuo genio timido , e vile non folle 
capace d’imprefe grandi , pure gli emuli fuoi fecero cre- 
dere a Nerone ch’egli lotto una finta feupidita covaffe del 
veri difegni di novità; egli tefero anche tante trappole, 
che fu condannato , come dilli , all’ efilio , ed anche nell’ 
Anno 62. tolto dal mondo . Fu parimente accufato Poni - 

• ponio Silvano d’ aver fatto delle eftorfioni durante il fuo 
governo nell’Affrica . Ebbe de’ buoni protettori , perché 
lor fece fperare le molte fue ricchezze per eredità, giac- 
ché privo era di figliuoli, ed inoltrato molto nell’età. 
In quella maniera fi falvò , con deludere pofeia l'efpetra- 
zione di chiunque facea i conti fulla fua roba , per elitre 
fopravivuto a tutti . Potrebbe e fiere fiato un d’ efli Ot- 
tone , che fu poi Imperadore , efors’ anche il buonSY ne~ 
ca , da noi veduto in concetto d' attendere a limili pre- 
de. Era in quelli tempi andato all’ eccello 1’ orgoglio , e 
l’ iniòle oza de’ publicani , cioè de’ gabellieri di Roma e ne 
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mormorava forte il Popolo . Saltò in capo a Nerone di 
levar via tutti i dazj , e le gabelle , per aver la gloria di • 
fare un bellifììmo regalo ai genere umano ; e fe ne lafciò 
intendere in Sanato . Lodarono i Senatori afifaiffimo la 
grandezza dell' animo fuo ; ma apprefTo gli fecero toc- 
car con mano, che fenza il nerbo delle readite pubbliche j 
non potea fufiifiere ì’ Imperio Romano , tanto che gli 
fmontò . Furono nondimeno fatti dei buoniffimi regola- 
menti in quefìo propofitoper benefizio de’ Popoli con re- 
primere le avanie di quelle fanguifughe : regolamenti 
nondimeno , che ebbero corta durata , con ripullulare gli 
abufi . Tuttavia confetta Tacito, che molti fe ne leva- 
rono , nò al fuo tempo fi pagavano più non fo quante efa- 
zioni introdotte a) palleggio de’ ponti , e per le navi . 

Ebbe principio in queir anno 1’ amoreggiamento di Ne- 
rone con Poj pta Sabina donna di gran nobiltà , di pari 
bellezza , e ricchezza . Graziofa nel parlare , vivace d’in- 
gegno , e modella in apparenza , di rado fi lafciava ve- 
dere per Roma, e fempre col volto mezzo coperto, per 
nonfaziare affatto la curiofitàdi chi la riguardava . Le ( 
mancava folo il più bello , cioè i’onefìà . Badava effere 
liberale , per guadagnarli i di lei favori . Era fiata mo- 
glie di Rujo Crifpino cav alierò Romano , a cui partorì un 
figliuolo ; ma innamoratofene Ottone , che fu pofeia Im- 
peradore , non gli fu difficile colla bizzaria delle compar- 
ire , colla gioventù , e col credito d’ effere uno de’ più 
confidenti dell’ Imperadore , di difiorla dal marito, e di * 
prenderla egli in moglie : che di quefii bei tiri abbondava 
Roma pagana . Ma il vanagloriofo feioccone non potea 
ritenerli prefifo Nerone dal far elogi inceffanti della nobil- 
tà , e dell’ avvenenza della nuova moglie, chiamando fe 
fletto il più felice degli uomini, per trovarli in poffeflb 
di tal donna . Tanto andò ripetendo quefia canzone , che 
Nerone invoglioffi di vederla , e il vederla fu lo fieffo che 
innamorarfeue perdutamente . Moftroffi anch’ella fui 
principio prefa delia di lui bellezza ; poi colla ritrosia , e 
col fingerò troppo contenta del marito Ottone , e di non 

ap- 
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apprezzar molto chi era di fpirito si baffo da compiacerà 
dell* amore di una vii ferva , cioè di Atte liberta , tal cor- 
da gli diede , che Tempre più andò crefcendo la fiamma • 
Ne provò ben prefto gli effetti lo fieffo Ottone con reftar 
privo della confidenza di Nerone * e col non effere più 
arameffo alla di lui udienza , nè al corteggio . Di peggio 
poteva gli avvenire , fe Seneca , amico fuo, non aveffe 
impetrato , che Nerone 1* inviaffe per Prefidente della Lu- 
fitania , parte di cui era il Portogallo , d’ oggidì , dove 
con buone operazioni per dieci anni rifarci 1 * onore * eh* 
egli ave a perduto in Roma . Di lì innanzi Poppea trion- 
fò nel cuor di Nerone • Dione (a) pretende * che per qual- 
che tempo Ottone , e Nerone andaffero d’accordo nel 
poffedere cofìei ; ma molto non fogliono durare sì fatte 
amicizie . Rifveglioffi in quell’ anno ( b ) la guerra fra i Ro- 
mani , e i Parti , per cagion dell’ Armenia , Volocjefo Re 
d’ eflì Parti pretendea di mettervi per Re Tirìdate fuo fra- 
tello ; i Romani voieano difporne a loro piacimento » co- 
me s* era fatto in addietro . Dominio Corbulone , che giù 
dicemmo il più valente Generale di Roma in quelli tempi* 
comandava in quelle parti Tarmi Romane. Ma più che 
ì Parti , recava a lui pena la fcaduta difciplina delle fol- 
datefchefue, per la lunga pace impigrite * e dimentiche 
degli ordini della vecchia milizia . La prima fua cura adun- 
que fu quella di caffar gl* inutili , di far nuove leve , e di 
ben difciplinar la fua gente , ufando del rigore , eh’ era a 
lui naturale . S’ impadronì egli poi d’ Artafata capitale 
dell’ Armenia , e di Tigranocerta ; ed avendo voluto TL 
ridate rientrar nell’Armenia , il ripulsò * divenendo in fine 
padrone affatto di quella contrada. Probabilmente non 
fuccederono tutte quelle imprefe nell’ anno prefente * 
L' Occone , e il Mezzabarba (c), che riferifeono a quefi* 
anno la pace univerfale , e il Tempio di Giano chiufo io 
Roma come appariti^ da molte medaglie * andarono a ta- 
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ftoni inquetto punto di Storia . Tacito racconta in un fia- 
to varj avvenimenti tanto dell’ Armenia , che della Ger- 
mania , ma non fuccecluti tutti in un fol anno . 


Anno di Cristo lix. Indizione xi. 
di Pietro Apostolo Papa 31. 
di Nerone Claudio Irnperadore 6. 


Confoli 


( Lucio VlPSTANO ApRONIANO , 
C-L ucio Fontejo Capitone, 
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C omunemente da chi ha illuttrato i fatti Confolari , ii 
primo di quetti Confoli è chiamato Vipjanìo . Ma ' 
fecondo le oiTervazioni del Cardinal Noris (a) ii fuo vero 
nome fu Vipfiano \ e ciò può ancora dedurli da un’ ifcri- 
zione pubblicata (6) anche da me . In efla s’ incontra Gajo 
Fo Qttjo- * Se ivi è difegnato il Confole di quetti tempi , 
Gajo , e non Lucio farà flato il fuo prenome. Giunfe in 
quett’ anno ad un orrido eccelTo la pitiche maligna natura 
di Aero ne . Tra fi rimetta in qualche credito Agrippina fua 
madre dappoiché le riufei di fuperar le calunnie di Giunia 
Silana ; ma da che entrò in corte Poppea Sabina , cornili- * 
ciò una nuova , e più fiera guerra contra di lei. Afpirava 
quefìa amb.ziofa , & adultera donna alle nozze dei Re- 
gnante ; al che , vivente Agrippina , le parea troppo dif-' 
fiale di poter ghignerò , si perchè Agrippina amava forte 
la faggia , e paziente fua nuora Ottavia , e sì perchè non « 
avrebbe potuto fotti-ire pretto il figliuolo chi a lei fotte fu- 
periore negli onori , e nel comando . Cominciò dunque 
Foppea a (limolar Nerone con dei motti pungenti, deri- 
dendolo , penhc tuttavia fojfe fotta la tutela ; ed oh che 
bel Padrone del Alando , che zìe pure è padrone di fc /teff al 

e coll’ ajuro de’ Cortigiani nemi- - 
credere, che la madre nudritte . 

de* 


Pafsò poi in varie gjife ; 
ci d 'Agrippina , a fargli 
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ite’ cattivi difegni contra di lui , Ingegnava!! all’ incontro 
anche Agrippina di guadagnarli 1’ affetto del figliuolo con* 
tra di quefia rivale; e fanno orrore le dicerie , che corre- 
rò allora , delle quali Dion Caffio (a ) , e Tacito (£) fan- 
no menzione,contraddicendofi quegli Autori anche in par- 
lar di Seneca , che alcuni vogliono concorde colf iniquo 
Nerone alla rovina della madre, ed altri parziale della 
medefima , anzi macchiato di un infame commerzio con 
lei . La fieffa battaglia fra quegli Scrittori fi offerva , rap-, 
pre Tentando alcuni (e) , eh’ ella con carezze nefande, ed 
altri colla fierezza , e colle minacce procurava di rompe- 
re 1’ abbominevole attaccamento del figlio a Poppea . Se 
nulla è da credere , è I’ ultimo . Perciò Nerone annoiato 
cominciò a sfuggirla , e ad aver caro , eh’ ellafe nefieffe 
ritirata nelle deliziofe fue ville , benché quivi ancora l’in* 
quietaffe , con inviar perfone , le quali in paffando le - di- 
ceano delle villanie , e delle parole irriforie. Finalmente 
fi lafciò precipitar nella rifoluzione di torle la vita . Non 
fi arrifehiò al veleno , perchè non appariiTe troppo sfac- 
ciato il colpo, ficcome era avvenuto di Britannico , e 
perchè ella andava ben guernita d’ antidoti . Nulladime- 
no Suetonio fcrive , che per tre volte tentò quefia via , ma 
indarno . Pensò anche a farle cadere addotto il volto del- 
le camera , dov’ ella dormiva , e vi fi provò . Nè fu av- 
vertita per tempo Agrippina , e vi provvide . 

Ora Aniceto Liberto di Nerone , Prefidente dell’armata 
navale , che fi tenea fempre allefìita nel Porto di Mifeno,. 
ficcome nemico di Agrippina , fi efibì a Nerone di fare il 
colpo con una invenzione , che parrebbe fortuita , e ri-* 
fparmierebbe a lui 1’ odiofità del fatto . Confifieva quefia 
in fabbricare una galea congegnata in maniera , che una 
parte fi feioglierebbe , tirando feco in mare chi v’ era di 
ibpra : efempio prefo da una fimil nave già fabbricata nel 
teatro . Piacque la propofizione ; fu preparato nella Cam- 

. . - 


(a) Dio e od. lib . (t> ) Tacititi Sii» 14. c. 2 , 

(e) òuzton% in Nerone 
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pania l’ infidiatore legno ; e Nerone per celebrar i giuo- 
chi d’ allegria in onor di Minerva , chiamati Quinquatrui, 
fi portò al palazzo di Bauli , fituato fra Baja e Mifeno , 
conducendo feco la madre Gno ad Anzo , giacché era qual* 
che tempo che le mortravaun finto affetto, edufavale 
delle finezze . Quivi ftando , Nerone fi udiva dire , che 
toccava ai figliuoli il fopportare gli fdegni di chi avea lor 
data la vita, e che a tutti Ì patti volea far buona pace 
colla madre ; acciocché tutto le foffe riferito , ed ella fe- 
condo 1’ ufo delle donne , facili a credere ciò , che bra- 
mano , fi lafciaffe meglio attrappolare . Invitolla dipoi a 
venire ad un fuo convito ad Anzo ; ed ella v’ andò , ac- 
colta dal figliuolo fui lido con cari abbracciamenti , e te- 
nuta poi a tavola nel primo pollo : il che maggiormente 
1’ aflìcurò . O fia, come yuol Tacito , eh’ ella quivi fi 
fcrmaffe quella fola giornata , o che al dire di Dione fi 
tratteneffe quivi per alcuni giorni , volle ella in fine ri- 
tornarfene alla fua villa . Nerone dopo il lungo e magnifi- 
co convito , la tenne fino alla notte in ragionamenti ora 
allegri ; ora ferj , baciandola di tanto in tanto , ed ani- 
mandola a chiedere tutto quel , che voleva , con altre pa- 
role le più dolci del mondo . Accompagnata da lui fino al 
lido, s' imbarcò nella nave traditrice , fuperbamente ad- 
dobbata , e andò fervendola Aniceto . Era quietiflìmo il 
mare, e parve quella calma venuta apporta , per far co- 
nofeere ad ognuno , che non dalla forza de’ venti , ma 
dal tradimento procedea lo sfafeiarfi della nave . Alla di- 
vifata ora cadde , fecondo Tacito (a) il tavolato di fopra, 
chefoffocò Creperio Galla Cortigiano d* Agrippina ; ma 
erta con Acerronia Polla fua dama d’ onore fi attaccò alle 
fponde i nè cadde . In quella confufione i marinai creden- 
do , che Acerronia foffe Agrippina , coi remi la uccifero , 
Ad Agrippina toccò (blamente una ferita fulla fpalia . Fu 
voltata in un lato la nave , perchè fi affondarti? , ed Agrip- 
pina cadutavi piano piano dentro , parte nuotando , e 

par- 
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parte foccbrfa dalle barchette, che venivano dietro, fi 
falvò , e fu condotta al fìio palazzo nel Lago Lucrino. Dio- 
ne in poche parole dice , che sfafciatafi la nave , Agrip- 
pina cadde in mare , nè fi annegò . Più minuta , ma im- 
brogliata è la defcrizione , che fa di quello fatto Tacito ;*< 
ma comunque fuccedelfe , per confenfo di tutti Agrippina 

fcampò la vita . 

Ridotta nel fuo Palazzo , e in letto , per fard curare , 
ricorrendo col penfiero tutta la ferie di quel fatto , non 
durò fatica ad intendere, chi le aveffe tramatala morte . 
Prefe la faggia determinazione di tutto diffìmulare , ed • 
immediatamente fpedi Agerino fuo Liberto al figliuolo , 
per dargli avvifo d’ avere per benignità degli Dii sfug-< 
gito un graviflìmo pericolo , e per pregarlo di non farle 
vifita per ora , avendo ella bifogno di quiete per farli me- 
dicare . Nerone , eh’ era fiato fulle fpine la notte , alpet-« 
tando nuova dell’efito degli efecrandi fuoi difegni , allor- 
ché intefe , come era palfata la cofa, ed efferne ulcita 
netta la madre , fuforprefoda immenfa paura , imma- 
ginandoli , eh’ ella potette fpedirgli contro tutta la fua 
ìèrvitù in armi , o muovere i Pretoriani comra di lui , o 
comparire ad accufarlo in Roma al Senato , e al Popolo . 
Sbalordito non fapeva allora in qual Mondo fi fofTe . Fe- 
ce fvegliar Burro , e Seneca , chiamandogli a configlio , 
effendo ignoto, s’ eglino sì, o nò foffero prima confa- 
pevoli del delitto . Refiarono un pezzo amenduefenza par- 
lare , o perchè non ofaffero di difiìiaderlo , o perchè cre- 
dettero ridotte le cofe ad un punto , che Nerone fotte per- 
duto , fenon preveniva la madre . Nerone infatti pro- 
pofe di levarla dal Mondo ; e Seneca , imputato da Dione 
d* aver dianzi dato quello medefimo configlio , voltò gli 
occhi a Burro , come per domandargli , che ne eoman- 
daffe ai fuoi Pretoriani l’ efecuzione . Ma Burro , non di- 
menticando , che da Agrippina era proceduta la propria 
fortuna , prontamente rilpofe , che effendo obbligate le 
Guardie del corpo a tutta la Cafa Cefarea , e ricordan- 
doli del nome di Germanico , non fi potea promettere-in 
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ciò della loro ubbidienza ; e che toccava ad Aniceto il 
compiere ciò, ch'egli aveva incominciato . Chiamato 
Aniceto , non vi pole alcuna difficoltà , così che Nerone 
proteitò , che in quel giorno egli riceveva dalle fue mani 
l’ Imperio ; e quindi gli ordirò di prendere quegli arma- 
ti , che occorreifero dalla guarnigione delle fue Galee . In- 
tanto arriva per parte di Agrippina Agerino . Sovvenne 
allora a Nerone un ripiego degno del fuo capo fventato * 
Allorché 1* ebbe ammefiò all* udienza , gli gittò a’ piedi 
un pugnale , e chiamò tofto ajuto , con fingere coftui 
mandato dalia madre per ucciderlo ; c il fece tofto ìmpri— k 
gionare , e poi Ipargere voce , eh* egli s* era uccifo da fti 
ftelToper la vergogna della feoperta fua mala intenzione. 
Intanto Agrippina , eh* era negli fpafimi per non veder 
venire ferino , nè altra perfona per parte del figlio , in. 
vece di elfi mira entrar nella fua camera Aniceto , accorri-, 
pagnato da duefuoi Uffiziali , fenzafapere fe in bene , o , 
in male . Poco flette ad avvederfene ; un colpo di ballo- s 
ne la colfe nella tefta ; e vedendo fguainata la fpada da* 
un di elfi , faltando fu, gridò : Fcrijci quefio , moftrando-i 
gli il ventre. Fu dipoi morta con più ferite ; e portatane 
la nuova a Nerone . Non mancò chi dille , d’ averla egli, 
voluta vedere eftinta , e nuda, non fidandoli di chi gii, 
riferì il fatto , ed’ aver detto ; Io non fapea d ’ avere una ; 
Madre sì bella . Tacito lafcia in forfè quefta circoftanza . 
Fu in quella ftelfa notte bruciato fecondo il coftume d* al- 
lora il fuo corpo , e vilmente feppcllito . Ed ecco dove an-„ 
dò a terminare la sbrigliata ambizione di quefta donna* 
figliuola di Germanico , nipote del grande Agrippa , pro- 
nipote d ’ Augu fio , moglie, e madre d’Imperadori . Le 
iniquità da lei commelfe , per far falire il figlio al Trono 
riportarono quefta ricompenfa dallo fteifo fuo figlio , ma- 
Aro d* ingratitudine , e di crudeltà . 

Fece fulfeguentemente Nerone una bella feena; mo- 
Arandoli inconfolabile per la morte della madre , e dolen- 
doli d’ aver falvata la vita propria colia perdita della fua; 
giacché voleva che fi credeffe , aver ella inviato Agerino 
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per ucciderlo , e eh’ ella dipoi fi fotte ucci fa da se fletta. 
Lo fletto ancora fcrilfe al Senato, con aggiugnere una filza 
di altre accufe contro la madre , per gi unificar se medefi- 
mo , e con dire fra l’ altre cofe (a) : C/t' io fia falvo , ap- 
pena lo credo , e non ne godo . Perchè quella Lettera o 
era fcritta da Seneca , o fi riconobbe per fila dettatura , 
fu mormorato non poco di quefto adulator Filofofo , i! 
quale compariva approvatore di sì nero delitto . Moftrò 
il Senato (/>) di credere tutto;decretò ringraziamenti agli 
Dii , e giuochi perla falvata vita del Principe ; e dichia- 
rò il dì natalizio di Agrippina per giorno abbomiuevole . 
UfoloP//W/'o Peto Trafea , Senatore onoratiflimo , dap- 
poiché fu Ietta quella getterà , ufcì dal Senato i per non 
approvare nè difapprovare : il che poi gli cotto caro . Ma 
Nerone dopo il misfatto (e) fi fentì gran tempo rodere il 
cuore dalla cofcienza ; fempre avea davanti agli occhi' 
l’ immagine dell' eftinta madre , e gli parca di veder le fu- 
rie , che il perfeguitaffero colle fiaccole accefe . Ne il mu- 
tar di luogo , e T andare a Napoli , ed altrove , fervi a li- 
berarlo dall’ interno ftrazio . Nè pure s’ attentava di ri- 
tornar più a Roma , temendo d’ efiere in orrore a tutti . 
Ma gl’ ifpirarono del coraggio i bravi Cortigiani, facen- 
dogli anzi fperare crefciuto l’amore del Popolo , per aver 
liberata Roma dalla più ambiziofa , e odiata donna del 
Mondo . In fatti refiituitofi alla Città , trovò anche più 
di quel che fperava , movendoli e grandi , e piccoli per 
paura di un si fpietato Principe a fargli onore . Andò dun- 
que come trionfante al Campidoglio , perfuafo ch'egli po- 
tea far tutto a manfalva , da che tutti , o perchè 1’ a- 
irtavano , o perchè avviliti , non fapeano fe non adorare 
I di lui fupremi voleri . Affettò ancora la clemenza con 
richiamare a Roma Giunia Calvinia , Caìpurnia , Valerio 
Capitone , e Licinio Gabolo , efiliati già dalla madre . Aia 
in quello medefimo anno col veleno abbreviò la vita a 
" Do- 

T- 1 

(a) Shin&iriar.-js lib. $• Inllitution, 

(£) Ticitus lib- 14, ap. 1:, (c) Svelar:, in barane Cip. 34, 
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Dominici fua zia paterna , con occupar tutti i fuoi beni po- 
lii in quel di Baja , e di Ravenna, prima ancora ch’ella 
fpiraffe. Quivi alzò de’ magnifici trofei, che duravano 
anche ai tempi di Dione . Mirabil cofa (a) nondimeno fu, 
che parlando molti liberamente di tali eccelli , ed ufcendo 
non poche Pafquinate , pure egli, benché dalle lue fpie 
informato di quanto fuccedea , ebbe tal prudenza di diC- 
fìmular tutto , e da non gafligar alcuno per quello , pa- 
ventando di accj-efcere , altrimente facendo , il rumore 
oel Popolo . 

Anno di Crkto ix. Indizione 1 1 1. 
di Pietro Apostolo Papa 3 4. 

. . di Nerone Claudio Impenidore 7. 

1 

( Nerone Claudio Augusto per la quarta 
Confoli C volta, 

( Cossto Cornelio Lentulo . 

t l 

D icendo Suetonio , che Nerone tenne quello Confo- 
lato per foli fei meli , nelle Calende di Luglio dovet- 
tero fuccedere a lui , e al Collega due altri Confoli . Il 
nome loro ci è ignoto . Alcuni hanno fofpettato , che fof. 
fero Tito Amplio Flaviano , e Marco Aponio Saturnino , 
perchè da Tacito fono chiamati uomini Confolari , edeb- 
. bero pofcia dei governi. Andoffi poifempre più abban- 
donando Nerone (6) ai divertimenti , e piaceri , dappoi- 
ché non vivea più la madre , che il tenea pure in qualche 
foggezione . Sia da fanciullo fi dilettava egli di andarein 
carretta , e di condurre i cavalli . Avea anche imparato 
a fonar di Cetra , e cantare . Diedefi ora in preda a que- 
ftifollazzi, si fconvenevoli ad un’ Imperadore. Seneca , 
e Burro gli permifero il primo , per diftorlo dagli altri , 
purché correffe co’ cavalli nel Circo Vaticano chiufo , per 
con lafciarfi vedere dal Popolo . Ma non fi potè conte- 
nere 

(0) Dio IH. 61 , (i) T*:itui Anni l. Uè, 14, ctf. 14, ) 


Digitized by Google 


ERA VOLGARE ANNO LX. aaj 

nere il vaniflìmo giovane ; volle degli Spettatori, e iilor 
plaufo l’ invogliò ad invitarvi anche del Popolo , il quale 
godendo di veder fare i Principi ciò , eh’ effo fa , e per- 
ciò gonfiandolo con alte lodi, maggiormente l’incitò a 
quel plebeo' mefliere . (a) Tuttavia ben conofcendo , che 
i faggi erano d’ altro fentimento , credette di fchivar il 
difonore , con cercare dei compagni Nobili, che imitali 
fero lui nei pubblici divertimenti . Perciò venutogli in 
capo di far dei giuochi di fomma magnificenza in onor 
della madre , che durarono più giorni , fi videro Nobili 
dell’ uno , e dell’ altro fefìo , non folo dell’ Ordine Eque- 
fire , ma anche del Senatorio , comparir nei Teatri , nei 
Circhi , e negli Anfiteatri , con efercitar pubblicamente 
I* arti , riferbate in addierro alle fole perfone vili , e ple- 
bee , con lònar nelle Orcheftre , rapprefentar Commedie, 
e Tragedie, ballar nei Teatri , farcia Gladiatori, e da 
Carrettieri: alcuni di propria loro elezione , ed altri per 
non difubbidir Nerone , che gl’ invitava . Mirava il Po- 
polo , ed anche i foreftieri riconofcevano , che quegli At- 
tóri , dimentichi della lor nafeita , erano chi un Furio , 
chi un Fabio , chi un Valerio , un Porcia , un’ Appio , ed 
altri fintili della Nobiltà primaria . Al veder cotali no- 
vità , e ftravaganze , nè gemevano forte i faggi, sì pel 
difonor delle famiglie , come ancora perché veniva con 
ciò a crefcere troppo fmifuratamente la corruttela dei 
coftumi . Rammaricavanfi inoltre ofiervando le incredibi- 
li fpefe , che facea Nerone non fidamente in quefti sì sfog- 
giati divertimenti , ma anche negl’ immenfi regali alla 
plebe , con gittar dei fegni , nei quali era fcritto quella 
Torta di dono , che dovea ciarli a chi avea la fortuna d’ag- 
gratfarli , come cavalli , fchiavi, vefti , danari , Ben pre- 
vedevano, che tanto fcialacquamento andrebbe a finire 
in nuovi aggravj , ed eftorfioni fopra il Pubblico , fic- 
comein fatti avvenne . Iftitui eziandio Nerone altri giuo- 
chi , appellati Giovenali in onore delia prima volta , eh’ 
? - egli 


(«) Dì t Hi , 


Digitized by Google 


a«4 


ANNALI D’ ITALIA 


egli fi fece far la barba CO : rito feftivo prefio i Roma- 
ni fc). Quei preziofi peli in una fcatola d'oro furono 
confacrati a Giove . In quei giuochi danzarono i più No- 
bili fra i Romani; e bella figura fra 1' altre Donne fece 
Elia Catuìa , giovanetta di ottant'anni , che ballò un mi- 
noetto . Chi de’ Nobili non potea ballare ? cantava ; ed 
eranvi fcuole apporta , dove concorrevano ad imparare 
uomini , e donne di prima sfera , fanciulle, giovanetti , e 
vecchi, per farpofciacon leggiadria il loro mertiere nei 
pubblici Teatri . Che fe taluno non potendo di meno , per 
vergogna vi compariva mafcherato , A 'erotte gli cavava ~ 
la mafchera , e fi venivano aconortcere perfone impiega- 
te nei più riguardevoli Magirtrati . 

Nè lo Hello Nerone volle in fine efrtere da meno degli 
altri . Ufci anch’ egli nella Scena in abito di Suonator di 
Cetra , ed oltre alfuonare , fece fentir la fua da lui credu- 
ta melodiofa voce , la qual nondimeno fi trovò si forni - 
gliante a quella dei capponi cantanti , che niun potea ri- 
ritener le rifa , e molti piagneano per rabbia . Se credia- 
mo a Dione , Burro , e Seneca affilienti fervi vano a lui di 
Suggeritori , e andavangli poi facendo plaurto colle mani , 
e coi panni , per invitare allo rtteflb l’ udienza . Tacito "(o) 
anch’ egli lo attefta di Burro , ma con aggiugnere , che 
internamente fe ne affliggeva. Ne già era permeilo (/;) , 
allorché cantava quello infigne maeltro , ad alcuno i’ufcir 
di Teatro per qualfivoglia bifogno, che gli occorrerti? . 
Quella era la voce d ’ Apollo ; niun v' era , che poterti; 

Ugua- 


le) Tacitus lib. 14. eap. if, 
(1) Così Dione lib. LXI. pag. 
69. c fra i molerai il Lipfio , il 
Rufino, e il Pagi . Ma il P. O-e- 
fici nell’ Opera citata differì. V . 
num. VI. appoggiato all’ autorità 
di Tacito a tutt’altro motivo at- 
tribuitee la iitiruziane de i Gio- 
vcnali, che alla barba di Nero- 
ne Je prima volta recita , cioè 


(i), Stufo*, in Nerone cap. ij. * 
alla paflione di <^uel forfennato 
Imperatore pe’ giuochi fcenici , 
e al riguardo di non difonoraifi 
in un pubblico Teatro . 

(a) Due ragioni, per cui qa e- 
fio rito era fedivo predo i Ro- 
mani , fono recate dal Sig. Filip- 
pa Trenta Urbanarum Qietfionum 
lib, t. Pifferi, III . num ta./>j. 
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uguagliarli a lui nella melodia del canto . Così gli adula- 
tori . Volle egli ancora , che fi renelle una gara di Poefia» 
e d’ Eloquenza, e vi entrò aneli’ egli coll’invito de’ gio- 
vani Nobili . Non è difficile l’ immaginarli a chi toc- 
cafle la palma , e il premio . Furono ùmilmente richia- 
mati a Roma i Pantomimi , perchè divertiffero il Popola 
nei Teatri, ma non già nei giuochi facri . Apparve in 
quefe’ anno una Cometa . il volgo imbevuto dell’ opinio- 
ne , che quello fenomeno predica la morte de’ Principi , 
cominciò a fare i conti fulla vita di Nerone , e a predire , 
chi a lui fuccederebbe . Concorrevano molti in Rubtllio 
Flauto , difecndenre per via di donne dalla Famiglia di 
Giulio Cejarc , perfonaggio ritirato , e dabbene . Ne fu 
avvertito Nerone . Si aggiunfe , che trovandoli a defina- 
re il medelimo Imperadore in Subiaco , un fulmine gli ro- 
vefciò le vivande , e la tavola . Perchè quel luogo era vi- 
cino a Tivoli , Patria de' Maggiori di elfo Plauto , la paz- 
za gente perduta nelle fuperlìizioni maggiormente fi con- 
fermò nella predizione fuddetta . Fece dunque Nerone 
intendere a Rubellio Plauto , che miglior aria farebbe 
per lui l’ Alia , dov’ egli poffedeva dei beni . Gli conven- 
ne andar là colla fua famiglia ; ma per poco tempo , per- 
chè da lì a due anni Nerone mandò ad ucciderlo , Ven- 
ne in quelli tempi a morte Quadrato Governatore della 
Siria, e quel governo fu dato a Corbulone , da cui dicem- 
mo , eh’ era fiata acquiftata 1 ’ Armenia . Trovava!! da 
gran tempo in Roma Tigrane , nipote d ’ Archelao , che 
già fu Re della Cappadocia , avvezzato ad una fervile 
pazienza . Ottenne egli da Nerone di poter governare P 
Armenia con titolo di Re ; e andato colà , fu affilato da 
Corbulone con un corpo di foldatefche tali , che al difpet- 
to di molti , più inclinati al dominio de’ Parti , n’ ebbe il 
pacifico poffeffo , benché poi non vi potefie lungo tem- 
po fuffi fiere . (a) Pozzuolo in quell’ anno acquiftò il drit- 
to di Colonia , e il cognome di Nerone : intorno a che di- 
Tom, /. P Ipu- 


(a) Tucitu; pii, 14. C, 17, 
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Iputano gli Eruditi, perchè da Livio , e da Vellejo abbia- 
mo , che tanti anni prima Pozzuolo fu Colonia , e Fron- 
tino fa autore Augujlo di una nuova Colonia in quella 
Città. In quelli tempi Laodicea illufire Città della Fri- 
gia reltò rovinata da un tremuoto ; ma quel Popolo la ri- 
mife in piedi colle proprie ricchezze fenza ajuto de’ Ro- 
mani . 

Anno di Cristo lxi. Indizione iv. 

, di Pietro Apostolo Papa 35. 
di Nerone Claudio Imperadore 3 . 

.. C Gajo Cesonio Peto, 
ns l ^ Q^q Pj»xr0NIO Turpiliano . 

% 

N One certo il Prenome di Cajo pel fecondo di quelli 
Confoli , nè Tappiamo , chi nelle Calende di Luglio 
. toro fuccedeffe nella dignità . Motivo ( a ) ai pubblici ra- 
gionamenti diedero in quell’ anno due iniquità , cominelle 
In Roma , l’ una da un Nobile , e 1* altra da un fervo • 
Mancò di vita Dominio Balbo , ricco , e della prima nobil- 
tà fenza figliuoli . Valerio Fabrizio Senatore con un falfo 
Teftamento , a cui tennero mano altri Nobili colle loro 
fofcrizioni , e figlili , corfe all* eredità . Convinto di fal- 
lano, degradato con gli altri Tuoi complici, riportò la 
p na ftatuita dalla legge Cornelia. Uccifo fu da un fuo 
fervo , o vogliamo dire fchiavo , Pedanio Secondo , Pre- 
fetto di Roma . Ne avea egli al fuo fervigio quattrocento 
tra mafchi , e femmine « grandi , e piccoli , elfendo fò- 
liti i ricchi Romani a tenerne una prodigiofa quantità al 
loro fervigio . Benché folfero quali tutti innocenti di quel 
misfatto , doveano morire fecondo il rigore delle antiche 
leggi; ma fattali grande adunanza di gente plebea , per 
difendere quegli infelici, l’affare fu portato al Senato ; 
ed intorno a ciò fi fece lungo dibattimento , conpreva- 

iero 


(a) Idem capi 49. 
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tere in fine la fentenza del fupplicio di tutti . Nerone 
mandò un’ ordine alla plebe di attendere ai fatti fuoi , t 
fomminiftrò quanti foldati occorfero per ilcortare i con- 
dannati . I mali portamenti degli Uffiziali Romani nell» 
Bretagna cagione furono di far perdere circa quefti tem- 
_ pi quali tutto quel paefe , che viaveano conquistato i Ro- 
mani ; e ciò perchè fi volle mettere ivi il confifco de’beni 
dei delinquenti , da cui Claudio gli avea efentati . Anche 
Seneca , fe crediamo a Dione (a) , avea dato ad ufura un 
milione a quei Popoli, e con violenza ne efigeva non fo- 
lo i frutti , ma anche il capitale . Inoltre Boendicia , o fia 
Bunduica , vedova (A) di Prajutago Re di una parte di 
quella grand’ Ifola , fi proteftava anch’ effa troppo {con- 
tenta delle infinite prepotenze , ed indolenze fatte dai Ro- 
mani a fe fteffa , a due fue figlie , e a tutto il fuo Popolo , 
Quefta Regina, donna d'animo virile, quella fu, che 
fonò in fine la tropiba col muovere i fuoi , e i circoftanti 
Popoli a Sollevarli contra degl’ indifireti Romani , con 
prevalerli della buona congiuntura , che Suetanio Paoli- 
rio , Governatore della parte della Bretagaa Romana, e 
valorofo condottier d’ armi , era ito a conquiftare un’Ifo- 
la ben popolata , adiacente alla Bretagna . Con un’ ar- 
mata , dicono , di cento venti mila perfone vennero i fol- 
levati addolfo alla nuova Colonia di Camaloduno , e la 
prefero d’ affatto . Dopo due dì ebbero anche il Tempio 
di Claudio , mettendo quanti Romani vennero alle loro 
mani , tutti a fil di fpada , fenza voler far prigionieri , 
Petilio Cereale , venuto per opporli con una Legione , fu 
rotto , meffa in fuga la cavalleria , e tutta la fanteria ta- 
gliata a pezzi . Portate quelle funefte nuove a Suetonio 
Paolino , frettolofamente fi molle, evenne a Londra, 
luogo di una Colonia fcarfa, ma celebre Città anche al- 
lóra , per la copia grande dei Mercatanti , e del commer- 
cio . Benché pregato con calde lagrime dagli abitanti di 
fermarli alla loro clifefa , volle più tolto attendere a fai* 

P a va- 

- — — ; — 

(«) Dio Ut, 6 t. (4) Ttcitus Ut. |i. cup. 
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vare il refio della Provincia, S’ impadronirono i ribelli 
di Londra , e di Verulamio, névi lafeiarono perfone in 
vita . Credefi , che in quei luoghi vi periifero circa fet- 
tunta. o ottanta mila fra Cittadini Romani e Collegati. 
Si trovò poi forzato Suctonio , perchè mancava di viveri, 
ad azzardare una battaglia, ancorché nonaveffe potuto 
einmafiare , che dieci mila combattenti , laddove i nemi- 
ci da Dione fi fanno afcendere a ducento trenta mila per- 
fone , numero probabilmente , fecondo 1’ ufo delle guer- 
re , 0 per difattenzionedei Copifti , troppo amplificato . 
Boendicia fiefla comandava quella grande armata . Dopo 
fiero combattimento prevalfe la difciplina militare dei po- 
chi allo fterminato numero dei Britanni , che furono fcon- 
fitti , con efferfi detto , che refiaifero fui campo efiinti cir- 
co ottanta mila d’ eflì , numero anch’effo eccelfivo . Co- 
munque fia , infigne, e memoranda fu quella vittoria . 
Boendicia mori poco dappoi o per malattia, o per veleno, 
ch’effa inedefima prefe , e colla fua morte tornò fra non 
molto all’ ubbidienza dei Romani il già rivoltato paefe , 
con avervi Nerone inviato un buon corpo di gente dalla 
Germania , il quale fervi a Suetonio per compiere quell’ 
iropcefa , 

Anno di Cristo lxii. Indizione v. 

. di Pietro Apostolo Papa 34. , . 

i di Nerone Claudio Imperadore p. 

r ( Publio Mario Celso, 

Lonson ( L(jci0 Asimo GallQ ' 

( , 

t 

P Erchè Tacito fui principio di queft’ anno nomina Giu - 
nio Marnilo , Confole difegnato , il qual poi non ap- 
parifee Confole , perciò poflìara credere , eh’ egli fotte fo- 
jfiituito ad alcuno d’ elfi Confoli ordinar/ , o pure all’ uno 
degli ftraordinarj , fucceduti nelle Calende di Luglio , i 
quali fi tiene , che folfero Lucio Anneo Seneca , maefiro 
di Nerone , e Irebellio MaJJìmo , NelGeunajo dell’anno 

pre- 
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preferite (o) accufato fa , e convinto Antìfìio Sofano 
Pretore d’ aver comporto dei verfi contro 1‘ onor di Nero - 
ne . I Senatori più vili , fra’quàli Aulo Vìtellio , che fu poi 
Iinperadore, conchiufero dovuta la pena della mortea 
qiicfto reato. Non ofavano aprir bocca gli altri * Il fola 
Peto Trofeo ruppe il filenzio , fortenendo , che badava re-* 
legarlo inun’Ifola, e confìfcargli i beni : nel qual parere 
venne il rerto de’ Senatori . Nondimeno fu creduto meglio 
di udir prima il fentimento di Nerone , il quale mortrò ben- 
sì molto rifentimento coiitra d ’ Antìjtio , e pur fi rimife ai 
Senato , con facoltà ancora di affolverlo . Si efeguì la fen- 
tenza del bando . In queir anno ancora il fuddetto Tro- 
feo , uomo di petto, e rivolto Tempre al pubblico bene, 
propofe , che fi proibiffe ai Popoli delle provincie il man- 
dare i lor deputati a Roma , per far 1* elogio dei loro Go- 
vernatori ; perchè querto onore fel procuravano e com- 
peravano i Magiftrati colla troppa indulgenza , e col per- 
mettere ai Popoli delle indebite licenze , per non difgu- 
rtarli . L’ultimo anno fu querto della vita di Burro Prefet- 
to del Pretorio , uomo cl’ onore e di petto ,■ che avea fin 
qui trattenuto Nerone dall’ abbandonarli affatto ai fuoì 
capricci , e martìmamente alla crudeltà. Reftò in dubbio* 
fe egli morifle di mal naturale, o pure di veJeno , per quan- 
to ne feri ve Tacito (A) ; poiché per conto di Suetonio (c) * 
e di Dione (<7) » amendue crederono , che Nerone , rincre- 
icendogli ormai d' aver un foprartante , che non fi accor- 
dava con tutti i fuoi voleri, il faceffe prima del tempo 
sloggiar dal Mondo . Gran perdita fece in lui il pubblico * 
e molto più , perchè Nerone in vece d’ uno creò due altri 
prefetti del Pretorio , cioè Fenìo Rufo , uomo dabbene» 
ma capace di far poco bene per la fua pigrizia , e Sofonio 
Tigellino uomo {ereditato per tutti i verfi , ma carifiìmo 
per la fomiglianza de depravati coftumi a Nerone . Con 
querto iniquo favorito cominciò Nerone ad andare a véle 

P 3 gon- 


OAU.-.r.ilL 




* •>* 


0*) Tacititi l;b 14. ca/>. 48, (f) Idem cap, (f) SuctQ»*in 
tone ca£, jj, Pio ili . 
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gonfie verfo la tirannia , e pazzia . Allora , fu che Seneca- 
conobbe, che non, v’ era più luogo per lui prelTo d’ un 
Principe , il quale fi lafcerebbe da lì innanzi condurre dal 
configli de’cattivi , e già cominciava a dimofirar poca con- 
fidenza a lui . Il pregò dunque di buona licenza , per riti- 
rarli a finir quietamente i fuoi giorni, con offerirgli an- 
cora tutto il capitale de* beni a lui fin qui pervenuti o per 
la munificenza del Principe , o per induflria propria . (a> 
Nerone con bella grazia gliela negò , ed accompagnò la 
negativa con tenere efpreflìoni d’ affetto e di gratitudi- 
ne , giugnendo fino a dirgli di defiderar egli più tofto la 
morte , che di far mai alcun torto ad un uomo , a cui fi 
profeffava cotanto obbligato . Quel che potè dal fuo can- 
to Seneca , giacché non fi fidava disi belle parole , fu di 
ricufar da lì innanzi le vifite, di non volere corteggio nell* 
ulcire di cafa , il che era anche di rado, fingendoli mal con* 
ciò di fatate , ed occupato da’ fuoi fiudj . Si riduffe anco- 
ra a cibarla di folo pane , ed acqua , e di poche frutta » o, 
per fobrietà , o per paura del veleno , 

Già dicemmo , che Ottavia figliuola di Claudio Augu- , 
fio , e moglie di Nerone , era per la lùa faviezza , e pa- 
zienza un’ adorabile Principeffa , ma non già agli occhi 
di Nerone , troppo diverso da lei d' inclinazione , e di co- 
itami . Certamente egli non ebbe mai buon cuore per lei , 
e da che introduffe in corte Poppea Sabina * cominciò, 
anche ad odiarla ( [b ) per le continue batterie di quell* > 
impudica » c ^ e non potea fiabilir la fua fortuna , le non 
fulle rovine d 'Ottavia . Tanto diffe , tanto fece quella 
maga , che in quell’ anno col pretefto della fierilità d’efla 
Ottavia , Nerone la ripudiò, e da lì a pochi di arrivò Pop*- 
pea all’intento fuo d’ effere fpofata da lui. Nondimeno 
qui non finì la guerra . Poppea , fovvertito uno de’ fa- 
miliari d’ Ottavia : la fece accusare di un illecito commer- 
ciò con un fonatore di flauto , nominato Eucero . Furo- 
' no 


00 Sut/aa in Ninne cap. jr. 

Ut, 14. c, 60, Di 3 Ut, gì, Suetonius cap, jj. 

« 


Digitized by Googl 


I 


ERA VOLGARE ANNOLXJI. 

no perciò meffe ai tormenti le di lei damigelle , ed efiorta 
da alcune con sì violento mezzo la confeffion del fallo 5 
ma altre foftennero con coraggio P innocenza della Pa- 
drona , e differo delle villanie a Tigellino , miniftro noa 
meno di quella crudeltà , che della morte data poco in- 
nanzi a Siila , e a Rubellio Plauto , già mandati da Ne-* 
rone in efilio . Fu relegata Ottavia nella Campania , e 
meffe guardie alla di lei cafa , per tenerla riftretta . Ma 
perciocché il Popolo , che amava forte quella buona Prin- 
cipeffa , apertamente mormorava di sì afpro trattamen- 
to , la fece Nerone ritornare a Roma. Pel fuo ritorno 
andò ali’ ecceffo la gioja del Popolo , perchè ruppe le fia- 
tile alzate in onor di Poppea , e coronò di fiori quelle di 
Ottavia , con altre pazzie d’ allegria fediziosa : il che die- 
de motivo a Poppea di caricar la mano contra dell’ odia- 
ta Principeffa, persuadendo a. Nerone , che il di lei cre«* • 
dito era {ufficiente a rovefeiare il fuo trono . Fu perciò 
chiamato a corte P indegno Aniceto , che già avea tolta 
di vita Agrippina , acciocché servisse ancora ad abbatte- 
re Ottavia , col fingere d’ aver tenuta disonefta pratica 
con lei . Perche gli fu minacciata la morte , se ricusava 
di farlo , ubbidì . Promoffa V infame accusa colla giun* 
ta d’ altre inventate dal maligno Principe di aborto proc-, 
curato , di ribellioni macchinate , 1 * infelice Principeffa in 
età di foli ventidue anni venne relegata nell* Isola Pan- 
dàtaria , dove paffato poco tempo Nerone le fece levar 
la vita, e portar anche il fuo capo a Roma , acciocché l’in- 
degna Poppea s’ accertaffe della verità del fuo crudel tri— r- 
onfo . Di tante iniquità commèffe da Nerone f forse niuna> 
riuscì cotanto fenfìbile al Popolo Romano , come il mi- 
serabil fine d* una sì faggia , ed amata Principeffa, la, 
quale portava anche il titolo d’ Augujta , maffimamen- 
te al vederla condennata per così patenti , ed indegne 
calunnie . La ricompensa , ch’ebbe Aniceto dell* indegna» 
fra ubbidienza, fu d* effere relegato in Sardegna , dove 
ben trattato terminò pofeia con fuo comodo la vira . Pol- 
lante già potentiffimo Liberto sotto Claudio » morì in 
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queft' anno , e fu creduto per veleno datogli da Nerone , 
a fin di mettere le griffe fopra le iramcufe di lui rio 
thezze . 

Anno di Cristo jlxiii. Indizione vi. 

di Pietro- Apostolo Papa 35. t 

,• di Nerone Claudio Imperadore io* 

l , • * V 

-, .. ( Gajo Mp.mmio Regolo , 

onao 1 ^ l uc10 Virginio, 0 fia Virginio Rufo , 

• # « 

E Rano tuttavia imbrogliati gli affari dell’ Armenia , 
da che Nerone avea colà inviato con titolo di Re* 
Ti grane («) . Vologcjo Re de’ Parti perfifieva più che mai 
Bella pretenfione di quel Regno , per coronarne Tiridate 
fuo fratello, che gliene faceva continue iftanze. Ma an- 
dava titubando , finché Tigrane il fece risolvere a dar 
di piglio all’ armi, per aver egli fatta un’ incurfione nel 
paese degli Adiabeni ó sudditi , 0 collegati de’ Parti . Do- 
po aver dunque Vologcjo coronato Tiridate , come Re 
dell’ Armenia , e fomminiftratogli un pofi’ente esercito ,. < 
per conquiftar quel paese , fi diede principio alla guer- 
ra. Corbulone Governator della Siria, in ajuto di Tira- 
ne spedì due Legioni , e nello fteffò tempo fcrilTe a Nero- 
ne , rappresentandogli il bisogno di un’ altro Generale , 
per accudire alla difesa dell’Armenia, mentre egli do- 
vea difendere le frontiere della fua Provincia . Nerone 
v’ inviò Lucio Ccfennio Peto , uomo Consolare , cioè eh’ 
era fiato Console: il che ha fatto ad alcuni crederlo lo 
fiefio , che Cajo Cefennio Peto , da noi veduto Console 1 
nell'anno fuperiore ór. di Crifio , ma che da altri viene 
tenuto per personaggio diverso. Intanto i Parti entrati 
nell’Armenia, posero 1' affedio adArtafata Capitale dii 
quel Regno , dove s’ era ritirato Tirane , che non mancò t 
di fare una valorosa difesa . Corbulone allora inviò Gafpe — 1 

rio 


(< j ) Tjcitut Aliai, lib, 1 ; . cav, 4 , 
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rio Centurione a Vologejo ♦ per dolerli dell’ inflitto , che 
fi facea ad un Regno dipendente dai Romani , minac- 
ciando dal fuo canto la guerra ai Parti , se non defitte- 
vano da quelle violenze . Servì quett’ ambasciata ad in- 
chinar Vologejo a’ penfieri di pace ; ed avendo chiefto 
di mandare a Nerone i Tuoi Legati per trattarne , e pre- 
garlo di conferire lo fcettro dell' Armenia a Tiridate luo 
fratello , accettata fu la di lui proferta, con patto di 
far celiare 1’ attedio di Artafata : il che ebbe esecuzione • 
Ala non è ben noto , che convenzione fegreta feguitte al- 
lora fra Corindone , e Vologejo > avendo alcuni creduto » 
che tanto i Parti , quanto Tig ran e aveflero da abbando- 
nar l’ Armenia . Venuti a Roma gli Ambasciatori di Vo~ 
logefo , nulla poterono ottennere ; e però il Parto rico- 
minciò la guerra in tempo , che Cefennio Peto giunse al 
governo dell’ Armenia , uomo di poca provvidenza , e 
fàpere in quel mefliere , ma che fi figurava , di poter fare 
il raaettro agli altri . Prese Peto alcune Caflella , passò 
anche il Monte Tauro , pensando a maggiori conquide ; 
ma all* avviso , che Vologejo veniva con grandi forze , 
fu ben pretto a ritirarli , ed a lafciar gente ne* patti del 
Monte suddetto , per impedire 1* accetto de’ nemici , con 
iscrivere intanto più , e più Lettere a Corbulone , che 
venifiò a soccorrerlo . Forzò Vologejo i patti : a Peto cad- 
de il cuore per terra , perchè avea troppo divife le fue 
genti , e colto fu con due sole Legioni . Però spedì nuo-' 
ve lettere ad affrettar Corbulone , il quale intanto aven- 
do pattato l’ Eufrate, marciava a gran giornate verso. 
Ja Comagene , e la Cappaclocia , per entrar poi nell* Ar- 
menia . Nulladimeno poco giovarono gli sforzi di Cor- 
bulone .» In quello mentre Vologejo ftrinse il piccolo eser- 
cito di Peto , molti ne uccise; e tal terrore misealCa- 
pitano de’ Romani , eh’ egli solamente pensò a comperarli 
la falvezza con qualunque vergognosa condizione, che 
gli fotte efibita . Dimandato dunque un’ abboccamento 
con gli Uffiziali di Vologejo , retto conchiuso, che Tar- 


mi Romane fi levafiero da tutta T Armenia , e cedettero 
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ai Parti tutte le Cartella , e munizioni da bocca , e da 
guerra; e che poi Vologefo se l’intenderebbe coll* Im- 
peradore Nerone per il refto . Le insolenze de* Parti furo- 
no poi molte ; vollero entrar nelle fortezze, prima che 
ne fofiero usciti i Romani; affollati per le ftrade, do- 
ve paffavano i Romani , toglievano , loro schiavi , beftie , 
e vefti ; ed i Romani come galline lasciavano far tutto 
per paura , che menafiero anche le mani . Tanto mar- 
ciarono le avvilite truppe , che piene di confufione arri- 
varono finalmente ad unirli con (pelle di Cerbulone , il 
quale deporto per ora ogni pendere dell* Armenia , fe ne 
tornò alla difesa della Siria fua Provincia . 

Secondochè abbiamo da Tacito , tutto ciò avvenne 
nel presente anno . Dione ne parla più tardi . Nella pri- 
mavera del presente comparvero gli Ambasciadori di 
Vologefo , che chiedevano il Regno dell’ Armenia per 
Tiridate ; ma senza eh’ egli volefle prefentarfi a Roma .* 

Seppe allora Nerone da un Centurione , venuto con lo- 
ro , come flava la faccenda dell’ Armenia , perchè Ce- 
fennio Peto gliene avea mandata una relazione ben di- 
versa . Parve a Nerone , ed al Senato , che Vologefo 13 
prendeffe beffa di loro , e perciò rimandati gli Amba- 
feiatori di lui fenza risposta , ma non fenza ricchi rega- 
li, fu presa la risoluzione di far guerra viva ai Parti . 
Richiamato Peto , tremante fu all’ udienza di Nerone , 

Il qual mise la cosa in facezia , dicendogli senza lardar- 
lo parlare , che gli perdonava tofto , acciochi emendo egli 
sì paurofo , non gli faltajfe la febbre addojfo . Andò ordi- 
ne a Corbulone di muovere 1* armi contra de’ Parti , e 
gli furono inviati rinforzi di nuove truppe , e reclute ; 
laonde egli passò alla volta dell’ Armenia . Tuttavia non 
ebbe dispiacere , che venilfero a trovarlo gli Ambascia- 
tori di Vologefo , per esortarli a rimetterli nella clemenza 
di Ctfare . S’impadronì poi di Varie Cartella , e diede 
tal’ apprendane ai Parti , che Tiridate fece premura d’ ab— • 
boccarfi con lui . Mandati innanzi gli ortaggi Romani , 
Tiridate comparve al luogo deftinato, e veduto Corba - I 

. . Ione i 
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ione , fu il primo a feendere da cavallo , e seguirono 
amichevoli accoglienze, e ragionamenti, nei quali Tiri- 
date reftò di volere riconofcere dall’ Imperadore Roma- 
no l’Armenia» e che verrebbe a Roma a prenderne la 
Corona , qualora piacefle a Nerone di dargliela : del che 
Corbulone gli diede buone speranze. In segno poi della 
sua sommiflìone andò Tiridate a deporre il Diadema a 
piè dell’ Immagine dell’ Imperadore , per ripigliarlo poi 
dalle mani del medefimo Augujìo in Roma . Noi non Tap- 
piamo , che divenifle di Tigrane , Re precedente dell’ Ar- 
menia (a) . Nacque nell’ anno presente a Nerone una fi- 
gliuola da Poppea , fatta andare appofla a partorire ad 
Anzo , perchè quivi ancora venne alla luce lo fteffo Ale- 
rone . Ad elfa, e alla madre fu dato il cognome d' Au- 
gufia ; e il Senato , pronto sempre alle adulazioni , de- 
cretò altri onori ad amendue , ed ordinò varie felle . Ma 
non paifarono quattro meli , che quello caro pegno fel 
tapi la morte. Nerone , che per tale acquifìo era dato 
in eccelli di gioja, cadde in altri di dolbre per fa per- 
dita , che he fece . Si fecero in quell’ anno i giuochi dei 
Gladiatori , e fi videro anche molti Senatori , e molte 
v iiluftri donne combattere: tanto innanzi era arrivata la 
follia de' Romani . 


c * Anno di Cristo lxiv. Indizione vii. 

di Pietro Apostolo Papa 36. 
di Nerone Claudio Imperadore il, 

■ u . • 

•’ f r r C Gaio Lecanio Basso, 

0n ° 1 ( Marco Licinio Crasso . 

/h J " • • * 

A Ndò in quell’ anno Nerone a Napoli (£>) per va- 
H|A ghezza di far fentire a que’ Popoli nel pubblico Tea- 
tro la fua canora voce . Grande adunanza di gente v* in- 
tervenne dalle vicine Città , per udire un Imperadore 
:• • Mufi- 


(<) Tasitia Ut, 1 f, e. »j. (h) Tirimi iiid. e. 33, 
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Mufico, un Ufignolo Augu fio . Ma occorfe un terribll 
accidente , che nondimeno a ni un recò danno . Appena fu 
ufcita tutta la gente , eh' eflo Teatro cadde a terra . Pen- 
fava quella vana tefta di paffar anche in Grecia, e in 
altre parti di Levante , per raccogliere fomiglianti plau^ 
fi ; ma poi fi fermò in Benevento , nè andò più oltre 
fenza che fe ne fappia il motivo . Fra qttefti divertimene 
ti fece accufar Torquato Silano , infigne perlònaggio , di- 
fendente da Aitgujto pervia di Donne . Il fuo reato era 
di far troppa fpefa per un particolare ; ciò indicar difegn? 
di perniciofe novità . Prima d’ eflerc condannato , egli fi 
tagliò le vene . Tornato a Roma Nerone , volle dare una 
cena fontuofa nel Lago di Agrippa , come ha Tacito . Dio- 
ne (a) fcrive ciò fatto nell’ Anfiteatro , dove dopo una cac- 
cia di fiere, introdufle 1* acqua per un combattimento 
navale e dopo averne ritirata l’ acqua , diede una bat* 
taglia di Gladiatori ; e finalmente rimeifavi 1’ acqua fere 
la cena-. N’ebbe l’ incombenza Tigellino . V’ erano fu- 
perbe Navi ornate d’ oro , e d’ avorio , con tavole coper- 
te di preziofi tappeti, e all’ intorno Taverne dilpofie in 
gran numero con delicati cibi preparati per ognuno . 
Canti , Tuoni dapertutto , ed illuminata ogni parte . Con- 
corro grande di Plebe , e di Nobiltà , tanto Uomini , che 
Donne, e tutta la razza delle profiitute . Che Babilonia 
d’ infamità , e di lafcivie fi vedefìe ivi , noi tacquero gli 
antichi ; ma non è lecito alla mia penna il ridirlo . A que- 
lla abbominevole Scena ne tenne dietro un’ altra , ma 
fommamente terribile , e funefia . (ò) Attaccoffi , o fa 
attaccato nel di i ?. di Luglio il fuoco alla parte di Roma, 
dov’ era il Circo Mafììmo , pieno di botteghe di vendito- 
ri deli’ olio . Spirava un vento gagliardo , che dilatò l’in- 
cendio pel piano , e per le colline con tal furore, che di 
quattordici Rioni di quella gran Città; dieci reftaron® 
orrida preda delle fiamme , ed appena fe ne falvarono 

quat-^ 


(d) Dio Ut. 6i. 

(ij Taci tm Ut. if, cap. j 3 . Dio lik.Gl.Suc’on. in Serene cac.j 9 , 
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quattro . Per così fiera firage di Cafe , di Tetnpli, di 
Palazzi , colla perdita di tanti mobili , e preziofe rarità 
ed antichità , accompagnata ancora dalla morte d’ affaifi 
limeperfone, che Arida , che urli, che tumulto fi prò- 
vaffe allora , più facile è l’ immaginarlo , che il deferi- 
verlo . Per fei giorni durò l’incendio C altri diflero di 
più > Lenza poter mai frenare il corfo a quel torrente di 
di fuoco . Trovava!! Nerone ad Anzo , allorché ebbe 
nuova di sì gran malanno , nè fi molle per refiituirfi a 
Roma fe non quando feppe , che le fiamme fi accoda- 
vano al fuo Palazzo , e agli Orti di Mecenate , fabbriche 
anch’ effe appreffo involte nell’ indicibil eccidio . 

Che quella befiia di Nerone foffe 1’ autore di sì orrida 
Tragedia, a cui non fu mai veduta una limile in Italia , 
Jo fcrivono rifolutamente Suetonio, e Dione , fi) e chi 
pofeia da loro traffe la Storia Romana . Aggiungono , 
effer egli venuto a si diabolica invenzione , perchè Roma 
abbondante allora di vie firette , e torte , e di cafe di- 
fordinate , o poveramente fabbricate , fi rifaceffe poi in 
miglior forma , e prendeffe il nome da lui ; e che fpezial- 
mente egli defiderava di veder per terra molte cafe , e 
granai pubblici , che gl’impedivano il fabbricare un gran 
Palazzo ideato da lui. Dicono di più, che fur veduti i 
funi camerieri con fiaccole , e ftoppa attaccarvi il fuoco ; 
e che Nerone in quel mentre fiava ad offervar lo feempio, 
con dire ; Che bella fiamma \ Aggiungono finalmente , 
eh’ egli veftito in abito dafeena a fuondi cetra cantò la 
rovina di Troja. Ma fra le tante ini qu ita di Nerone que- 
lla non è certa. Tacito la mette in dubbio (a); e 1’ altre 

fud- 


(0 Da Tacito Anna!. Iib. XV* 
apprendiamo , che prima di Sve- 
rnino , e Dione lo itefib fcrifTe- 
10 alcuni Autori , che egli ac- 
cenna , lenza nominarli, 

(ì) Sebbene Tacito feriva, 
eflerc incerto, fe quell' incendio 


fofTe eccittato eaufalmcnte , o 
per comando del Principe , at- 
tefochè fra loro non conveniva- 
no gli Autori , ascrivendone al- 
cuni 1’ origine ad un accidente 
fortuito , altri ad ordine dato 
da Nerone, tuttavia ne parla iti 
. ■ -• S ui ' 
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Jùddette particolarità fono bensì in parte toccate da lui , 
jma con aggiugnere , che ne corfe la voce . Trattandoli di 
un sì fcreditato Imperadore , conosciuto capace di qualfi- 
Ca enormità , facil cofa allora fu , l’ attribuire a lui fin- 
venzione di sì gran calamità, ed ora è a noi imponìbile 
il difcernere , fe vero , o faifo ciò foffe . Si applicò tofio 
perone a far alzare gran copia di cafe di legno , per rico- 
verarvi tutti i poveri sbandati , facendo venir mobili da 
Odia , e dà altri Luoghi ; comandò ancora , che fi ven- 
deffeil frumento a baffo prezzo . Quindi fiefe le fue pre- 
mure a far rifabbricare la rovinata Città , la quale (non 
può negarli ) da quefia fventura riportò un incredibil van- 
taggio . Imperciocché con bell 1 ordine fu a poco a poco 
rifatta * * tirate le firade diritte , e larghe , aggiunti x 
portici alle cafe , e proibito T alzar di troppo le fabbri- 
che . Tutta la trabbocchevol copia de 1 rottami venne di 
tanto in tanto condotta via dalle navi ? che conducevano 
i grani a Roma, e fcaricata nelle paludi d’ Oftia . Vuole 
Suetonio , che Nerone fi caricaffe del trafporto di quel- 
le demolizioni , per profittar delle ricchezze che fi tro- 
vavano in ette rovine ; nè vi fi potevano accodare fe non 
i deputati da lui ♦ Determinò di fua borfaprem/a chiun- 
que entro di un tal termine di tempo aveffe alzata una 
Cafa , o Palazzo ; e del fuo edificò ancora i portici , Fece 
diftribuire con più proporzione 1* acque condotte per gli 
acquidotti a Roma , e defiinò i fiti di effe, per eftinguere 
al bifogno gl 1 incendi , con altre provvifioni , che merita- 
vano gran lode , ma non la confeguirono per la comune 
credenza, che da lui foffe venuto sì orribil malanno. 
Anch’egli imprefe allora la fabbrica del fuo nuovo Pa- 
lazzo , che fu mirabil cofa , e nominato poi la Cafa d'oro y 
Suetonio (a) ce ne dà un piccolo abbozzo . Tutto il di 

den- 
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(*) Suettn. in Nerone cap, $ 1 . <5* j*. Tacita lib. l ; >. cap, 41 . <5* A fi» 
guila tale , che il Tillcmont Hi - vano quel cruddTiranno , fog- 
Jteire der Empernm dopo aver eiunge Tacite temoigne 4 dou:er 
accennato, che Dione , c fv.c- jfyy />«*, . . 
tonio ritolti tara ente nc incolpa* 
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/ dentro era meffo a oro , ornato di gemme., infardato di 
madriperte , Sale, e camere innumerabili incrociate di 
marmi fini ; portici con tre ordini di colonne , che fi (ten- 
devano un miglio ; vigne ; bofchetti , prati , bagni , pe- 
fchiere , parchi con ogni forta di fiere , ed animali ; un 
Lago di firaordinaria grandezza * con corona di fabbri- 
che all* intorno a guifa di una Città; e davanti al Pa- 
lazzo un Colofio alto centoventi piedi , rapprefentante 
Nerone . Allorché egli vi andò poi ad alloggiare , difles 
Ora sì che qiiafi comincio ad abitare in un alloggio conve- 
niente ad un uomo . Ma quefta sì funtuofa , e ftupenda mo- 
le , con altri vaftiflìmi difegni da lui fatti di (terminati 
canali , per condur lontano fino a cento feflanta miglia 
per terra 1* acqua del mare , coftò ben caro al Popolo Ro* 
mano . Perciocché fmunto , e ridotto al bifogno il pro- 
digo Augufto , pafsò a mille eftorfioni , e rapine * confi- 
ccando fotto qualfivoglia pretefio i beni altrui, impo- 
nendo non più uditi dazj , e gabelle , ed eligendo con- 
tribuzioni rigorofe da tutte le Città , ed anche dalle li- 
bere , e coilegate ; il che fu quali la rovina delle Provin- 
cie . Nè ciò badando , mife mano ai Luoghi facri , elìcen- 
done tutti i vali d*oro , d* argento, e 1’ altre cofe pre- 
ziofe. Mandò anche per la Grecia , e per 1’ Afia a Ipo- 
gliar tutti que* Templi delle ricche ftatue degli fiefiì Dii , 
c di ogni lor piu riguardevole ornamento . 

Diede occafione lo fpaventofo incendio di Róma alla 
prima perfecuzione degl’Imperadori Pagani (o) contra de* 
Criftiani . S* era già non Colo introdotta ma largamente 
diffufa nel Popolo Romano per le infinuazioni di San Pie- 
tro Apoftolo e de* Cuoi Difcepoli , la Religione di Cristo, 
giacché non duravano fatica i buoni a conofcerne la fan- 
tità , ed eccellenza in confronto dell’ empia , e Cozza de’ 
Gentili . Nerone a fin di Ccaricar Copra d’ altri 1’ odiofita 
da lui contratta per la comune voce d’ aver egli (teffo in- 
cendiata quella gran Città ; ,ca!unniofamente Cecondo il 

* '•* ’ ' * ’ 
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fuo lolite ne fece accufar i Criftiani , ficcome atteftano 
Tertulliano, Eufebio , Lattanzio , Orofio, ed altri Au- 
tori, e fin gli ftefiì Storici Pagani Tacito, e Suetonio . 
Scrive elfo Tacito fi}, ma non già Suetonio , che furo- 
no convinti d’ aver elfi attaccato il fuoco a Roma , quan- 
do egli ftelfo poco dianzi avea atteftato , che la perfua- 
Con comune ne facea autore lo ftelfo Nerone ; e Sueto- 
nio , e Dione ciò danno per certo . Non era capace di si 
enorme misfatto , chi leguitava la Legge puriffiraa di 
Gesù’ Cristo , e maftìmamente durante ii fervore e l’il- 
libatezza de’ primi Criftiani . A che fine mai gente dab- 
bene , e lafciata in pace , avea da cadere in si moftruofo 
eccelfo? Perciò una grc.n moltitudine d’ eftì fu con afpri 
ed inuditi tormenti fatta morire futle croci , o bruciata a 
lento fuoco , o veftita da fiere, per elfere sbranata da’ 
cani. Vi fi aggiunfe ancora l’ inumana invenzione di co- 
prirli di cera, pece, e d’ altre materie combuftibili , e di 
farli fervir di notte , come tanti doppieri della crudeltà , 
negli orti ftelfi di Nerone . Cosi cominciò Roma ad effe- 
re bagnata dal facro fangue de’ Martiri . Confefia non- 
dimeno il medefimo Tacito, che gran compaftìone pro- 
dulfe un cosi fiero macello di gente , tuttoché fecondo lui 
colpevole per una Religione contraria al culto de’ fallì 
Dii . In quelli tempi avendo ordinato Nerone , ch$ l’ Ar* 
mata navale tornalfe al Porto di Mifeno , fu elfa forpre- 
fa da così impetuofa burafea , che la maggior parte del- 


(?) Ecco le precife parole di 
Tacito he. cit. „ Igìtur primo 
», correpti qui fatebantur , de- 
t, inde iudicio corum multitudo 
o» ingens, hauci pet/nde in cri- 
*> mine ilice adii , quatti odio hu- 
o, mani generis conviti funt. 
cioè , fecondo la traduzione del 
Davanzali; » furono adunque 
#» prefi prima i Criftiani feoper. 
»> ti , poi gran turba di nomina- 
re ti da quelli , non come col- 


,, perdi dell’ incendio ma co- 
,, me nemici al genere uma- 
i, no „ Tacito adunque non lo- 
lamente non afferma , edere fla- 
ti conrinti i Criftiani di quel 
dcteftabile eccedo , ma anzi 
apertamente io nega, heud perin- 
dt in crimine i meniti , febbenc 
attefi i pregiudizi di cui era im- 
bceuto contro il Criftiancfimo. , 
li maltratti qual fetta di uomini 
degna deli’ odio comune.» 
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le Galee , e d’ altre Navi minori , s'andò a fracaftare ne* 
lidi di Clima . 

» v * 

Anno di Cristo lxv. Indizione vi 1 1, 
di Liso Papa 1. 

di Nerone Claudio Imperadore 12. 

-, r /■ ( Aulo Licnuo Nerva Silano , 

° n ° ‘ ( Marco Ve stinio Attico . 

I N una Ifcrizione rapportata dal Doni, e da me Co), 
fi legge silano , et attico cos. Se quella fulfille , non 
Siliano , ma Silano farà fiato 1’ ultimo de’ fuoi cognomi . 
Il Cardinal Noris , ed altri foftenrano Siliano. Per atte- 
fiato di Tacito avea Nerone difegnati Confoli per le Ca- 
lende di Luglio, Pluutio Latcrano , dalla cui pei fona, o 
cafa riconofce la fua origine la Bafilica Lateranenfe CO» 
ed Anicio Cereale . Il primo in vece del Confolato ebbe 
da Nerone la morte, ficcome dirò . Fece lo Hello line 
Viftinio Attico , cioè l’altro Coniòle ordinario . Però fi 
può tenere per fermo , che Cereale fuccedefle nel Con- 
folato . Roma C/O in quell’ anno divenne teatro di morti 
violente per la congiura di Gaio Calpurnio Pifone , che 
fu fcoperta . Era quelli di nobililììma famiglia , ben prov- 
veduto di beni di fortuna , grande Avvocato dei rei , e 
Tom. I. Q però 


(a) Th-, fiumi Novui Inferi ptien. pag. JOJ. num. 4, 
(f) Tacititi Anr.al. IH. 1$. e. 48. & Al» Dia lii. 61. 


Sut ttnim in Nerone , cap. j6. 

fi) La Bafilica da Cnitantino 
il Grande fabbricala in Roma , 
e dedicati al Salvatore , fra gli 
altri nomi , ha anche quello di 
Bafilica Laferanetìle , perchè in- 
alzata predo il Palazzo della fa- 
miglia dei Lateraoi . Rafponi 
de Bafilica , C Patriarchio Late • 
ranetti Ut. 1. cap. 1. Monfignor 
Ciampini de /acri 1 ttdificiit « Con-' 


{fantina Magno conffrufìit cap. IN 
vuole, che il Palazzo del tempio 
appartenente alla Famiglia de* 
Laterali! fia fiato da Coftantino 
ridotto a Bafilica , la quale per- 
ciò chiamili Lateranente , come 
dal nome del fondatore fu chia- 
mata Volfantiniana , dagli orna- 
menti Aurea , e dal vicino fonte 
Battefimale Baàlica di S.Giovar.nì 


* 
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però communemente amato , e fiimato , benché dato ai 
piaceri , ed al luffo , e mancante di gravita di coftumi . 
Sarebbe volentieri falito fui Trono , e per falirvi con- 
veniva levar di mezzo Nerone ; il che non parea tanto 
difficile , ftante 1 ’ odio comune . S’ egli foffe il primo ad 
intavolar la congiura , non fi fa . Certo è bensì , che Su- 
brio , o fia Subio Flavio , Tribuno d'una compagnia delle 
guardie , e Marco Anneo Lucano , nipote di Seneca , e 
celebre Autore del Poema della Farfalia , furono dei pri- 
mi ad entrarvi, e dei più difpofti ad efeguirla. Per uoa 
giovami vanità Lucano ( era nato nell’ anno 39. dell’Era 
noftra) non potea digerire, che Nerone per invidia , e 
pazza credenza di fapeme più di lui in Poefia , gli avefle 
proibita la pubblicazione del fuddetto Poema , ed anche 
il far d’ Avvocato nelle caufe . Entrò in quello medefi- 
mo concerto anche Plautìo Laterano , Confole difegnato , 
per l’amore, che portava al Pubblico . Molti altri, 0 
Senatori, 0 Cavalieri, o Pretoriani , ed alcune Dame 
ancora , chi per odio , e vendetta privata , e chi per li- 
berar l’Imperio da quello moftro , tennero mano al trat- 
tato . Propofero alcuni di ammazzarlo , mentre cantava 
in Teatro , 0 pure di notte , quando ufciva fenza guar- 
die per la Città . Altri giudicavano meglio di afpettare 
a far il colpo a Pozzuolo , a Mifeno , o a Baja , avendo a 
tal fine guadagnato uno dei principali Uffiziaii dell’ Ar- 
mata navale . In fine fu llabilito d’ ucciderlo nel di *2. d’ 
Aprile , in cui fi celebravano i giuochi del Circo a Cere- 
re . MelTo in petto di tanti il fegreto , per poca avver- 
tenza di Flavio Scevino trafpirò . Fece egli tellamento ; 
diede la libertà a molti fervi ; regalò gli altri ; preparò 
fafcie per legar ferite , ed intanto benché delle agli ami- 
ci un bel convito, efacelfe il difinvolto , pure compar- 
ve malinconico , e penfolò . Milico fuo Liberto ofìèrvava 
tutto ; e perchè il Padrone gli diede da far aguzzare un 
pugnale rugginofo , s' avvisò , che qualche grande affare 
folfein volta . Sul far del giorno quefto infedele , ani- 
mato dalla fpeianza di una gran rico mp e afa , fe n’ andò 
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egli Orti Serviliani, dove allora foggiomava Nerone , 
e tanto tempeftò coi portinai , che potè parlare ad Epa* 
frodito Liberto di Corte, che 1* introduce all’udienza 
del Padrone . Furono tofio meffele mani addoffo a Sce- 
llino , che coraggiofamente fi difefe , e rivolfe 1* accufa 
contra del fuo Liberto . Ma perchè fi feppe , avere nel 
di innanzi Scevino tenuto un fegreto , e lungo ragiona- 
mento con Antonio Natale , ancor quello fu condotto dal 
foldati . Efaminati a parte fi trovarono difcordi , e poi 
alla viltà de’ tormenti confettarono il difegno , e rivela- 
rono i complici . All’ intendere si numeroi'a frorta di con- 
giurati faltò tal paura addoffo a Nerone , che mife guar- 
die dapertutto , e nè pur fi teneva ficuro in qualunque 
luogo eh’ egli fi trovaffe . 

Vien qui Tacito annoverando tutti i congiurati , e il 
loro fine . Molti furono gli uccifi , e fra gli altri Gajo Pi * 
Jone , capo della congiura , e Lucano Poeta ; altri con 
darli la morte da fe ftefli , prevennero il Carnefice; ed 
alcuni ancora la fcamparono colla pena dell* efilio . Fra 
gli altri denunziati vi entrò anche Lucio Anneo Seneca , 
infigne Maeftro della Stoica Filofofia ; ma che , fé fi aveC 
fe a credere a Dione (a ') , macchiato fu di nefandi vizi 
d* avarizia , di difoneftà , e di adulazione . DÌ lui parla 
con iftima maggiore Tacito , Scrittore alquanto più vi- 
cino a quelli tempi . Confi fieva tutto il fuo reato nell* 
effere fiato a vifitarlo nel fuo ritiro Antonio Natale » e a 
lamentarli , perchè non voleffe ammettere Pifone in fua 
cafa , e trattare con lui . Al che avea rifpofto Seneca ,non 
effere bene , che favellaffero inficine ; del refio dipendere 
la di lui falute da quella di Pijone . Trovavafi Seneca nel- 
la fua Villa , quattro miglia lungi da Roma ; e mentre 
era a tavola con due amici , e con Pompea Paolina fua 
moglie cara , arrivò Silvano Tribuno di una Coorte Pre- 
toriana ad interrogarlo intorno alla fuddetra accufa • Ri- 
fpofe con forti ragioni , nulla moftrò di paura , e parlò 

Q • lènza 

" 

(«) vìi m, 

i 


Dìgitized by Google 


044 ANNALI D* ITALI A 

lenza punto turbarli in volto . Portata la rifpofta a Ne- 
ttine , d. in andò il crudele, fe Seneca penfava a levarli 
cìie proprie mani la vita . Difle Silvano di non averne 
O flervato alcun fegno . Farà bene , replicò allora Alerò- 
ne , ed ordinò di farglielo fapere . Intefa 1* atroce inti- 
mazione , volle Seneca far teiìaraento , e gli fu proibito. 
Quindi feelto di morire collo fvenarfi , coraggiofamcnte li 
tagliò le vene, ed entrò nel bagno per accelerare l’ufcita 
dei fangue . Dopo aver lafciati alcuni bei documenti agli 
amici , mori , Anche la moglie Paolina volle accompa- 
gnarlo collo ftelfo genere di morte, efifvenò, ma per 
ordine di Nerone fu per forza trattenuta in vita , ed al- 
cuni pochi anni vide dipoi , ma pallida Tempre in volto . 
Le ftraordinarie ricchezze di Seneca fi potrebbe credere , 
gl’inimicalTero l’ ingordo Nerone , fe non che fcrive Dio- 
ne , eh’ egli le avea dianzi cedute a lui , per impiegarle 
nelle fue fabbriche . Ancorché il Confole Vefiinio non fof- v 
fe a parte della congiura, pure fi valfe Nerone di quella 
©ccafione per levarlo di vita , e lo ftelfo fece d’ altri , eh" 
egli già mirava di mal’ occhio . 

Andò pofeia Nerone in Senato , per informar que* Pa- 
dri del pericolo fuggito, e dei delinquenti ; (a) e però fu- 
rono decretati ringraziamenti e doni agli Dii , perchè 
avellerò falvato un sì degno Principe ; ed egli confecrò a 
Giove vendicatore nel Campidoglio il fuo pugnale . Ca- 
pitò in quelli tempi a Roma Cefellio Baffo , di nafeita A f- 
fricano , uomo vifionario , che ammelfo all’ udienza di 
Nerone , gli narrò come cofa certa ; che nel territorio di 
Cartagine in una valla fpelonca flava nafeofa una malfa 
immenfa d’ oro non coniato , quivi riporta o dalla Regina 
Didone , o da alcuno degli antichi Redi Numidia . Vi Pal- 
tò dentro a piè pari 1’ avido Nerone , fenza eliminar me- 
glio 1’ affare , fenza prendere alcuna informazione , e 
fubito fu fpedita una grolla nave , feelta come capace dì 
*ì sfoggiato teforo , con varie Galee di feorta . Nè d’ al- 
tro 


■ ; (a) Ttcitui Annui, lib, 1 6- taf, p 
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tro fi parlava allora , che di quello mirabil guadagno fra 
il Popolo . Per la fperanza di un si ricco ajuto cfi cofta , 
maggiormente s’ impoverì il pazzo Imperadore , perchè 
fi fece animo a (pendere , e fpandere in pubblici fpettaco- 
li , e in profufion di regali . Ala con tutto il gran cava- 
mente fatto dal fuddetto Baffo , neppure unfoldo fi tro- 
vò ; e però delufo il mifero altro fcampo non ebbe per 
fottrarfi alle pubbliche beffe , che di togliere colle ftie 
mani a fe fìeflo la vita . Ma fe mancò a Nerone quefia 
pioggia d’oro, fi acquijftò egli almeno un’ incomparabi! 
gloria in queft’ anno , coll’ aver fatta una pubb'ica com- 
parfa nella feena del Teatro , dove recitò alcuni fuoi ver- 
fi. Fattagli ifianzadal Popolazzodi metter fuori la fua 
abilità anche in altri fìudj , Paltò fuori colla Cetra id 
concorrenza cT altri Sonatori, e fece udir delle belle fo- 
nate . Strepito!! furono i Viva del Popolo , la maggior 
parte per dileggiarlo, mentre i buoni fi torcevano tutti al 
mirar sì fatto obbrobrio della maefià Imperiale, lì guai 
a que’ Nobili , che non v’intervennero : erano tutti medi 
in nota . Fu in pericolo della vita Vejpafiano ( poftialm- 
peradore ) perchè offervato dormire in occafione di tanta 
importanza . Confeguita la corona , pafsò Nerone , fecon- 
do Suetonio , e Dione (a) a far correre , Piando in car- 
rozza , i cavalli . Ito pofeia a cafa (£) tutto contento di 
sì gran plaufo , trovò la fola Poppea Augvfta fua moglie, 

1 che gli diffe qualche difgufiofa parola . Benché 1’ amaffe 
adifmilura, pure le infegnò a tacere con un calcio nella 
pancia . Era effa gravida , e di quello colpo morì . Don- 
na sì delicata , e vana , che tutto dì era davanti àllo fpec- 
chio per abbellirli ; voleva le redini d’ oro alle mule del- 
la fua carrozza ; e teneva cinquecento afine al fuo fer- 
vizio , per lavarli ogni dì in un bagno formato del loro lat- 
te . S’ augurava anche più tolto la morte, che di arriva- 
re ad elfer vecchia , e a perdere la bellezza . Opinione è 

Q 3 d» 


0) Su<i$n, in Ntrtne e. if. Dio Hb, fa» (é) Taeitus Ut. 16- c.6» 
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di infi gm Letterati che nel di 39. di Giugno del 

prefente anno per comandamento di Nerone fofle croci- 
fi'tfo in Roma il Principe degli Apolidi San Pietro ; e che 
nel medefimo giorno , ed anno venifle anche decollato x 
l’Apoftolo de’ Gentili San Paolo . GertilTima è la loro 
gloriofa morte , e martirio in Roma; ma non fembra 
egualmente certo il tempo (3) ; intorno a che potrà il 
Lettore conful tare chi ha maneggiato ex profefio cotali 
materie (j).Nei Pontificato Romano a lui fucceddette San 
Lino (J) • Dopo la morte di Poppea , Nerone , perchè 

An- 


(*) Barar, in A itai. Blar.thìmus ad Anasta/iwn . Pagius in Critica. 


Barar tana . 

(1) Agl'infigni Letterati, che 
il nolfro Autore cita , meritano 
di edere aggiunti il P. Bianchi 
< itila Parasta, e della Pelata della 
Ch eia Tatti. 111. pog.fjt C Mon* 
fu’. Stefano Borgia nell' Opt ra 
fiampata col titolo Vaticana Con- 
ftflk pag. X'.'Vl. ft \ . 

(1) Per quella ragione il P. 
Orfi l/furia Eccltf. lib. 11. num. 
XXIV. dovendo ledere il rac- 
conto del gloriofo Minino dei 
due Principi degli Apofloli, non 
voile entrare a diiputare nè dell’ 
anno, nè del mele , nè del gior- 
no, in cui fegui , febbene al 
r.ini. XXXIX. attedi che in og. 
gi piti comunemente fi crede , 
edere accaduta la luto morte lot- 
to Ncrva e Voltino, che furano 
Coni, di P anno LXV. Anche il 
Sig Marchefe Guano nella nota 
alla llcrizione «1. dJ Muf.o Ca- 
pi io I: so dopo avere accennato 
le diverte opinioni del Pagi del 
Panvi.iio , del Baro.iio , del Bi- 
ni, del Ciac. omo , del Labbe , 
di Monlig. 13 .anwhi.ii « di Eufc- 


bio Cefarienfe e di Cerfiodoro 
intorno a quclto punto, conchiu- 
de con dire , unicamente eder 
certo , che i SS. Pietro , c Paolo 
folto P impero di Nerone confo, 
guirono la palina del martirio , 
e perciò aver errato Calliodoro , 
il quale dopo ilfuicidiodi Ne- 
rone li fa martirizaii . 

(l) Oltre i Srittnri citati dal 
noffro Autore podono confili, 
urli i Bollati lidi Aurtr, n. / unii 
ro ti. V . fxg 401. le.jq. Io Schele- 
ftrate Awjuit Ecde/. Dijlrt. j. 
cap. V . art. V. il Tollemmi Me. 
moire . peir fervir a l* Htsltire Ec. 
cltias1quelo.tr. i , p-tg 119. 
il Sig Dottore Pietro Pogjni 
De Ko.nan. D. Puri Itinere peg, 
i7t.fe.fl. e altri . 

( 4 ) Quella è la fentenza co- 
munemente abbracciata dagli 
Eruditi , tra i quali leggali il 
Marmilo all’anno éj,. di Crii'io 
naoi. XXXV , il Pagi tbid il Til — 
lemOnl Metnoirts paur fervir a 1‘ 
Htilotre Ecclefiattiqui Tarn . li. 
pag. 16). Natale Aleflandro in 
- 
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/ Antonia figliuola di Cla udio Augufio , e Sorella di Offa- 
via fua prima moglie , non volle confen ir alle fue noz- 
1 ze , trovò de’ pretefti per farla morire . Quindi fposò Sta- 
tina MeJJalina , Vedova di Vejìino Attico Confole, a cui 
f . egli Hello avea dianzi tolta la vita . Certe altre fuebelìia- 

lità raccontate da Dione , non fi pofiono raccontar da 
me. E Tacito aggiugne i’efilio, o la morte da lui data 
ad altri primarj Romani , che mai non gli mancavano ra- 
gioni per far del male . 


Anno di Cristo lxvi.. Indizione ix. 
di Lino Papa a. 

di Nerone Claudio Imperadore 13* 


Conjoli £ 


Gajo Lucio Telesino , 
Gajo Suetonio Paolino 


* •? 


r • t 

F 1 Unefio ancora fu V anno prefente a Roma per V infe- 
. lice fine di molti illufìri Romani , che tutti perirono 
per la crudeltà di Nerone , Principe giunto a non fazlarfil 
mai di fangue , perchè quefio fangue gli fruttava V ac- 
quino de’ beni de’pretefi rei. Tacito empie molte car- 
te (a) di si trillo argomento . Io me ne sbrigherò in po- 
che parole , per rifparmiare la malinconia a chiunque è 
per leggere quelle carte . Ballerà folo rammentare , che 
Anneo Mella , .fratello di Seneca , e padre di Lucano Poe- 
ta , accufato fi fvenò , e terminò predo il procedo . Ga- 
jo Petronio , che ha il prenome di Tito apprelfo Plinio » 
nomo di lomma leggiadria , e tutto dato al bel tempo , 
era divenuto uno dei più favoriti di Nerone % La gelofia 
di Tigellino , Prefetto del Pretorio , gli tagliò le gam- 
be , e il coftrinfe a darli la morte . Ma prima di darfela 

Q 4 fece 


• * 

(<0 Taeitut ìib. i<. eap. 14 & feq, 

Hirt. Ecc. fec, I. Differt. XIV • (io T*m. II. pag. t>. feqq il P. 
Prop, //, Morif. Bianchini cd il 1 Orfi EcclcJ'. lib * 11% r.um, 
Ciacconio udle note ad Anafta. XXIX. 
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fece credere a Nerone di lafciarlofuo erode , e gli mandò 
il fuo tclramento. In quefto non C leggevano fe non le 
infami impurità , ed iniquità d’ elfo Nerone. La dedi- 
zione de’ coftunù di cofiui lafuataci da Tacito, ha dato 
motivo ad alcuni di crederlo ilmcdefimo, che Petronio 
àrbitro , di cui reftano i frammenti d’ un' impurillìmo 
libro. Ma dicendo elfo Tacito, che quello Cajo Petronio 
fu Proronfble della Bitinta , e Coufole : egli fembra effe- 
re fiato quel Gaju Petronio Turpilìano , che abbiam ve- 
duto Confoie nell' anno ót.di Crifto , e però diverfo da 
Petronio Arbitro (i). Più d’ogni altro venne onorato 
dalla compafiione di tutti, e compianto il calo di Peto 
Trafea , e di Berta Sorcino , amendue Senatori , e Perfo- 
naggi della prima Nobiltà , penhè non folo abbondava- 
no di ricchezza , ma più eli virtù , di amore del pubblico 
bene , e di coftanza per foftenere le azioni giufte, e ripro* 
var le cattive . Per quefti loro bei pregj non potea di me- 
no l’ iniquo Nerone , di non odiarli , e di non defiderar la 
morte loro. Però il fargli accufare, benché d’infufiìfien* 
ti reati , lo ftefl’o fu , che farli condannare dal Senato * 
avvezzo a non mai contradire ai temuti voleri di Nerone. 
Cosi refiò priva Roma dei due più riguardevoli Senato- 
ri , eh’ ella aveffe in que’ tempi ,' crefcendo con ciò ilbat-4 
ticuore a ciafeun’ altra perfona di vaglia , giacche in tem- 
pi tali 1’ eflere virtuofo era delitto . Non parlo d’ altri o 
condannati , o efiliati da Nerone nell’anno prelènte , men-, 
tovati da Tacito , la cui Storia qui ci torna a venir me- 
no , perchè 1’ argomento è tediofo . 

>. Secondo il concerto fatto con -Corbulone Governator 
della Soria , Tiridate fratello di Vologtjo Re-de’ Parti (a) 

• . : fimofV 


'"'(li) Di» Hi tfj. 

( 1 ) Le ragioni , per cui fi fe al tempo di Claudio , am- 
credc dj molti , che il Petronio piamente Iciolgonfi dai Ho miai: 
rammentalo da Tacito, (ia di- no, e fono accennale dal Sig. 
verfo da Pc troivo Arbitro , del- AbateTirabofchi nella Stori» del- 
ia cui {«tiraci rimangono alcuni la. Letteratura Italiana Tom, 11. 
frammenti , e che queiti rivcf- hi. 1 . cap. Jl. num, X/U. 


1 


Digitized by Google 


ERA VOLGARE ANNO LXVI. 

fi mofTe in quell’ anno , per venir a prendere la corona 
dell’ Armenia dalle mani di Nerone , conducendo feco la 
moglie , e non folo i figliuoli fuoi , ma quegli ancora di 
Vologefo , di Pacoro , e di Monoba^o , e una guardia di 
tre mila cavalli . L’ accompagnava Anno Viviano , gene- 
ro di Corbulone , con gran copia d’ altri Romani . /Ve- 
rone y che forte fi compiaceva di veder venire a’ fuoi pie- 
di quello Re barbaro , non perdonò a diligenza , ed at- 
tenzione alcuna, affinchè egli nel medefimo tempo foffe 
trattato da par fuo , e comparile agli occhi di luì la ma- 
gnificenza dell* Imperio Romano . Non volle Tiridate (a) 
venir per mare , perchè dato alla magìa , peccato ripu- 
tava lo fputare , o il gittar qualche lordura in mare . Con- 
venne dunque condurlo per terra con foramo aggravio 
de’ Popoli Romani ; perchè da che entrò , e fi fermò nelle 
terre dell’Imperio * da pertutto fempre alle fpefe del pub- 
blico ricevè un grandiofo trattamento ( il che cofiò un 
immenfo teforo ), e tutte le Città per dove pafsòv ma- 
gnificamente ornate , 1* accolfero con grandi acclama- 
zioni . Marciava Tiridate in tutto il viaggio a cavallo » 
con la moglie accanto , coperta fempre con una celata 
d’oro, per non effere veduta, fecondo il rito de’ fuoi 
paefi , che tuttavia con rigore fi offerva . Pafiato per la 
Bitinia / Tracia , ed Illirico , e giunto in Italia , montò 
nelle carrozze , che gli avea inviato Nerone , e con elfo 
arrivò a Napoli , dove l’ Imperadore volle trovarli a ri-' 
ceverlo . Menato all’ udienza , per quanto diceflèro i ma- 
lfai delle cerimonie , non volle deporre la fpada . Sola- 
mente fi contentò, che foffe ferrata con chiodi neila guai- 
na • Per quella renitenza Nerone concepì più ftima di lui; 
e maggiormente fe gli affezionò, allorché fel vide da- 
vanti con un ginocchio piegato a terra , e colle mani al- 
zate al Cielo lenti darli il titolo di Signore » Dopo aver- 
gli; Nerone fatto godere in Pozzuoio un divertimento 
con* caccia di fiere e di tori, il conduffe feco a Roma . 
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Si vide allora quella vaftiffitna Citta tutta ornata di lu- 
mi , di corone , di tapezzerie , con Popolo fénza nume- 
ro , accorfo anche di lontano » velìito di vaghe velti , 
c coi foldati ben compartiti coll’ armi loro tutte rilucen- 
ti . Fu fopra tutto mirabile nella mattina del di feguen- 
te il vedere la gran piazza , e i tetti aneli’ effi coperti 
tutti di gente . Mirava!! nel mezzo d’ effa affilo Nero- 
ne inveite trionfale fopra un alto trono col Senato, eie 
guardie intorno . Per mezzo di quel gran Popolo condot- 
ti Tirida te , e il fuo nobil feguito , s’inginocchiarono da- 
vanti a Nerone , ed allora proruppe il Popolo in altiffime 
grida , che fecero paura a Tiridate , e il tennero fofpefo per 
qualche tempo . Patto filenzio parlò a Nerone con umiltà 
non afpettata, chiamando fe ftelfo fuo fchiavo , e dicen- 
do d’ effere venuto ad onorar Nerone come nn fuo Dio , 
e al pari di Mitra , cioè del Sole , venerato dai Parti . Gii 
pofe dipoi Nerone in capo il Diadema , dichiarandolo Re 
dell’ Armenia ; e dopo la funzione, palliarono al Teatro, 
eh' era tutto meffo a oro , per mirare i giuochi . Le tende 
tirate per difendere la gente dal Sole , furono di porpora , 
fparfe di ftelle d’ oro , e in mezzo d’ effe la figura di Ne- 
rone in cocchio , fatta di ricamo . Succedette nn funtuo- 
fiffimo convito , dopo il quale fi vide quel bellion di Nero- 
ne pubblicamente cantare , e fonar di cetra ; e poi mon- 
tato in carretta colla canaglia de’’ cocchieri , e vefiito del- 
1* abito loro gareggiar nel corfo con loro . 

Se ne fcandalizzò forte Tiridate , e prele maggior con- 
cetto di Corbulone , da che fapeva fervire , e fott'erire un 
Padrone si fatto , fenza valerli dell’ armi contra di lui. 
Anzi non potè contenerli dal toccar ciò in gergo allo ftefi 
fo Nerone con dirgli : Signore , voi avete un ottimo Servo 
in Corbulone : ma Nerone non penetrò l’ intenzion (egret- 
ta di quelle parole . Feceli conto , che i regali fatti da 
effo Augii fio a Tiridate afeendeffero a due miliioni . Ot- 
tenne egli ancora di poter fortificar Artafata , e a quello 
fine menò via da Roma gran quantità d’ artefici , con dar 
poi a quella Città il nome di N^ronia . Da Brindili fu con- 
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dotto a Durazzo , e pafiando per le grandi, e ricche Cit- 
tà dell’ AGa, ebbe Tempre più occafioni di vedere la ma- 
gnificenza e poffanza dell’ Imperio Romano . Ma non an- 
cor fazia la vanita di Nerone per quella funzione , che co- 
lio tanti millioni al Popolo Romano , avrebbe pur voluto, 
che Vologejo Re de' Parti folfe venuto anch’ egli a vili- 
tarlo , e l' importunò fu quello . Altra rifpolìa non gli 
y diede Vologejo , le non che era più facile a Nerone palla- 
re il Mediterraneo : il che facendo, avrebbono trattato 
di un abboccamento . Per quello rifiuto a Nerone faltò in 
capo di fargli guerra ; ma durarono poco quelli grilli , 
perchè egli pensò ad una maniera più facile d’ acquiltarfi 
gloria: del che parlaremo all'anno feguente. Nacque fa) 
bensì nell' anno prefente la guerra in Giudea, elfendofi 
rivoltato quel Popolo per le Arane avanie de’ Romani , 
mentre Ceftio Gallo era Governator della Siria, il quale 
durò fatica a falvarfi dalle loro mani in una battaglia . Fu 
obbligato Nerone ad inviar un buon rinforzo di gente 
colà , e fcelfe per Comandante di quell' armata Vefpa - 
- fiano , Capitano di valore fperimentato j Io fo , che all* 
anno feguente è comunemente riferita la morte di Carbu+ 
Ione , ricavandoli ciò da Dione . Ma al trovar noi per at<*> 
iellato di Giufeppe Storico , allora vivente , il fuddetto 
Ceftio Gallo al governo della Siria , fenza che fi parli pun- 
to di Coibulone , può dubitarli, che la morte di quello 
eccellente uomo fuccedeffe nell’ anno prefente . E per va- 
lore , e per amor della giullizia non era inferiore Corbu - 
Ione ad alcuno de’ più rinomati antichi Romani . Nerone , 
prelfo il quale palfava per delitto l’elfere Nobile , virtuo- 
so , e ricco, non potè lafciarlo più lungamente invita. 
Coll’ apparenza di volerlo promuovere a maggiori onori 
il richiamò dalla Siria , ed allorché fu arrivato a Cenere, 
vicino a Corinto, gli mandò ad intimar la morte. Se la 
diede egli colle proprie mani , tardi pentito di tanta fua 
fedeltà ad un Principe sì indegno , e di elftre venuto difar- 
*<>: ma- 
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mato a trovarlo . Perchè a noi qui manca la Storia di Ta- 
cito , la Cronologia non va con piede ficuro . 

~ ; .r . 

Anno di Cristo lxvii. Indizione x. 
di Clemente Papa i, 

* di Nerone Claudio Jmperadore 14. 

_ ( Lucio Fontejo Capitone , 

Consoli c Gajq Giulio Rupo 

• * * t 1 

S Econdo le conietture di varj Letterati, aS. Lino Pa- 
pa , che martire della fede finì di vivere in queft’ an- 
no , fuccedette Clemente (1) , perfonaggio , che illuftrò 
dipoi non poco la Chiefa di Dio . Ho riìerbato io a parlar 
qnì del viaggio fatto da Nerone in Grecia , benché comin- 
ciato nell'anno precedente, per unire infieme tutte le 
fcene di quella tetta {ventata. La natura in mettere lui 
al mondo , intefè di fare un' uomo di viiiffima condizione, 
unfuonatordi Cetra, un vetturino, un beccajo , un gla- 
diatore , un buffone . La fortuna delufe le intenzioni del- 
la natura , con portare coftui al Trono Imperiale ; ma fui 
Trono ancora fi vide poi prevalere 1* inclinazione natura- 
le . 


(1) Nell* ordinare la fuccelfio- 
nc , e diftribuire gli anni, i 
mefi , ed i giorni de i primi Pa- 
llori della Chiefa Romana ad o~ 
gnipaflo s’ incontrano queftio- 
ni . Eflendo quella Opera una 
Compilazione della Storia Ci- 
vile d’ Italia , non crediamo di 
dover’ entrare in tali labcrinti . 
Tanto pili , che foventc per 
mancanza di ficuri documenti (i 
rende imponìbile , non che 
malagevole il determinarequale 
delle molte opinioni , che cor 
rono , fu la vera . Per la qual 
cola rimettiamo i Lettori agli 


Autori indicati Biblioth. Hìftor, 
Ecclef. pag. LXV 1 . feq. 1 quali 
trattano le quellioni , che ii- 
guardano i primi fucccflbri di S* 
Pietro nel Sommo Pontificato ; 
e ci contentiamo di lignifica* 
loro , che il P* Orfi conviene 
col nodro Aurore in dare per 
(ucce flore nella Cattedra di Sui 
Pietro a S. Lino S. Clemente , a 
S. Clemente S. Cleto , ed a que- 
lli S. Anacleto, che molti han- 
no confufocon S. Cleto, e alcu- 
ni lo hanno fatto precedere , al- 
tri fucccdcre a S. Clemente . 
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le . OO Invanito egli delle tante adulatorie acclamazio- 
ni , che venivano fatte in Roma alia foavità deila fha vo- 
ce , alla fua maeltria nel fuono , e bravura nel maneggiar 
i cavalli dando in carretta ? s’ invogliò di rifeuotere uij* 
egual plaufo dalle Citta della Grecia , le quali portavano 
anche allora il vanto di fare i più magnifici , e rinomati 
giuochi della terra . Perciò fi mofle da Roma a quella 
volta con un’ efercito di gente , armata non già di lancie, 
e feudi » ma di cetre, dimafehere, e diabitida comme- 
dia , e tragedia . Con quella Corte degna d’un tal' Impe- 
radore , comparve egli in quelle parti , aftenendofi non- 
dimeno dal vifitare Atene , e Sparta per alcuni fuoi par- 
ticolari riguardi . Fece nell’ altre Città in mezzo ai pub- 
blici teatri , anfiteatri , e circhi , da commediante , da fo- 
llatore , da mufico , da guidator di carrette , abbigliato- 
ora da fervo , ora da donna , ed anche donna partorien- 
te, da Ercole , da Edipo , e da altri Gmili perfonaggi . 
Le corone deftinate per chi vinceanei fuddetti giuochi » 
tutte fenza fallo toccavano a lui . Dicono che ne riportai 
fe più di mille ottocento . Sì gli erano care , che arrivan- 
do Ambafciatori delle Ciftà , per offerirgli i premj delle 
fue vittorie , quelli erano i primi alla fua udienza , que- 
lli tenuti alla fua fleffa tavola . Pregato da effi talvolta dì 
cantare , e fonare dopo il definare , e dopo la cena , lèn- 
za lafciarfi molto importunare , dava di mano alla chitar- 
ra , e gli efaudiva . Si inoltrava ogn’ uno incantato dalla 
fua divina voce : egli era il Dio della mufica , egli un nuo- 
vo Apollo s laonde ebbe a dire , non elfervi nazione , che 
meglio della Greca fapeffe alcoltando giudicar del meritq 
delle perfone , e di aver trovato elìi foli degni di fe , e dei 
fuoi ftudj . Le viltà, le ofeenità commelfe da Nerone in 
tale occafione furono infinite ; immenfi i regali , e le fpe- 
fe . Ma nello fteffo tempo per fupplire ai bifogni della bor- 
ra.* impoverì i Popoli della Grecia faccheggiò quei lor tem;. 
pii , a’ quali non peranche avea llefe le griffe ; confilcò i 

be- 
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beni d’ afTaiffime perfone , condannate a diritto , e a ro« 
vefcio . Mandò anche a Roma , e per 1* Italia Elio Liber- 
to di Claudio con podeftà fenza limite , per confifeare , 
efiliare , ed uccidere fìnoi Senatori ; e coftui il feppefer- 
vire di tutto punto , facendo da Imperadore , fenza efferfi 
potuto conchiudere, chifofle peggiore o egli , o Nero- 
ne fteffo . 

- Volle quello forfennato Imperadore, che i giuochi O* 
limpici d’ Elide , benché fi doveffero far prima , fi differif- 
fero fino al fuo arrivo in Grecia , per poterne riportare il 
premio . Colla fila carretta anch’ egli entrò nel Circo , ma 
cadutone ebbe ad accopparli , e più giorni per tal difgra- 
zia flette in letto . Con tutto ciò il premio a lui fu afle- 
gnato . Pattava male per chi a lui non volea cedere . (a) 
Nei Giuochi Iflmici un Tragico , miglior mufico , che po- 
litico , perchè non ebbe l* avvertenza di defiftere dal can- 
to , per lafciar comparire quel di Nerone , che dovea cer- 
tamente effere più mirabile del fuo, fu flrangolato fui 
Teatro in faccia di tutta la Grecia . Vennegli poi in pen- 
Cero di far un’ opera ftabile , per cui $’ immortalaflfe il fuo 
nome : e fu quella di tagliare lo firetto di Corinto , per 
unir i due mari Ionio, ed Egeo (A): difegno concepito 
anche da Giulio Cefare , e da molti altri , ma per le m ot- 
te difficulta non mai efeguito . Nulla parea difficile alla 
gran tetta di Nerone . Fu egli nel deftinato giorno il pri- 
mo a rompere la terra con un piccone d’ oro , e a portar 
la terra in una celta , per animar gli altri all’ iraprefa : il 
che fatto fi ritirò a Corinto , tenendoli per più gloriofo 
d’ Ercole a cagione di così gran prodezza . Furono a quel 
lavoro impiegati i foldati , i condannati , e gran copia 
d’ altra gente : e Vefpafiano (c) gl’ inviò apporta fei mi- 
la Giudei fatti prigioni . Non più di cinque miglia di ter- 
ra è lo ftretto di Corinto ; pure con tante mani in due meli 
e mezzo di lavoro non fi arrivò a cavar nè pure un miglio 

di 


(«) Lucidi. In Nertne (è) Dii lib éj, Sutltnius io Mirine cap. j a, 
{*) hfiph Iti, 3. dt Etile Inditi t. > 
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di quel tratto . Non fi andò poi più innanzi , perchè affa- 
ri premuro!! richiamarono Nerone a Roma .Elio Liberto, 
mandato da lui con plenipotenza di far del male in Italia • 
1* andavacon frequenti lettere fpronando a ritornarfene , 
inculcando la neceflità della fua prefenza in quefie parti , 
Ma Nerone perduto in un paefe , dove giorno non pa fla- 
va , che non mietefle nuove palme , non trovava la via 
di lafciar quel Cielo sì caro : quand’ ecco giungere in per- 
fona Elio fteflo , venuto per le polle , che gli mife in cor- 
po un faftidiofo fciroppo , avvertendolo, che fi tramava 
in Roma una formidabil congiura contra di lui . Allora sì, 
che s’ imbarcò , dopo eflerfi quali un’ anno intero ferma- 
to in Grecia , alla quale accordò il governarli coi propri 
Magiftrati , e I’efenzione da tutte leimpofte; e venne 
alla volta d’ Italia . Sorprefo fu per viaggio da una tem- 
pefta i per cui perde i Tuoi tefori , laonde fperanza inforfe 
fra molti , che anch’ egli in quel furore del mare avefle a 
perire . Sano , e falvo egli compiè la navigazione , ma non 
giachi avea moftrata fperanza , 0 defiderio di vederlo an- 
negato , perchè ne pagò la pena col fuo fangue . Come 
trionfante entrò in Roma fullo fteflo cocchio trionfale d’ 
Augufio , fu cui veniva anche Diodoro Citarifta fuo fa- 
vorito, corteggiato dai Soldati , Cavalieri, e Senatori. 
Era addobbata , ed illuminata tutta la Città , inceffanti 
le acclamazioni dettate dall’adulazione : Viva Nerone Er- 
cole , Nerone Apollo , Nerone vincitor di tutti i giuochi , 
Beato chi può afcoltar la tua voce . A quefto fegno era ri- 
dotta la maeftà del Popolo Romano . Mentre fuccedeano 
quelle vergognofe commedie in Grecia , e in Italia , avea 
dato principio Flavio Vefpafiano (a) alla guerra contrai 
follevati Giudei . Già il vedemmo inviato colà per Gene- 
rale da Nerone . La prima fua imprefa fu 1 * afledio di Jo- 
tapat , luogo fortiflimo per la fua Umazione . Vi fpelè in- 
torno quarantafette giorni , e coftò la vita di molti de’ 
fuoi ; ma dei Giudei vi perirono circa quaranta mila per- 

.... fo- 
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Iòne , e fra gli altri vi reftò prigione Io fteflb Giufeppe\ 
Storico infigne della nazione Giudaica , il quale coman- 
dava a quelle milizie . Perchè predille a Vefpafiano l’Im- 
perio , fu ben trattato . Di molte altre Città, e luoghi 
della Galilea s’ impadronì Vefpafiano , e Tito fuo figliuo- 
lo riportò qualche vittoria in varj combattimenti, con 
iftrage di gran quantità di Giudei , 


Anno di Cristo lxviii. Indizione xi. 
di Clemente Papa 2. 
di Nerone Claudio Imperadore i$. 
di Servio Sulpicio Galba Imperadore i« 


Consoli 


( Gaio Silio Italico . 

( Marco Galerio Tracalo. 


t 


I L Console Silio Italico quel medefimo è , che fu Poe- 
ta , e lasciò dopo di se un Poema , pervenuto fino 
ai dì nofiri. S’ era egli meritata la grazia di Nerone , 
e nello fìeflo tempo V odio pubblico , col brutto meftie- 
re di accusare , e far condannare varie persone . Confi- 
fìeva la riputazione di Tracalo (i) nell’essere uomo dix 
fingolar’ eloquenza , trattando le cause giudiciali . Non * 
durò il loro Consolato più del mese d’ Aprile , a cagio- 
ne delle rivoluzioni insorte , che liberarono finalmente 
l’ Imperio Romano da un' Imperador buffone , mofiro in- * 
fieme di crudeltà . (a) Nei primi mefi dell’ anno prefen- i 
te Gajo Giulio Vindice , Vicepretore , e Governator della * 
Galiia Celtica , il primo fu ad alzar bandiera contra di 
Nerone , col muovere a ribellione quei Popoli ; al che » 
non trovò difficultà , fentendofi elfi troppo aggravati * 
dall* eftorfioni , e tirannie del furioso Imperadore , vi- * 
vamente ancora ricordate loro da Vindice in quella oc- 
' cafione . Non tenea egli al suo comando Legione alcuna , • 


Di 9 Uh, Sueton. in Nertne c, 40. & 

(1) Vedi le Ifcrizioni 81. del 15*7. le note dell’ editore ptg» 
Muleo Capitolino lom» 1, fa. a* ij-g. 
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ma avea ben mollo coraggio, e in breve tempo mise in 
armi circa cento mila persone di quei paefi . Contutto- 
ciò le mire sue non erano già rivolte a farli Imperato- 
re ; anzi egli scribi: rodo a Servio Sulpicij Galbn , Go- 
vernatore della Spagna Taraconense (a ) , personaggio 
di gran credito per la sua saviezza , giufdzia , e valore, 
esortandolo ad accettar l’Imperio, con promettergli an- 
che la sua ubbidienza . Perciò circa il principio d’ Aprile , 
Galba , ratinata una Legione , eh’ egli avea in quella Pro- 
vincia , con alquante squadre di cavalleria , ed espofie 
la crudeltà, e pazzie di Alerone, fi vide proclamato Im- 
feradore da ognuno . Egli nondimeno prese il titolo fo- 
lamente di Legato , o fia di Luogotenente della Repub- 
blica . Dopo di che fi diede a far leva di gente , e a formare 
lina specie di Senato . Parve un felice augurio , e prelu- 
dio , 1’ e fiere arrivata in quel punto aTortofa in Cata- 
logna una nave d’ Aleflandria , carica d' armi , fenza cha 
persona vivente vi folle sopra . In quelli tempi foggior- 
nava i’ impazzito Nerone tutto dedito ai suoi vergogno!* 
divertimenti in Napoli, quando nel giorno anni verfario, 
in cui avea uccisa la madre, cioè nel dì ai. di Marzo, 
gli arrivarono le nuove della ribellone della Gallia , e 
dell’ attentato di Vindice . Parve , che non fe ne mettefle 
gran penfiero , e piuttofio ne mofirafle allegria fulla fpe- 
ranza , che il gaftigo di quelle ricche Provincie gli frut- 
terebbe degl’ immenfi tesori . Seguitò dunque i suoi fp as- 
si, e per otto giorni non mandò nè lettere, ne ordini, 
quafichè voleffe coprir col filenzio 1’ affare . Ma foprag- 
giunta copia degli Editti pubblicati da Vindice nella Gal- 
lia, pieni d* ingiurie contra di lui , allora fi risenti . Quel 
che più gli trafifle il cuore , fu il vedere , che Vindice in 
vece di Nerone il nominava cql fuo primo cognome Eno-r 
barbo (£) , e diede poi nelle smanie , perchè il chiamava 
cattivo Suonator da Cetra , Ne conofcete voi un migliare 
di me ? gridò allora rivolto ai suoi , i quali fi può ben 
Tom. I. R cre- 


Q) Sutton in Odlko. c. 9 è* fi>\. (i) lhiUur*tu> in Aptll. 
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credere , che giurarono eli nò . Venendo poi un dopo l’ al- 
tro nuovi corrieri, con più funefti avvili, tutto sbigot- 
tito corse a Roma , consolato nondimeno per avere of« 
fervalo nel viaggio , scolpito in marmo un soldato Gal- 
lico fìrascinato pe’ capelli da un Romano : dal che prese 
buon’ augurio . Non ratinò in Roma né il Senato , ne il 
Popolo; solamente chiamò una consulta dei principali al 
suo Palagio , e spese poi il redo della giornata intorno 
a certi finimenti muficali , che sonavano a forza d’ ac- 
qua . Fu pofta taglia sulla tefta di Vindice , cd inviati 
ordini , perchè le Legioni dell’ Illirico , ed altre soldate- 
sche marciaffero contra di lui . 

Ma fopr3ggiunto l’ avviso , che anche Gatba s 1 era fol- 
levato in Ispagna (n) , oh allora sì che gli cadde il cuore 
per terra . Dopo lo sbalordimento tornato in se , fi ftrac- 
ciò la vefie , e dandoli dei pugni in tefta, gridò, ch'era 
spedito , parendogli troppo inudita, e firana cosa il per- 
dere, ancorché folfe vivo, l'Imperio . E pure da li a 
non molto, perchè vennero nuove migliori, tornò alle 
fue ragazzerie , lautamente cenando , cantando poscia 
verfi contra dei capi della ribellione , e accompagnadogli 
ancora con gefti da commediante. Andava intanto cre- 
scendo il partito de’ sollevati nelle Spagne , eneileGal- 
lie , e tutti con buon’ occhio , ed animo miravano Gai- 
in . Fra gli altri , che aderirono al suo partito , uno dei 
primi fu Marco Salvio Ottone , Governatore della Lu.fr- 
tania , il quale gli mandò tutto il suo vasellamento d’ oro , 
e d’ argento, acciocché ne facefte moneta , ed alcuni Uf- 
flziali ancora più pratici dei Gallici per servire ad un’ 
Imperadore . Ma nelle Gallie fi turbarono dipoi non po- 
co gli affari . Lucio ( chiamato Publio da altri ) Virginio , 
o fia Virginio Rufo , Governatore dell’ alta Germania , 
che comandava il miglior nerbo dell’ armi Romane , o 
da se fteflo determinò , oppure ebbe ordine di marciar N 
contra di Vindice. In favor di Nerone flette salda quel- 

. la * 
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la parte della GaUia , che s* accorta al Reno , e soprattutto 
T reveri , Langres , e infino Lione fi dichiarò centra' di 
Vindice , Pare eziandio , che V armata della bafla Ger- 
mania , cioè della Fiandra , ed Olanda , fi uniffe con 
Virginio Rufo , il quale marciò all’affedio di Befanzone . 
Corse colà anche Vindice con tutte le fue forze , per difen- 
*' dere quella Città;e segui un segreto abboccamento fra que- 
fìi due Generali, anzi parve nel fepararfì, che forteto d’ ac- 
cordo , verifimilmente contra di Nerone . Ma accorta teli le 
soldatesche di Vindice con per entrar nella Città ( il che fi 
suppone concertato con Virginio ) le Legioni Romane non 
informate di quel concerto , senza che lor forte ordinato, 
fi scagliarono addorto alle milizie galliche ; e trovandole 
non preparate per la battaglia , e mal’ ordinate ,* ne fe- 
cero un macello. Vuol Plutarco (a') , che contro il voler 
de’ Generali quelle due armate venirtero alle mani . Vi 
perirono da venti mila Gallici , e tutto il refto andò di- 
fperso , con tal affanno di Vindice , che da se ftefìo fi die- 
de poco apprefiò la morte . Se di quefta non voluta vit- 
toria averte voluto prevalerli Virginio Rufo , per farli, 
e mantenerli Imperadore , poca fatica avrebbe durato : 
cotanto era egli amato , ed ubbidito da tutta la fiia pof- 
sente Armata . Gliene fecero anche più irtanze allora , e 
dipoi i suoi soldati ; ma egli eia vero Cittadin Romano * 
e con impareggiabil grandezza d’ animo ricusò , sempre 
dicendo , anche dopo la morte di Nerone , che quel foio 
dove a eflere Imperadore , che venirte eletto dal Senato , 
' e Popolo Romano . Per quello magnanimo rifiuto fi rendè 
poi glorioso Virginio , e tenuto fu in somma riputazione 
preffo tutti i sufleguenti Augufti (ù) * e carico d’ onori 
menò sua vita in pace fino all’anno ottantatrè di sua 
• età, in cui regnando Nerva , finì i suoi giorni . In non 
picciola cofternazione fi trovò Galba , allorché intese la 
disfatta di Vindice , e per vederli anche male ubbidito 
L* • R < dai 
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dai suoi , spedì a Virginio Rufo , per pregarlo di voler ope- 
rar seco di concerto , affinchè fi ricuperaffe da Romani 
la libertà , e 1' Imperio . Qual rispofta ricevette , non fi 
sa . Solamente è noto 00 » che Galba perduto il corag- 
gio fi ritirò con gli amici aCluniaCittà della Spagna, 
meditando già di levarli d vita, se vedea punto peg- 
giorar gli affari . 

Era intanto ftranamente inviperito Nerone per quell* 
difguftofi movimenti . Nella fua barbara mente altro non 
paffava , che penfieri d’inumanità indicibile . Quanti di 
nazione Gallica (6) fi trovavano o per fuoi affari , o re- 
legati in Roma , tutti li voleva far tagliare a pezzi ; per- 
mettere il Taccheggio delle Gallie agli eferciti ; levar dal 
Mondo l'intero Senato col veleno ; attaccar il fuoco a 
Roma, e nello fletto tempo aprire i ferragli delle Fiere , 
acciocché al Popolo non redatte luogo da difenderli . Nul- 
la poi fece per le difficultà , che s’incontravano . Quindi 
pensò, che s’egli andafie in perfona contro i ribelli, vit- 
toria fi otterrebbe . Figuravafi egli, che al foloprefen-. 
tarli piangendo alla villa loro , tutti ritornerebbero alla 
fua divozione . Credendo inoltre , che a vincere la Gallia* 
fotte neceffario il grado di Confole , per attettato di Sue- 
tonio, depoftii Contali ordinari circa le Calende di Mag- 
gio , prefe egli folo il Confolato per la quinta volta. 

Truovafi nondimeno in Roma un frammento d’Ifcri zione, > 

da me dato alla luce (c) , in cui fi legge nerone v. et tra- 

Cha parendo per confeguente , che Tracalo non 

dimetteffe allora il Coofalato . Ridicolo fu il preparamen- 
to fuo per quella grande fpedizione . La principal fua at- 
tenzione andò a far caricare in carrette fcelte tutti gli 
ftrumenti muficali , e gli abiti da fcena con armi e velli 
da Amazoni per le fuc concubine . E certo s’egli cantava 
una delle fue canzonette a que’ rivoltati, potevano egli- 
no non darli per vinti ? Ma occorreva danaro , e affailiì- 

• • t 

ino * 
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(i) D • ìib. 6$, Sueion. in Gj.Ua. cap. II. 

(é) Sua or.. in Nerone capi 45 . 
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rao , a quella imprefa . Pofe una gravofiflìma colta al 
Popolo Romano , facendola rigorofam ntei rifcuotere . 
Servi ciò ad aumentar l’odio d'ognuno contro di lui » e ad 
affrettar lafua rovina , tanto pitiche in Roma era la ca- 
reffia ; e quando fi credette, che unvafcello d’Aleffan- 
dria portafle grani , fi trovò , che conduceva fidamente 
polve per fervigio de’ Lottatori . Cominciarono allora a 
fioccarle ingiurie, e le Pafquinate , e tutto era difpoiìo 
alla fedizione'. Per buona fortuna avvenne (a) , che an- 
che Ninfidio Sabino , eletto in luogo di Fenio Rufo , Pre- 
fetto del Pretorio, uomo dibatta sfera, fiermao motto 
a compattìone di tante calamità di Roma , tenne mano a 
liberarla dal furiofo Tiranno . Anche l’altro Prefetto , o 
fia Capitan delle Guardie , Tigellino , che tanto di male 
avea fatto negli anni precedenti , giunfe ora a tradire 
l’efofo Padrone . Ettendo flato avvertito Nerone del mal 
animo del Popolo , e giuntogli nel medefimo tempo av- 
vito , mentre definava , che Virginio Rufo col fuo eferci- 
to s’era dichiarato contra di lui , ftracciò le lettere , ro- 
vefiiò la tavola , fracafsòdue bicchieri di mirabil intaglio, 
e preparato il veleno fi ritirò negli Orti Serviliani , me- 
ditando o di fuggirfene fra i Parti , o di andar fuppliche- 
vole a trovar Galba , o di prefentarfi al Senato , e al Po- 
polo , per dimandar perdono . Di quefia occafione pro- 
fittò Ninfidio ( b ), per far credere ai Petoriani, che Ne- 
rone era fuggito , e per far acclamare Galba Imperadore, 
promettendo loro a nome d’etto Galba un eforbitante do- 
nativo . Verfo la mezza notte fvegliatofi Nerone , fi tro- 
vò abbandonato dalle guardie , e con pochi andò giran- 
do pel palazzo , fenza che alcuno gli volette aprire , e 
fenza impetrar dai fuoi , che alcuno gli facefie il fervigio 
d' ucciderlo . Si efibi Faonte , fuo Liberto di ricovrarlo , 
ed appiattarlo in un fuo palazzo di Villa , quattro miglia 
lungi da Roma ; ed in fatti colà con grave difagio per 
luoghi fpinofi arrivato fi nafeofe . Fatto giorno vennero 
R 3 nuo- 
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nuove a Faontc , che il Senato Romano aveva proda- • ^ 

jnato Imperadore Galba , e dichiarato Nerone nemico 
pubblico , e fulminate contra di lui le pene confuete . 
jDimanuò Nerone , che pene follerò quefte . Gli fu rifpo- 
fio d’eflere firafeinato nudo per le ttrade , fatto morire 
a’colpi di battiture , precipitato dal Campidoglio, e con * 
un uncino tirato , e gittato nel Tevere. Allora freraen-' 
do mife mano a due pugnali , che avea feco , ma fenza 
attentarli di provare , fe fapeano ben forare , Udito poi, 

.che veniva un Centurione con molti cavalli per prender- 
lo vivo , ajutato da Epafrodito fuo Liberto , fi diede del 
pugnale nella gola .'Arrivò in quel punto il Centurione * 
fìngendo d’effer venuto per ajutarlo , e corfe col mantel- 
lo da viaggio a turargli la ferita. Allora Airone benché 
mezzo morto , diiTe; Oh adeffo sì , che è tempo ? E quefta *- 
è la vojìra fedeltà ? (a) Cosi dicendo fpirò in età d’anni . 
trentuno , o pur trentadue nel dì 9. Giugno , refiando i 
Tuoi occhi sì torvi, e fieri, che faceano orrore a chi un- , 
qué il riguardava . Permife poi Icelo , Liberto di Galba , 
poco prima fprigionato , che il di lui corpo fi bruciaffe . 

Le ceneri furono fèppellite , per quanto s’ha da Suetonio , 
affai onorevolmente nel fepolcro deiDomizj . E tale fu il 
fine di Alerone, degno appunto della fua vita , la quale è 
incerto fe abbondale più di follie , o di crudeltà . Mani- 
fefta cofa è bensì, ch’egli fu confederato qual nemico del 
genere umano , qual furia , qual compiuto modello de’ 

Principi più cattivi , anzi dei Tiranni , non elfendo^mai 
da chiamare legittimo Principe chi per forza era falito fui 
Trono, ed avea carpita col terrore 1’ approvazion del 
Senato, e del Popolo Romano, accrefcenclo dipoi col** 
crude! fuo governo , e con tante fue ingiuftizie , e rapine 
la macchia del violento ingreffo . E tal poffefTo prefe ah* 
lora ne’ Popolila fama di quello infame Iinperadore che 
pafsò anche ai fecoli feguenti contai concordia , che og- 
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gidV ancora il volgo del nome di lui fi ferve per denotare 
un uomo crudele, efpietato. Nulladiineno fra il minu- 
to Popolo , vago folamente di fpettacoli, e fra ifoldati 
delle guardie , avvezzi a profittare della difordinata di 
lui liberta, molti vi furono , che amarono, ed onoraro* 
no la di lui memoria. Fu anche' meffa in dubbio la fua 
morte, e fi vide ufcir fuori in varj tempi più.d’un Impo- 
fiore , che finfe d’elìere Nerone vivo , con gran commo- 
zione de’ Popoli , godendone gli uni , e temendone gli 
altri . t 

Non fi può efprimere l’allegrezza del Popolo Romano» 
allorché fi vide liberato da quel mofiro . V’ha chi crede, 
che tolto di mezzo Nerone , fodero creati Confoli Marco 
Plautio Silvano , e Marco Salvio Ottone, il quale fu poi 
Imperadore . Ma di quello Confidato d’ Ottone veftigio 
non apparifee prelfo gli antichi Scrittori ; e Plutarco (a) 
oflerva, ch'egli venne di Spagna con Gctlbct ; dal cheli 
comprende , non aver egli potuto ottenere si fatta dignità 
in quelli tempi . Fuor di dubbio è bensì, che Confoli fu- 
rono Gajo Bellico Natale , e Publio Cornelio Scipione Afta-, 
tico . Ciò cofta dalle Ifcrizioni, ch’io ho riferito (6) . In 
elle Natale fi vede nominato Bellico , e non Bellicio , e 
gli vien dato anche il cognome di T ebaniano , Galba in- 
tanto col cuor tremante fe ne llava in Ifpagna afpettan- 
do , qual piega prendeffero gli affari ; quando in fette di 
di viaggio arrivò colà /cc/o fuo Liberto , ed entrando ai 
tlifpetto de' Camerieri nella ftanza , dov’ egli dormiva , 
gli diede la nuova , che era morto Nerone , e d’elferfene 
egli lleifo voluto chiarire colla vifita del cadavero , ed 
avere il Senato dichiarato Imperadore elfo Galba . Rac- 
conta Suetonio , ch’egli tutto allegro immediatamente 
prefe il nome di Cefare . Più probabile nondimeno è , che 
afpettalfe a prenderlo due giorni dopo , nel qual tempo 
arri vò.Tito Vinto da Roma, che gli portò il decreto del 
Senato per la fua elezione in Imperadore . Servio ( appel- 
R 4 _ . . . _ lato 
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lato {correttamente da alcuni Sergio ) Sulpicio Gaìba , che 
prima aveva ufato il Prenome di Lucio , ufcito da una. 
delie più antiche , ed illufiri famiglie Romane , dopo efr 
fere fiato Confole nell'anno di Cristo 33. e dopo aver con : 
lode in varj onorevoli governi dato faggio della fua pru- 
denza , e del fuo valor militare , fi trovava allora in età/ 
di fet tanta due anni . (a) Ne fperò buon governo il Sena* 
to Romano; ed ancorché fi veniffe afapere, ch'egli era . 
uomorigorofo , ed inclinato all'avarizia , male familiare 
di non pochi vecchi : pure il merito di avere in lontanai!- * 
z.a cooperato ad abbattere l’odiatifìhno Nerone, fece che 
comunemente foffe defiderato il fuo arrivo a Roma . Par- * 
tifili egli di Spagna , e a picciole giornate in lettiga paftò 
nelle Gaffe * inquieto tuttavia per non Papere , fe l'Ar- 
mate dell’alta , e della balìa Germania , comandate Runa 
da Virqinio Rnfo , e l'altra da Fontejo Capitone , folfero 
pervenire alla fuadivozione . Sopra tutto gli dava dell* 
apprenfione Virginio , ficcome quello, a cui vedemmo», 
fatte cotante iftanze , acciocché affumeffe l* Imperio - Ma 
quelli con eroica moderazione induffe l’armata , benché 
non fenza fatica, a giurar fedeltà a Galba ; ed altrettan- 
to anche prima di lui fece Capitone . Poco dipoi grato fi 
moftrò Galba a Virginio , perchè chiamatolo alla corte con . 1 
belle parole , diede quell’efercito ad Ordeonio Fiacco , e / 
da li innanzi trattò affai freddamente effo Virginio , fenza 
fargli del male , mane pur facendogli del bene . 

I due maggiormente favoriti , e potenti preffo Galba 
cominciarono adefìèr eTito Vinio , dianzi da noi mento-*- 
vato , che ci vien deferitto da Plutarco ( 7 >) per uomo per- 
duto nelle difonefta , ed intereffato al maggior fegno ; e 
(c) Cornelio Lacone , uomo dappoco , e di parecchi vizj 
macchiato, che Galba fenza dimora dichiarò Capitano del- 
le guardie , o fia Prefetto del Pretorio . Per mano di que- * 
fii due paffavano tutti gli affari . Volle anc 0 Marco Sai — 


f.2) Sonori, ir: Galba cap # j*. <bj Fiutare, m Galba % 
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rio Ottone, Vicepretore della Lufitanià, accompagnar 
Galba a Roma . Era egli (tata de* primi a dichiararti per 
lui , nè lafciava indietro offe qui 0 , e finezza alcuna, per 
cattivarti il eli lui affetto , e quello ancora di Vinìo , aven- 
do già conceputa fperanza , che il vecchio Galba. * fprov- 
veduto di figli, adotterebbe lui per figliuolo . E qualora 
ciò non fuccedeffe , già macchinava di pervenire all’ Im- 
perio per altre vie. Giunto Galba a Narbona, quivi fa 
gli prefentarono i Deputati del Senato , accolti benigna- 
mente da lui , ma lènza ch’egli voleffe ricevere i mobili 
di Nerone , inviati da Roma , e feuza voler mutare i pro- 
pri , benché vecchi : il che gli ridondò in molta fìima , per 
darti egli a conofcere in tal forma Signor moderato e lon- , 
tano dal fallo . Non tardò poi a cangiar di fiile per gli cat- 
tivi configli di Vinto. Intanto in Roma fi alzò un brutto , 
temporale , che felicemente fi fciolfe per buona fortuna 
di Galba . Ninfidio Sabino Prefetto del Pretorio , che più 
degli altri avea contribuito alla morte di Nerone , è all* 
efaltazione di Galba , fi credca di dover effere l’ arbitro 
della corte , e far da padrone allo fieffo nuovo Augnilo , 
che tanto gli dovea . Perciò imperiofamente depofe Tigel - 
lino fuo Collega , efotto nome diGalba fi diede a figno- 
reggiare in Roma . ( a ) JVla dappoiché gli fu riferito , che 
Cornelio Lacone aveva aneli’ egli con'èguita la dignità di 
Prefetto del Pretorio , e ch’effo con Tuo Vinìo comanda- 
va le fefie , fe ne alterò forte , perché non amava , nè vo- 
leva compagno nell’ uffizio fuo „ Mutate dunque idee , me- 
ditò di farfi egli Imperadore . Traffe dalla fua quanti fal- 
dati delle guardie potè , ed anche alcuni Senatori , e qual- 
che dama delle più intriganti ; e giacché non fi fapea chi 
foffe fuo padre , fparfe voce d’ efleregli figliuolo di Ga j cj 
Caligola . Gli firaffomigliava anche nella fierezza del vol- 
to* e nell’ infame fua impudicizia* Voleva ipedire Ara- 
bafeiatori a Galba , per rapprefentargli , che s’ egli fi le- 
vaffe dal fianco Vinto , e Lacone , riufeirebbe più grata 

la 
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la fua venuta a Roma . Pofcia in vecedrquefto , tento et* 
intimidirlo con fargli credere mal contente di lui le arma- 
te della Germania , Soria , e Giudea . E perciocché Galba 
inoltrava di non farne cafo , determinò Ninfidìo di preve- > 
nido con farli proclamar Imperadore dai Pretoriani . E 
gli veniva fatto , fe Antonio Onorato , uno de’ principa- 
li Tribuni di quelle Compagnie, non avefle con faggia * 
efortazione tenuta in dovere la maggior parte de’ Preto— 

• riani . Anzi arrivò ad indurgli a tagliare a pezzi Ninfi~ 
dio ; con che fi quetò tutto quel rumore . 

Informato Galba di quell’ affare , ed avuta nota d’ al-- 
cuni complici di Ninfidìo , e fpezìalmente di Cingonio < 
Vairone , Confole difegnato , e di Mitridate , quegli pro- 
babilmente , eh’ era fiato Re del Ponto , mandò 1’ ordine 
della lor morte fenz’ altro procedo , e fenza accordar loro 
ledifefe: .dal che gli venne un gran biafimo . Nella fletta 
forma tolto fu dal Mondo Gajo Petronio Turpuliano , fla- 
to già Confole nell’ anno di Crillo òi. non per altro delit- 
to , che per elTere flato amico , ed Ufiizial di Nerone 
Giunto poi Galba a Ponte molle colla legione condotta 
feco dalle Spagne , e con altre milizie , fe gli prefentarono 
fenz’ armi alcune miglia;' a di perfone , che Suetonio (u) 
dice di remiganti , alzati all’ onore della milizia da Nero - 
, ne : Dione (/>) pretende di foldati , che prima erano deli* 
armata navale pattati al grado di Pretoriani * Galba avea 
comandato , che tornaffero al loro efercizio nella Flotta , 
ed eglino con alte grida faceano illanza di riaver le loro 
bandiere. Rinforzavano etti le grida , e fecondo Pìutaiv 
co fc) , che li fuppone armati , alcuni mifero mano alle 
fpade . Galba allora ordinò , che la cavalleria di fua feor-* 
ta facelfe man batta contra di loro . Per quel che narra 
Suetonio, furono medi in fuga, e poi decimati . Tacito 
fcrive , che ne furono uccife alcune migliaia ; e Dione giu- 
gne adire, che furono fette mila: il che par poco cre- 
dibile. Quei che è certo , per azioni tali entrò Galba in 
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Roma già fcreditato ; ed ancorché faceffe alcuni buoni 
regolamenti in benefizio del pubblico * e rallegrale il Po- 
polo colla mcrte d* Elio , Policleto , Petino , Petrolio , 
e d' altri , che con calunnie aveano fatto perire molti in- 
nocenti: pure tant* altre cofe operò r che fecero fparlare 
molto di lui il Popolo . Imperciocché contro 1* efpettazion 
d’ognuno non punì Tigtllino , miniftro primario delle 
crudeltà d’ elfo Nerone , perchè coftui feppe guadagnarli 
la protezione di Tito Vinio , che tutto potea nel Palazzo 
Imperiale. Chiedendogli i Pretoriani le immenfe lòmme 
di danaro , promelfe loro da Ninfidio , con fatica donò 
pochiflìmo . E pervenutogli a notizia , che fe ne lagnava- 
no forte , diede una rifpofta da faggio Romano , con di- 
re : (a) ch'egli era f olito ad arrotare per grafia , e non già 
a comperare i falda ti . Ma fe n* ebbe ben pretto a penti- 
re . Seguitava ( ’b ) in quelli tempi la guerra de* Romani 
fotto il comando di Vefpafiiano contra de’ Giudei . Si an- 
dò egli difponendo per far 1’ attedio di Gerufalemme , con 
prendere tutte le fortezze all* intorno ; e quella Città , 
che nel di fuori provava tutte le fiere penlìoni della guer- 
la , maggiormente era afflitta nel di dentro per le Eme- 
tte , e micidiali difeordie degli fletti Giudei , che diffufa- 
unente fi veggono deferitte da Giufeppe Ebreo . Ma per, 
ciocché arrivarono le nuove colà della ribellion delle Gal- » 
lie , e della Spagna , che facea temere d’una guerra civile, 
e poi della morte di Nerone , Vefpafiano fofpefe 1* atte- 
dio fuddetto , e fpedì Tito fuo figliuolo ad atti curar Galla 
delia fua divozione , ed ubbidienza ; ma da li a molto can- 
giarono faccia gli affari ficco me vedremo andando in- 
naQzi . 
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Anno di Cristo lxix. Indizione xn. • 
di Clemente Papa 3. 

di Servio Sulpicio Galea Imperadore • * 

■ di Marco Salv io Ottone Imperadorej. * *<n 
di Flavio Vespasiano Imperadore 1. 

• . •' - I , 

( Servio Suppicio Galea Imperadore per la 
Consoli ( seconda volta. « ..... 

( Tito Vinio Ruffino C 1 )* • •? 


P Ercbè Clodio , Macro Vicepretore nell* Affrica s’ era 
anch’egli ribellato contra di Nerone , e continuava 
a far delle ellorfioni , e ruberie , Gallw nell’ anno prece- 
dente ebbe manieradi farlo levar dal Mondo . (V?) Fu an- 
cora accusato di meditar delle novità nella balfa Ger- 
mania Fontcjo Capitoue , il qual pure vedemmo che avea 
riconosciuto Galba per Imperadore . Vero , o falso che . 
folle quello suo disegno , aneli’ egli fu ucciso , senza afpet- 
tarile gli ordini da Roma . Al comando di quell’ Arma- 
ta (/?) inviò Galba ,> a suggeftione di Vinio , Aulo Vitellio 4 
uomo pieno di vizj : e pur creduto tale da non fartene,’» 
ne male, e che, purché potelfe appagar la sua ingor— 
didima gola , pareva incapace d’ ogni grande impresa • 
Fu quefia elezione il principio della rovina di Gettila . 
Coftui pieno di debiti per aver troppo scialacquato sotto?' 
i precedenti Augufti, arrivò ali’ Armata della Germa- * 
nia inferiore , e niuna viltà , 0 baffezza lasciò indietro per 
conciliarli 1’ amore di quelle milizie , senza gaftigar al- 
cuno, con perdonare, e far buona ciera a tutti , e do-.- 
nar loro quel poco che potea . Avvenne , che le Legio* ; 


« — - -, 

(a) Tacitus Hi SÌ ori ai . liti. i. c. 7 . Vi 9 ho. 64. 

(&) Sudori, in Viseliio cap. 7. 

(1) . Nella Iscrizione poc'an dell* Editore il quale per paro'e 
licitata del Mufeo Capitolino di Tacito prende Quelle del 
fi legge , come apparile dalla Paiivìnio nel Commento fu I 
l'.ainpa T. lunio > Vedi le noie Falli lib. il. pag- _ • 
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ni dimoranti nell’alta Germania, già irritate per 1* ab- 
baiamento di Virginio Rufo , udendo le relazioni, ac-, 
cresciute molto nel viaggio, dell’ avarizia , e della cru- 
delta di Gai ha , cominciarono ad inclinar tutte alla sedi- 
zione; n èOrdeonio Fiacco lor Comandante , uomo vec- 
chio , gottoso , e sprezzato dai soldati , avea forza di te- 
nerle in dovere . In fatti benché nel primo giorno di Gen- 
naio dell’anno presente, secondo il coftume giurattero, 
ma con iftento, fedeltà a Galba , nel di seguente mise- 
ro in pezzi le di lui immagini ,*e giurarono di ricono- 
scere qualunque altro Imperadore , che fotte eletto dal 
Senato , e Popolo Romano (u). Tacito scrive, che la ri- 
bellione ebbe principio nelle (tette Galende di Gennajo - 
Volò pretto T avviso di tal novità a Colonia , dove di- ; 
morava Vìtellio , che ne fcppe profittare, con far de- 1 ' 
ttramente infinuare ai suoi soldati della batta Germa- ' 
nia di elegger etti più totto un Imperadore , che di af- 
pettarlo dalle mani altrui . Non vi fu bisogno di molte 
parole . Nel di seguente Fabio Valente , venuto colla ca- 
valleria a Colonia , e tratto fuori di casa Vi te Ilio , ben- 
ché in vette da camera , 1’ acclamò Imperadore . Poco 
fletterò ad accettarlo per tale le Legioni dell’ alta Ger- 
mania i Le Città di Colonia, Treveri, e Langres , di- 
sguftate di Galba , , s’ affrettarono a efibir armi , caval- 
li , e danaro a Vìtellio . Accettò egli con piacere il cogno- 
me di Germanico : per allora non volle quello d’ Augii*' 
fto , nè mai usò quello di Cesare , Formò poi la sua Corte ; 
e gli uffizj soliti a darfi dall’ Imperadore ai Liberti , fu* 
rono da lui appoggiati a Cavalieri Romani . Valerio Afta T 
tico Legato della Fiandra , per efierfi unito a lui , diven- 
ne fra poco suo genero , E Giunio Bleso Governatore della 
Gallia Lugdunense , perchè il Popolo di Lione era for- 
te in collera contra di Galba , seguitò anch’ egli il par- 
tito di Vìtellio con una Legione , e colla cavalleria di 

. : v. 
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Galba in quefto mentre il meglio , che potea attende- 
va in Roma al governo (a) , ma per la sua vecchiaia {prez- 
zato da molti, avvezzi alle allegrie del giovane Nero- 
ne, e da molti odiato per la sua avarizia . 11 potere nella 
sua Corte era compartito fra T ito Vinio , che già di- 
cemmo Console , e Cornelio Lacone Prefetto del Preto- 
rio , e per terzo entrò Icelo Liberto di Galba , uomo di 
malvagità patente . Coftoro emuli e discordi fra loro , 
abusando della debolezza del vecchio Augufto , fi ftudia - 
vano cadauno di far roba , e di portar innanzi chi po- 
tette succedere a Galba . Ma eccoti corriere , che porta 
la nuova dalla sollevazion delle Legioni dell’ alta Ger- 
mania . Andava già pensando Galba ad adottare in fi- 
gliuolo e Sucessor nell* Imperio qualche persona , in cui 
fi unitte la gratitudine verso del padre , e 1* abilità in 
benefizio del Pubblico . Più degli altri vi aspirava , e 
confidato nell’ appoggio di T ito Vinio sperava Marco Sai- 
vio O.tone , più volte dame rammentato di sopra come 
uomo infame per molti fuoi vizj , e veterano negl' in- 
trichi della Corte . All’ udir le novità della Germania 
non volle Galba maggiormente differir le fue risoluzio- 
ni , per procacciarli in un giovane figliuolo un appog- 
gio alla fua avanzata età , e alla mal ficura potenza . 
Fatto chiamare all’improvviso nel di io. di Gennaio, 
Lucio Pifone Frugi Liciniano , discendente da CraJJo , e 
da! gran Pompeo , giovane di molta riputazione e gra- 
vità , in età allora di trentun’ anno , alla presenza ili 
Vinio , di Lacone , di Mario Celj'o Console difegnato, e 
di Du&nnio Gemino Prefetto di Roma, dichiarò che il 
volea per fuo figliuolo adottivo e succeflbre. Pifone fen- 
za comparir turbato , nè molto allegro , rifpettofamen- 
te il ringraziò . Andarono poi tutti al quartiere de Pre- 
toriani , e quivi più solennemente fece Galba quefia di- 
chiarazione per isperanza di guadagnargli 1’ affetto di 
que’ Soldati. Ma perchè non fi parlò punto di regalo , 

queU 

(a) Taeit Hifforiar. lii. i.c. i$. 
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quelle milizie mal’ avvezze ascoltarono con filenzio ed 
anche con malinconia quel ragionamento . Per stretta- 
lo di Tacito, la prometta di un donativo poteva aflì- 
curar la Corona in capo a Fifone ; ma Galba non fapea 
fpcndere , e volea vivere all'antica , fenza riflettere , 
che erano di troppo mutati i coftumi . Anche al Senato 
fu portata quella determinazione , ed approvata . 

Ottone , che di di in di aspettava quefta medefima 
fortuna da Galba , allorché vide tradite tutte le fue spe- 
ranze , tentò un colpo da disperato . Coll’ aver ottenuto 
un pollo in Corte ad un servo di Galba , avea poco di- 
anzi guadagnata una buona fomma d’ argento . Di que- 
llo danaro fi fervi egli per condurre ad una sua trama 
due , o pur cinque Soldati del Pretorio (a), a’ quali con 
tirar nel suo partito pochi altri , prodigiosamente riufci 
di fare una fomma rivoluzion di cose. Coftoro, perchè 
furono cattati in quello tempo alcuni Uttìziali delle Guar- 
die , come parziali dell' cftinto Ninfidio , fparfero voci 
di maggiori mutazioni. Quel poltron di Lacone , tutto- 
ché avvertito di qualche pericolo di sedizione , a nulla 
provide . Ora nel 1 5. di Genna/o , Marco Salvio Ottone , 
dopo eflere fiato a corteggiar Galba , fi portò alla Co- 
lonna dorata , dove trovò fecondo il concerto ventitré 
Soldati : che così pochi erano i congiurati . (/>) L’ accla- 
marono etti Imperadore , e meflblo in una lettiga , l’ in- 
. troduflero nel quartiere de’ Pretoriani , fenza che a si 
. piccolo numero di ammutinati alcun si opponette . A po- 
co a poco altri fi unirono a’ precedenti , e non fini la fac- 
cenda, che tutto quel corpo di milizie , colla giunta an- 
cora dell’ altre dell’ Armata navale , fi dichiarò per lui , 
mercè del buon accoglimento ; e delle promette di un 
gran donativo , che Ottone andava di mano in mano fa- 
cendo a chiunque arrivava . Avvisati di quefta novità 
\Galba , e Fifone , spedirono torto per soccorfo alla Le- 
gione condotta dalle Spagne , e ad alcune Compagnie di 

. Tede*. 

- («) Sua. in Oli. e, s. (f) Tdcit. Hi Si, l> c. 17. I'iu:cr. in Or, iti. 
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Tedeschi. Uscì Gallici di Palazzo per una falsa voce , che 
Ottone fofìe (lato ucciso , sperando che iì fuo prefen tar- 
si ai perfidi Pretoriani * li farebbe cedere . Ala al cotn«* 
parir elfi in armi con Ottone , e al gridare , che fi facelfe 
largo, il Popolo fi ritirò, e Galba in mezzo alla Piazza 
rimafio abbandonato , fu fieso con più colpi a terra , 
ed anche barbaramente meffo in brani, II Console Viniq 
anch’ egli refiò vittima delie spade . Fifone malamente 
ferito tanto fu difeso da Sempronio Denfo Centurione 
che potè fuggire, e salvarli nei Tempio di Vefia, ma 
saputoli dov’ egli era , due Soldati inviati colà , anche 
a lui levarono la vita , e il medefimo fine toccò a La - 
cone Capitan delle Guardie. Avvicinandoli poi la fera , 
entrò Ottone in Senato , dove spacciando d' effe re fiato 
forzato a prendere 1* Imperio, ma che voiea dipendere 
dall'arbitrio de’ Senatori, trovò pronta la volontà, e 
T adulazione d’ognuno per confermarlo , e per mofirar 
anche gioja della di lui efaltazione . Gli furono accordati 
tutti i titoli , e gli onori de’ precedenti Augufii ; e il mat- 
to Popolo gli diede il cognome di Nerone , per cui non 
ceffàva in molti 1’ affetto . Giacché non v* erano più Con*$ 
soli , fu conferita quefia Dignità al medefimo Marco Sai - 
vio Ottone Jmperadore Augufìo , e a Lucio Salvia Ottone c 
Tiziano fuo Fratello., per la feconda volta . Nelle Calende 
di Marzo succederono ad elfi LucioVirginio Rufo , e Vo -, 
pifco Poppeo Silvano . Cedendo quelli nelle calende di 
Maggio furono feftituiti Tito Arrìo Antonino , e Publio 
Mario Celfo per la feconda volta . Continuarono quelli 
in quel decoroso grado fino alle Calende di Settembre ^ 
ed allora entrarono Consoli Gajo Fabio Valente , ed Aula. 
Alieno Cecina . Ma effendo fiato degradato il secondo 
d'elfi nel di ai. d’Ottobre, fu creato Console Rofcio, 
Regolo , la cui Dignità non ol trapassò quel giorno ; per-, 
ciocche nelle Calende di Novembre venne conferito U 
Consolato a Gneo Cecilio Semplice ,„,e a Gajo Quinzio 
Attico . Tutto ciò fi ricava da Tacito (a ) . 

Sul 


(u) Tactr ut tir. ì. c t 77, 
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Sul principio fi fludiò Ottone di procacciarli l’affetto , 
e la ftiraa del Popolo . Luminofa fu un’azione fua . Mario 
Celfo , poco fa mentovato , che comandava la compa- 
gnia delie milizie dell’ Illirico , ed era Confole difegnato , 
avea con fedeltà foddisfatto al fuo dovere , nell’accorre- 
realladifefa di Galba . Dopo la di lui morte venne per 
baciar la mano ad Ottone (a) . Gli iniqui Pretoriani alza- 
rono allora le voci , gridando . Muoja . Ottone bramando 
di falvarlo dalla lor furia , col pretefto di voler prima ri- 
cavare da lui varie notizie, il fece caricar di catene, 
fingendoli pronto a toglierlo di vita . Ma nel di fe- 
guente il liberò , l' abbracciò , e fcusò l’ oltraggio fat- 
togli {blamente per fuo bene . Ne folamente il lafciò 
poi godere del Confidato , ma il volle ancora per uno 
de’ fuoi Generali , e de' più intimi amici , con trovar- 
Io non men fedele verfo di fe , che veriò l’infelice Gal- 
ba . Alle iftanze ancora del Popolo induffe a darli la mor- 
te Sofonio Tigellino , da noi veduto infame miniftro delle 
fcelleraggini di Nerone. Inoltre s’applicò fedamente a! 
maneggio de’ pubblici affari, e reftitui a moki i lor beni 
tolti da Nerone ; azioni tutte , che gli fecero del credito , 
non parendo egli più quel pigro , e quel perduto nel luffo 
e ne’ piaceri , che era fiato in addietro . Ma i più non fe 
ne fidavano , conofcendolo abituato ne’ viz j , e limile ne! 
genio a Nerone , le cui fiatue , come ancor quelle di Pop- 
pea , permifeche fi rialzaffero . Offervavano parimente, 
eh’ egli moftrava poco affetto al Senato , moltiflimo ai 
Soldati • laonde temevano , che fe foffe ceffata la paura 
dell’emulo Vitellio , fi farebbe provato in lui un novello 
Nerone . E certo egli era comunemente odiato più di Vi - 
te ilio , non tanto pel tradimento da lui fatto a Galba 
quanto perchè il riputavano perfona data alla crudeltà , 
e capace di nuocere a tutti : laddove Vitellio era in con- 
cetto d’uomo dato ai piaceri, e però in ifiato di folamen- 
te nuocere a fe tìeffo : benché in fine amendue foffero po- 
T om. I. S co 
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co amati , anzi odiati dai Romani . Intanto era divifo il 
Romano Imperio fraqqefii due competitori. Ottone Q 
trovava riconofciuto Imperadore in Roma , e da tutta 
l’Itaiia , Cartagine con tutta l’Affrica era per lui , Mu- 
fiano Governator della Siria , o fia della Soria , gli fe- 
ce preftar giuramento dai Popoli di quelle contrade . (a) 
Altrettanto fece Vefpafiano nella Paleftina . Aveva egli 
inviato già Tito fuo figliuolo per atteftare ilfuo offequio 
^ Galba ; ma da che arrivato a Corinto intefe la di lui 
morte , fe ne tornò indietro a trovar il padre . Anche 
Je Legioni della Dalmazia, Pannonia, e Mefia aderirono 
ad Ottone. Così l’Egitto, e l’otre Citta dell’Oriente-, 

I? della Grecia, Ancorché Ottone foffe un ufurpatore , il 
nome nondimeno di Roma e del Senato Romano , che 
l’avea accettato , baftò perchè tanti altri paefis’unifor-* 
inaiferQ al capo dell'Imperio. 

Ma in mano di Vitellio erano le migliori , e più accre- 
ditate milizie de’ Romani , raccolte dall’alta e baila Ger-? 
mania , dalla Bretagna , e da una parte della Gallia . (a) 
Ne formò egli due eferciti , l’uno di quarantamila com- 
battenti fottp il comando di Fabio Ralente , l’altro di 
trenta mila , comandato da Alieno Cecina , a’ quali fi uni- 
rono varj rinforzi di Tedefchi . Ardevano tutti cofioro di 
voglia, non oftante ilverno, di far dei fatti, per aver 
pccafione di bottinare ( fine primario di chi efepcita quel 
mefiiere) mentre il graffo e pigro Vitellio attendeva a , 
d »rfi bel tempo , con far buona tavola , ubbriaco per lo 
più, Anche vivente Galba fi moffero tante forze fotto i { 
due Generali per duediverfe vie alla volta dell’Italia,^ ; 
cioè Valente per le Gallie , e Cecina per l’Elvezia , Vitel r 
lio facea conto di feguitarli dipoi , Nei viaggio ebbero 
nuova della morte di Galba , e dell’ innalzamento d'CW 
%one . Dovunque pafsò Valente per la Gallia , il terrore , 
delle fue armi coqdulfe i Popoli all’ubbidienza di Vitellio .. , 
Sopra tutto con allegria fu ricevuto in Lione. In altri y 

Iuo- 
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luoghi non mancarono Taccheggi, ed anche firagf. Non 
fece di meno Cecina nel paffare pel paefe degli Svizzeri * 
Air avvilo di quelle armate , che fi avvicinavano all’Ita- 
lia , un reggimento di cavalleria , accampato fui Po , che 
aveva fervito una volta in Affrica fono Vite Ilio , l’accla- 
mò Imperadore , e cagion fu , che Milano , Ivrea , No- 
vara , e Vercelli prendeffero il fuo partito . Perciò fi af- 
fretto Cecina verfo la metà di Marzo per calare in Italia, 
ancorché i monti folfero tuttavia carichi di neve , e fpedì 
innanzi un corpo di gente per foftenere le fuddette Città . 
Gran dire , gran cofternazione fu in Roma , allorché G 
*udì la moffa di tante armi , e l’inevitabil guerra civi- 
le . (u) Moffe Ottone il Senato a fcrivere a Vitellio delle 
lettere amorevoli, per efortarlo a defìfiere dalla ribellio- 
ne , offerendogli danaro , comodi , e una Città . Nè 
fcriffe anch’egli , e dicono (/>) , che gli efibiffe fegreta- 
mente di prenderlo per Collega nell’ Imperio , e per ge- 
nero . Gli rifpofe Vitellio in termini amichevoli , tali 
nondimeno , che moftravano di burlarli di lui . Irritato 
Ottone gli rifpofe per le rime , cioè gliene fcrifle dell’al- 
tre piene di vituperj , e con ridicole fparate , ricordan- 
dogli fopra tutto l’infame fua vita pallata . Non furono 
meno obbrobriofe le rifpofìe di Vitellio . Ne alcun di loro 
diceva bugia. Amendue ancora inviarono degli affaftmi, 
per liberarli cadauno dall’emulo fuo ; ma riufei in fumo il 
lorodifegno . Adunque chiaro fi vede, non refiar altro 
che di decidere la contefa coll’armi . Uni Ottone una pofi- 
fente armata anch’ egli , compofta della maggior parte de 
Pretoriani , e delle legioni venute dalla Dalmazia e Pan- 
nonia .* E lafciato al governo di Roma Tiziano fuo fratel- 
lo con Flavio Sabino Prefetto di elfa Città , e fratello dì 
Vejpaftano , dato anche ordine , che non foffe fatto torto 
alcuno alla madre , alla moglie , e a’ figliuoli di Vitellio , 
nel di 14. Marzo fi licenziò dal Senato , e alla tefra dell* 
efercito non parendo più quell’ effeminato uomo di una 
— S a voi* 
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volta , s'incamminò per venir contro ai nemici . Suoi Ma* 
refcialli erano Suetonio Paolino , Mario Celfo , ed Annio 
Collo , Uffiziali non meno prudenti , che bravi . Manca- 
vano ben quelli pregi a Licinio Procolo , Prefetto del Pre- 
torio , che pur faceva una delle prime figure in quell’ar— 
mata. Alieno Cecina , General di Vitellio, arrivato al Po, 
passò quei fiume a Piacenza , ed affali quella Città , da 
cui Annio Gallo (a) dopo due di di valorofa difefa il fece 
ritirare a Cremona , malcontento per la perdita di molta 

f ente . Fu in quella occafione bruciato l’Anfiteatro de* 
iacentini , pollo fuori della Città , il più capace di gente, 
che foffe allora in Italia . Anche Marcio Marco, Confole 
difegnato , diede a Cecina un’altra percoffa coi Gladiato- 
ri d 'Ottone . E pur egli ciò non ottante volle venire ad un 
terzo cimento : tanta era la voglia in lui di vincere , af- 
finchè l’altro General di Vitellio , cioè Valente, non gli 
rapilfe , o diraezzaffe la gloria . In un luogo detto i Cattu- 
ri , dodici miglia lungi da Cremona , tefe un’imbofcata a 
Suetonio Paolino , e a Mario Celfo i ma quelli avutane 
notizia prefero cosi ben le mifure , che il mifero in rotta, 
ed avrebbono anche rovinata affatto la di lui gente, f<5 
Paolino per troppa cautela non aveffe impedito a’ fuoi l’in- 
ftguirli . Per quello fu egli in folpetto di tradimento , ed 
Ottone chiamò da Roma Tiziano fuo fratello , acciocché 
comandalfe Tarmi , febben con poco frutto , perchè £/- 
cinio Procolo , Capitan delle guardie , benché uomo ine- 
lperto , la facea da fuperiore a tutti . 

Venne poi Valente da Pavia colla fua Armata più nu- 
merofa dell’ altra ad unirli con Cecina , e tuttoché que- 
lli due Generali di Vitellio folfero gelofi l’un dell’altro, 
fi accordarono nondimeno pel buon regolamento della 
guerra , e per sbrigarla il più pretto poffibiie . Tenne 
configlio dall' altra parte Ottone ; e il parere de’ fuoi 
affennati Generali , cioè di Suetonio Paolino , Mario 
Celfo , ed Annio Gallo , fu di temporeggiare tanto che 
" - • '' *. JJ6-" 
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veniffero alcune Legioni , che fi afpettavano dall’ Illiri- 
co . Ma prevalfe quello di Ottone , Tiziano , e Procolo » 
a’ quali parve meglio di venir fenza dimora a battaglia, 
perchè i Pretoriani credendofi tanti Marti , fi tenevano 
in pugno la vittoria , e tutti anfavano di ritornarfene to- 
lto alle delizie di Roma . Co) Lo Beffo Ottone impaziente 
per trovarli in mezzo a tanti pericoli , frà l' incertezza 
delle cofe , e il timore di qualche rivolta de* foldati , era 
nelle fpine ; e però fi voleva levar d’affanno con un pron- 
„ to fatto d’ armi . Ma da codardo fi ritirò a Brefcello , do- 
ve il fiume Enza sbocca nel Po , per quivi afpettar l’efito 
delle cofe : rifoluzione , che accrebbe la fua rovina , per- 
chè feco andarono molti bravi Uffiziali , e molti Soldati, 
con refiare indebolita 1 ’ armata fua , in mano di Generali 
difcordi fra loro , e poco ubbiditi , e fenza quel coraggio 
di più , che loro avrebbe potuto dar la prefenza del Prin- 
cipe . Seguì qualche piccolo fatto fra gli ftaccamenti del- 
le due armate ; ma finalmente quella di Ottone , paffato 
il Po , andò a poflarfi a qualche miglio lungi da Bedria- 
co , villa polla fra Verona e Cremona , più vicina nondi- 
“meno all’ultima , verfo il fiume Oglio , dove fi crede, 
che oggidì fia la terra di Caneto . Molte miglia fepara- 
^ vano le due armate; ed ancorché Suetonio e Mario ri- 
pugnaffero alla rifoluzion conceputa da Procolo di anda- 
re nel dì feguente, (cioè circa il dì 15. d’ Aprile) acl 
affalire i nemici , perchè 1’ arrivar colà fianchi i foldati , 
era un principio d’ effere vinti : Procolo perfiftè nella fua 
opinione ; perchè follecitato da più lettere di Ottone 4 
che voleva battaglia. Si venne in fatti al combattimen- 
to (£) , che fu fanguinofiflìmo , credendofi , che fra fu- 
ria e 1* altra parte reftaffero fui campo eftinte circa qua- 
ranta mila perfone, perchè non fi dava quartiere . Mala 
vittoria toccò eli’ armata di Vitellio . 1 Generali di Otto- 
ne % chi qua , chi là fuggitivi fcamparono colle reliquie 
della lor gente il meglio che poterono, valendoli del fa- 
’u ‘ s 3 V °S 
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.vor della notte . (a) Ma perchè nel di feguente fi alpetta* 
vano di nuovo addoflo il vittoriofo efercìto, con peri- 
colo d’ efìere tutti tagliati a pezzi : gli Uffiziali , foldati, 
e Io dello Tiziano , fratello di Ottone , che fi trovarono 
infieme , s* accordarono di fare una deputazione a Valen « 
te , e Cecina , per renderli . Fu accettata l’offerta, ed 
.uniteli le non più nemiche armate , ognun corfe ad ab- 
bracciar gli amici , a detcftar gli odj palfati , a condolerli 
delle morti di tanti. Giurarono i vinti fedeltà a Vitel- 
lo , e celfarono tutti i rancori . Portata quella lagri- 
mevol nuova ad Ottone, dimorante in Brefcello, non man- 
carono già i Tuoi Cortigiani di animarlo, con fargli co- 
,nofcere arrivate già ad Aquileja tre Legioni della Mefia* 
faivate altre buone milizie a lui fedeli, non elfere difpe- 
rato il calo . Ma egli avea già determinato di finirla , chi 
credette per orrore di una guerra civile , come attefia 
Suetonio (6) , chi per poca fortezza d’ animo , e chi per 
acquifiarfi una gloria vana con una rifoluzion generofa • 
Pertanto attefe fpiritofamente nel refto del giorno a di- 
ftribuir danaro a’fuoi domefiici , ed amici , a bruciar le 
lettere fcrittegli da varie perfone contra di Vi te Ilio , af- 
finchè non pregiudicalfero a chi le avea fcritte , e a dar 
altri ordini per la ficurezza di molti Nobili , eh’ erano al- 
la fua corte, (c) Prefe anche nella notte feguente un pò 
di fonno , ma fu difturbato da un rumor delie guardie 
che minacciavano la morte a que’ Senatori , i quali d’ or- 
dine fuo erano per ritirarli , e fopra tutto aveano affedia- 
to Virginio Rufo . Ufcì Ottone dicamera, e con buona 
maniera calmò quel tumulto . Pofcia fui far dei giorno 
fvegliato , intrepidamente fi diede 4i un pugnale nel pet- 
to , e di quella ferita fra poco morì in età di trentafètte 
anni (d) . Al fuo cadavero bruciato fu data quella fepol— 
tura , che fi potè, cioè in terra , colla memoria del folo 
fuo nome fenza titolo alcuno , Una malfa di monete d’o— 

. . .* ro , 


( a *) Fiutare, in Othont (b) Sutton. in Othone eap> IO* 

(«*) Tacitui Hi fior, lib. i. t cap. 49, {d^Plutarc, in Oihon: « 
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to , trovate fu i primi anni del fecolo* in cui ferivo , fui 
territorio di Brefcello , fece credere ad alcuni , che fode- 
ro ivi féppellite in occafion delle difgrazie di Ottone , Ben- 
ché ufurpator dell' Imperio * e fcreditato per varie fue reé 
qualità , cotanto era amato dai faldati , che alcuni d’ efli 
non meno in Brefcello , che in Piacenza , e in altri luo- 
ghi * per dolore accompagnarono la di lui morte colla 
propria , fecondo la detefìabil ufanza , e frenesia di quei 
tempi . Da che i foldati , eh’ erano in Brefcello * non po-> 
terono indurre Virginio Rufo ad accettar 1* Imperio* fi 
diedero ai Generali di Vitellio . In un fiero imbroglio fi 
trovò allora la maggior parte del Senato « che Ottone 
ave a lafciato in Modena, perché dall* un canto temeva 
oltraggi dall’ armi di Vitellio * e dall’altro i foldati di 
Ottone tenendoli a viltà d’occhio* & riputandoli nemi- 
ci dell’ eflinto Principe * cercavano pretefti per menar le 
mani contra di loro . Finalmente ebbero la fortuna di fal- 
varfi a Bologna , dove fi mofirarono difpóftl a riconofce- 
re Vitellio ; ma per qualche tempo fe ne guardarono a ca- 
gion di una falfa voce portata da Ceno Liberto già di Ai- 
rone i che i vincitori erano poi fiati vinti * Da quelle pau- 
re nort fi riebbero , fe non allorché arrivarono Lettere 
di Volente * che riferirono la vera politura degli affari « 
In Roma fubito che s’ intefe quanto era fucceduro di Of- 
tone , Flavio Sabino fratello di Vefpofiano * fece prefiat* 
giuramento dal Senato, e dai foldati, che ivi reftavano* 
a Vitellio , e il Senato gli accordò tutti gli onori cdnfue- 
ti , 

Intanto Vitellio , dopo aver lafciato a Oréeonio Fiacca 
iin corpo di milizie per la guardia del Reno Germanico « 
col refio delle genti , che potè raccorre , fi mife in viag- 
gio verfo l' Italia . Per ifirada intefe la vittoria de’fuoi « 
e la morte di Ottone * e che Cluvio Rufo Governator del- 
la Spagna avea ricuperate le due Mauritanied Arrivato 
a Lione , quivi trovò nort meno i vincitori , che i vinti 
Generali . Perdonò a Tiziano fratello d’ Ottone < perchè 
il conofceva per uomo dappoco 4 Conferve il Confidato a 
.... ■ Mu- 
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Mario Celfo. Suetonio , e Procolo fi acquattarono la di Ini 
grazia con una viltà , afferendo di aver fatta configlia- 
tamente perdere la vittoria ad Ottone nella battaglia di 
Bedriaco . Mandò Vi teli io a Roma un editto , per cui 
proibiva ai Cavalieri il combattere da Gladiatori fra lo- 

- ro f e contro le fiere negli Anfiteatri . Un altro ancora , 
che tutti gli Strologhi , e Indovini prima delle Calende 

: di Ottobre foffero fuori d’ Italia . Si vide attaccato nel— 
. la fìeffa notte un cartello , in cui etti Strologhi comanda- 
vano a lui di ufcire dal Mondo prima del fuddetto mede- 
limo giorno . Se ne alterò talmente Vitellio , 5 che qualun. 
i que d’ elfi ,• che gli capitaffe alle mani , fenza proceffo il 
condannava alla morte . Grande odiofità fi tirò egli ad,, 
i cloffo coll’ aver inviato ordine , che fi ievaffe la vita a 
« Gneo '■ Cornelio Dolabella , uno de’ più iliufiri Romani , 
' odiato da lui per particolari riguardi, che relegato ad 
r Aquino , era dopo la morte di Ottone ritornato a Roma. 
L’ ordine fu barbaramenre efeguito . Intanto a poco a po- 

- :co tutte le Provincie fi andarono fottomettendo a lui ; 
" ina i’ Italia era afflitta per le tante foldatefche del me- 

• .defimo Vitellio , e dell’altre , che furono d’ Ottone . Sen- 
za difciplina faccheggiavano , uccidevano , e fiotto l’om- 
bra loro anche moìt’ altri faceano tuberie , e vendette . 

t Entrato che fu Vitellio in Italia, trovò modo di divide- 
» re le milizie , fi e fpezialnjente i Pretoriani) che aveano 

- fervito ad Ottone , perchè le conobbe malcontente, ed 
inquiete , e a poco a poco le andò cattando , con dar lo- 
ro elette ricompenfe . Venne a Cremona , e volle co’ fiuoi 
occhi vedere il campo, dove s’ era data fi già feorreano 
quaranta giorni ) la battaglia ; ed avvegnaché fofiero tut- 

• tavia infepolte quelle migliaia di cadaveri , e menaffie 
un infopportabil fetore, non laficiò ordine, che fi fiep- 
p e ditterò ; anzi ditte , che /’ odore di un nemico mono fk - 
pea di buono . Menava fieco circa fettanta mila combat- 
tenti , fenza i famigli, ed altre perfone defiinate al ba- 
gaglio , elfi erano p.ìi del doppio . Dovunque pattava que- 
lla gran ciurma ? lalciava lagrixnevoli Ugni detta fua ra- 

„v i ’ i * 1 ♦.%/» ■ ~ . . paci— 
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pacità , e barbarie . Verfo la meta di Luglio arrivò a Ro- 
ma , e fe non era diftornato da’ fuoi amici , volea farvi 
I’ entrata in abito da guerra , come in una Città conqui- 
sta . L’ accompagnavano mandre di Eunuchi , e Com- 
medianti fecondo l’ufanza dei fuo maeftro Nerone , e que- 
fti ebbero poi parte agii affari . Trovata Sefiilia fua ma- 
dre nei Campidoglio , le diede il cognome d ’ Augufia ; 
ma ella non fe ne rallegrò punto , anzi fi vergognava di 
av ere un sì indegno Imperatore per figlio . Morì ella di- 
poi in quefì’ anno , non fi fa , fe per iniquità del figliuo- 
lo , o per veleno da lei prefo , prevedendo i mali , che 
doveano avvenire . Fece dipoi Vitelìio una nuova leva 
di Coorti Pretoriane fino a lèdici , tutte di mille uomini 
per cadauna , e gente fcelta . Due furono i Prefetti del 
Pretorio , cioè Publio Sabino , e Giulio Prijco . Valente , 
c Cecina potevano tutto in Corte , ma fempre fra loro 
difcordi . Diedefi poi quello ghiottone Augufio , come era 
il fuo ftile , a fare del fuo ventre un Dio , ma con eccelli 
. maggiori, a mifura della dignità, e del comodo accre- 
fciuto . Il fuo mefiierecotidiano era mangiare, e bere , e 
vomitare , per far luogo ad altri cibi e bevande . Confu- 
mava in ciò tefori ; e molti fi fpiantarono per fargli de’ 
conviti. Noniftimava, nè lodava quello mollro fe non 
le azioni di Nerone , e le imitava bene Ipeffo , inclinando 
c anche alla crudeltà , di cui rapporta Suetonio (_ a') var/ 
eferrpli , e fe foffe fopravivuto molto , forfè farebbe riu- 
feito anche in ciò non inferiore a lui . La maniera di gua- 
dagnarlo foleva effère 1’ adulazione ; ma ficcome égli era 
timido , e fofpettofo , poco ci voleva a difgullarlo . 

E fin qui abbiamo veduto le due Tragedie di Galba , e 
di Ottone . Ora è tempo di paffare alla terza . Di niuno 
più temeva Vitelìio , che di Flavio Vefpafiano , Genera- 
le dell’ armi Romane nella Giudea , dove fi continuava 
la guerra con apparenza , eh’ egli foffe per affediar Ge- 
rulàlemme . Allorché gli venne la nuova , eh’ effo Ve- 

/ffl- 


(«) Sueton, in Vitelli $ caj>. 14, Pio lil. 64. 
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Spaficirio , e Licinio Mudano , Governator della Sorta i 
il riconofcevano per Imperadore , ne fece gran fella . 
in vero falle prime niuno mai s’ avvisò, che Vefpafiano 
poteife arrivar all* Imperio , nè egli vi afpirava , perchè 
baffamenre nato a Rieti, e mancante di danaro . Si rac- 
contavano ancora molte viltà di lui nella vita privata; 
e Tacito (a) c ‘ alficura , eh’ egli fi era tirato addoffo l’o- 
dio , e il difpregio dei Popoli ; mai fatti moftrarorio poi 
tutto il contrario . Comunque fia ,- Dio 1* avea deftinato 
a liberar Roma dai moftri , e a punir 1* orgoglio dei Giu- 
dei implacabili perfecutori del nato Criftiianefimo , Era 
egli peraltro dotato di molte lodevoli qualità , perchè 
fenza fallo , temperante nel vitto < amorevole verfo tut- 
ti , e maifimamente verfo i foldati , che 1* amavano non 
poco , ancorché li teneffe in difciplina ; vigilante , e pru- 
dente, buon foldato, e miglior Capitano . Sopra tutto 
Veniva confiderato come amator della giuftizia ; la fua 
età era allora d’anni feffanta. Si può giallamente cre- 
dere, che dopo la morte di Galba i più faggi dei Romani 
al vedere, che i due ufurpatori Ottone , e ViteUio , fenzat 
faperfi chi foffe il peggiore di loro , difpntavano dell’Im- 
perio , rivolgefftro ilor occhi , e defiderj a Vejpafiano * 
e fegretamente ancora 1’ efortaflero al Trono t Flavio 
Sabino di lui fratello gran figura faceva anch’egli* coll* 
éffere Prefetto di Roma , e le fue belle doti maggiormen- / 
te accreditavano quelle del fratello * O quello folle , a 
pure, che gli Utfiziali , e foldati di Vejpajlanó mirando 
quel che aveano fatto gli altri in Ifpagna , Roma * e Ger- 
mania , non voleffero effere da meno : certo è , che fi 
cominciò da elfi a proporre di far Imperadore Vcfpafia - 
no . Quegli , che diede I’ ultima fpinta all* irrifoluzione 
di effo Vejpafiano , perfonaggio guardingo , e non teme- 
rario, fu il fuddetto Licinio Mudano , Governator del- 
la Soria , il quale dopo la morte di Ottone gli rapprefen- 
tò , che non era ficura nè la comune lor dignità* nè lai 

vitat f 


(*■) l^xuui lititur, hin t, cap, butnr,tus ih lftfptjfi.no cap, 4, 
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vita fotto quell* infame Imperadore di Vicellio . Si la- 
Iciò vincere in fine V efpnftano , ed effendo entrato nella 
medefima lega anche Tiberio Ale(landro Governator dell* 
Egitto, fu egli il primo a proclamarlo in Aleffandria 
Imperadore nel di primo di Luglio (a) , e lo fletto fece 
nel terzo giorno di elfo mefe anche 1* armata della Giu- 
dea , a cui Vefpaftano promife un donativo , limile a quel 
di Claudio , e di Nerone . La Soria , e tutte 1 ’ altre Pro- 
vincie , e i Re fudditi di Roma in Oriente, e la Grecia 
alzarono anch* effe le bandiere del novello Augufio . Fu- 
rono fcritte letterea tutte le Provincie dell’Occidente* 
per efortar ciafcuno ad abbandonar Vitellio , ufurpatore 
indegno del Trono Imperiale . (£) Si fece intendere ai 
Pretoriani cattati da Vicellio , che quello era it tempo di 
farlo pentire ; e veramente cofloro arrolatifi in favor di 
Ve Jpafiano , fecero dipoi delle maraviglie contra di Vi- 
tellio . 

Effendo cosi bene difpofte le cofe , e procacciate quelle 
lbmme di danaro , che fi poterono raccogliere * per muo- 
vere le foldatefche , in un gran configlio tenuto in Berito 
fu conchiulo , che Mudano marcierebbe con un competen- 
te efercito in Italia ; Tito , figliuolo di Vefpaftano , già di- 
chiarato Cefare, continuerebbe lentamente la guerra con- 
tro i Giudei ; e Vefpaftano patterebbe nella doviziofa Pro- 
vincia dell’Egitto, per raunar danaro, ed affamare o 
provvedere di grani Roma , fecondochè portaffe il bifo- 
gno . Mudano uomo ambiziofo , e che mirava a diveni- 
re in certa maniera compagno di Vefpaftano nel Principa- 
to , accettò volentieri quella incombenza . Per timore del- 
le terapefte non fi arrifehiò al mare ; ma hnprefè il viaggio 
per terra, con difegnodi pattare lo ftretto verfoBifan- 
zio: ai qual fine ordinò , che quivi foffero pronti i Vagel- 
li del mar Nero . Non era molto copiofa , e poffente !•’ 
armata di Mudano , ma a guifa dei Fiumi Regali andò 
crefcendo per via : tanta era la riputazione di Vefpafta - 
v no, 

(<*) 7 o/tfh. de Belle ledati. Hi, 4, (J) Tacititi Hifteriar. lìi.l. -.ili- 
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no , cl’ abbominazione di Vitellio . Nella Mefia le tre Le- 
gioni, che fìavano ivi ai quartieri, fi dichiararono per 
Vefpafiano ; e P efempio di effe feco traffe due altre della 
Pannonia , e poi le milizie della Dalmazia , fenza nè pure 
allettare l’arrivo di Mudano . Antonio Primo da Tolofa, 
.foprannominato Becco di Callo , forfè dal fuo nafo ( dal 
che impariamo l’antichità della parola Becco , ) uomo ar- 
ditismo , (a) fediziofo, ed egualmente pronto alle lode- 
voli , che alle malvagie imprefe , quegli fu , che colla fua 
vivace eloquenza commoffe Popoli , e foldati contra di Vi - 
tcllio , nè afpettò gli ordini di Vefpafiano , o di Mudano , 
per farli Generale di quelle Legioni. Che più? Chiamati 
in foccorfo i Re deiSuevi, ed altri Barbari , e trovato » 
che quelle milizie nulla più fofpiravano , che di entrare 
in Italia , per arricchirli nello fpoglio di quelle belle Pro- 
vincie , di fua tefìa con poche truppe innanzi agli altri ca- 
lò in Italia, e fu con fella ricevuto inAquileja, Padova, 
Vicenza * ^rte , ed altri luoghi di quelle parti . Mifein 
rotta un, corpo di cavalleria, ch’era portata al foro d* 
Alieno , dove oggidì è Ferrara . Rinforzato poi dalle due 
Legioni della Pannonia C foleva effere ogni Legione com- 
porta di fei mila foldati ) s’ impadronì di Verona , e qui- 
vi fi fortificò . Colà ancora giunfe Marco Aponio Saturni- 
no con una delle Legioni della Mefia , e coccorlè ad ar~ 
rolarfifotto di Primo gran copia de’ Pretoriani licenziati 
da Vitellio . Ancorché foffe si grande il fufcitato incendiò, 
con s’ era peranche moffo l’impoltronito Vitellio .'Sve- 
gliolfi egli allora fidamente , che in tefe penetrato il fuoc^> 
fi no in Italia . Perchè Valente non era ben rimeffo da una 
fofferta malattia , diede il comando delie fue armi ad Aliè- 
no Cecina , con ordine di marciare fpeditamente contrà 
di Antonio Primo . Venne Cecina con otto Legioni alme- 
co , cioè contali forze, che avrebbe potuto opprimer** 
lo . Mandò parte delle milizie a Cremona, e col più della 
gente armata fi pofìò ad Ofiiglia fui Po • Macchinando poi 

'•* . * ' >-4 ' Jd- 

V 

— 

(«) Sutitn in Vitelli! cap* ] ¥• 
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altre cofe , perde appofia il tempo in ifcrivere lettere di 
rimproveri , e minacele ai foldati di Primo , ed intanto la- 
fciò , che arrivaffero a Verona le due altre Legioni delia 
Mefia. Finalmente dappoiché intefe , che Luciano Baffo , 
Governatore della Flotta di Ravenna , con cui teneva 
intelligenza , verfo il dì 20. d’ Ottobre s’ era rivoltato in 
favor di Vefpafiano ; allora , come le fofle difperato il ca- 
fo per Vitellio , fi diede ad efortare i foldati ad abbraccia- 
re il partito di Vefpajiano , e molti ne indufle a preftar 
giuramento a lui , e rompere le immagini di Vitellio . Ma 
gli altri , che non poteano fofferir tanta perfidia , e que- 
gli fìeffi , che poc' anzi aveano giurato , (a) P re ^ dalla 
vergogna , e pentiti, fi (cagliarono con tra di lui , efenza 
alcun rilpetto al carattere di Confole , incatenato 1 * invia- 
rono a Cremona, e cominciarono a caricar anch* elfi il 
bagaglio , per paflare colà . 

Ad Antonio Primo , ch’era in Verona , fu portata dal- 
fpie 1 * informazione di quanto era accaduto ad Ofìiglia , e 
fubitofu in armi , per impedir 1’ unione di quell’ elercito < 
con quello di Cremona . Inoltratoli fino a Bedrtató , luo- 
go fatale per le battaglie , e circa nove miglia lungi da 
quel fito , s* incontrò colle foldatefche di Vitellio , che 
ufeite di Cremona venivano per unirfi con que Ile d* OAi- 
glia . Ciò fu circa il dì 26. d’Ottobre . Dopo un fanguinófò 
conflitto le mife in rotta , obbligando chi fcampò dalle fue 
fpade , a rifugiarli in Cremona . Ad alte vóci allora di- 
mandarono 1 vittoriofi foldati di andar dirittamente a 
Cremona , per ifperanza d’entrarvi , e per avidità di fac- 
cheggiarla . Nè gli avrebbe potuto ritenere Primo , Ce 
non fofle giunto 1’ avvifo , che s’appreflava l’altra arma- 
la da Oftiglia , e i n ordinanza di battaglia . Era giàfopra- 
giunta la notte , e pure i due eferciti vennero alle mani 
con ardore , con fierezza inudita combattendo , per quali 
to comportavano le tenebre, fenza diftinguere talvolta 
chi folle amico, 0 nemico. Levatali poi la Luna, comin- 


(a) rio Hi- sj, Tìsitiu Hi fi orlar, ìib, 3. taj, ij. 
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dò Primo a provarne del vantaggio , perchè effa dava 
nel volto ai nemici . Durò il combattimento tutto il redo 
della notte, e fatto poi giorno , avendo la terza Legio- 
ne , già venuta di Soria , fecondo l ufo di quei paefì , fa- 
lutato il Sole con alti , ed allegri Viva , quello rumore 
fece credere a quei di Vittllio , che V efercito di Mudano 
foffe arrivato , e diede loro tal terrore , che riufcì poi fa- 
cile a Primo lo fconfiggerli , ed obbligargli alla fuga . Giu- 
feppe (a) narrando , che dei foldati di Vittllio in quelle 
azioni perirono trentamila , e duecento perfòne , e quat- 
tromila, e cinquecento di quei di V rjpajiano , verifimil— 
mente fecondo l’ufo delle battaglie ingrandì di troppo il 
racconto , nè noi damo tenuti a predargli fede . Bensì 
polliamo credere a Dione , allorché dice , che ofcurundo- 
fi talvolta la Luna per qualche nuvola, ceffava il coni- • 
battimento , echeifoldàti emuli vicini parlavano l’uno 
all’altro, chi con villanie , chi con parole amichevoli, e 
con deteftar le guerre civili , e con invitare l’ awerfario 
a feguitar Vittllio , o pure Vtfpafiano. Ma non c’è già 
ragion di credere, che l’uno porgeffe all* altro da man- 
giare , e da bere , finché non fi pruovi , che i foldati d’ al- 
lora erano sì bravi , ed induftriofi da portar feco anche nel 
furor delle zuffe le loro bifaccie al collo , coll’ occorente 
cibo , e bevanda . Tanto poi Dione , quanto Tacito ci af- 
fìcurano , che incomodando forte una groffa Petriera con 
lanciar fallì l’elèrcito di Vtjpafiano , due coraggio!! fol- 
dati , dato di piglio a due feudi degli avverfarj , fi finfe- 
ro Vitelliani ; ed arrivati alla macchina , ne tagliarono 
le funi , con render’ effa inutile , ma con refiar’ aneli’ eiìi • 
tagliati a pezzi , fenza che rimaneffe memoria alcuna del ‘ 
loro nome . Dopo quella vittoria , e dopo lo fpoglio del * 
campo , a Cremona , a Cremona gridarono i vincitori Ibi- 
dati . Bifognò andarvi . Si credevano di faltarvi dentro ;•-* 
ma trovarono un’ impenfato ofiacolo , cioè un’ alto , e 
mirabile trinceramento , fatto fuori della Città nella pre- ’ 
' ' ceden« 


(«) de Belle ludaìco liò. 13. 
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cedente guerra di Ottone , alla cui difefa era accorfa qual* 
tutta la milizia efiftentein Cremona. Fecero delie mara- 
viglie i foldati di Vefpajlano , per fuperar quel fito : tanta 
era la ior gola di arrivare al facco di quella ricca Città , 
che Antonio Primo avea loro benignamente accordato; il 
che fatto aflalirono la Città . Contuttoché quefia folle 
cinta di forti mura e torri , e piena di Popolo , inviliro- 
no si fattamente i foldati Vitelliani , che non tardarono 
a trattare di renderli . Scatenarono per quello Alieno Ce- 
cina , acciocché s’ interponete pel perdono , ed elpofero 
. bandiera bianca . Ufci Cecina vefiito da Confole coi fuoi 
Littori , cioè colle file guardie , e pafsò al campo dei vin- 
citori , ma accolto da tutti con ifcherni , e rimproveri > 
perchè la perfidia fuol’ etere pagata coll’ odio d’ognuno f 
D’uopo fu, che Anton io Primo il facete fcortare , tanto 
che folle in luogo ficuro da poterfi portare a trovar pe- 
fpafiano . Fu perdonato ai foldati di Vitel/io ? ma non 
già all' infeliciflima Città di Cremona , Città allora ce- 
lebre per bellilfime fabbriche , per gran Popolo , per moL 
te ricchezze (a). Quarantamila ìòldati, e un numero 
maggior di famigli , e bagaglioni , come caniv’ entraro* 
no * Stragi , e tupri fenza numero ; non fi perdonò ne 
pure ai Templi ; tutto andò a facco ; e in fine fi attaccò 
il fuoco alle cafe . Gii fleti faldati di Vitellio , che prima 
difendeano quella Città , gareggiarono in tanta barbarie 
con gli altri , anzi fecero di peggio , perchè più pratici 
dei luoghi. Che vi periterò cinquanta mila di quegl’in- 
nocenti , e miferi Cittadini , lo fcrive Dione , À me par 
troppo , Gli abitanti rimafti in vita furono tenuti per 
ifchiavi , e poi rifcattati * Per cura di Vefpafiano venne 
poi riedificata , e popolata di nuovo quella Città. 

Vitellio intanto se ne flava in Roma agiato , e con if- 
foggiata tavola , niuna apprenfione inoltrando di tanti 
rumori . Ma quando cominciorono sui fine d’ Ottobre ad 

arrivare 1 * un dietro l’ altro i funefli avvili di quanto era 

sue- 


(a) Tacititi Hi fi or % lib, cap, 3 $. Violib . 
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succeduto , allora gli corse il freddo per 1* offa . E pofcia 
udendo , che Antonio primo s’ era metto in cammino per 
venire a Roma , buffava , non sapea più dove fi foffe J 
ora pensando a far ogni sforzo per refifiere , ora a di- 
mettere T Imperio , ed a ritirarli a vita privata , ora 
facendo il bravo con la spada al fianco , ed ora il coni- 
glio , con far ridere il Senato , e con trovare oramai po^ 
ca ubbidienza ne’ Pretoriani . Tuttavia spedi Giulio Pri - 
■ /co, ed Alfeno Varo con quattordici Coorti Pretoria- 
ne , e tutti i Reggimenti di cavalleria * a prendere i pafi 
fi deli* Appennino (<?) , e vi aggiunse la Legione deli* Ar- { . 
mata navale : esercito fufficiente a softener con vigore • 
la guerra, se aveffe avuto Capitani migliori. Sipofiò-. 
a Bevagna quefi* Armata , e cola ancora fi portò poi Io 
fletto Vitellio , benché solennittìmo poltrone , per le iftan- 
ze de* soldati • Attedioflì ben prefio di quei soggiorno 
e venutagli poi nuova , che Claudio Faentino , e Claudia 
Appollinare aveano indotta alla ribellione I’ Annata na-w 
vale dei Miseno , e le Citta circonvicine , se ne tornò a 1 
Roma , ed inviò Lucio Vitellio fuo fratello ad occupar 
Terradna , per opporli da quella banda ai ribelli . Ma * 
Antonio primo colle milizie fedeli a Vefpajiano , alle? 
quali egli permetteva il far quante insolenze ed iniquità 
volevano nel viaggio , pafsò l’ Apennino . Pervenuto che 
fu a Narni , se gli arrenderono la Legione , e le Coorti . . 
inviate contra di lui da Vitellio . E pur Vitellio in sì du- 
ro frangente feguitava a fiarsene con tal torpedine in Ro - i 
ma , che la gente fapea bensì effer egli il Principe , ma? 
parea di non saperlo egli fletto . Ogni dì nuove l 1 una più 
dell’ altra cattive • A Fabio Valente fuo Generale , eh’ era 
fiato preso nell’ andar nelle Gallie , e rimandato ad Ur- 
bino , tagliata fu la tetta per far couofcere ai Vitelliani 
falsa una voce , eh’ egli aveffe metta in armi la Germa- 
nia, e Gallia contra di Vejpafiano . Vero all’incontro.- 
era , che anche le Spagne , le Gallie , e la Bretagna rico- 

; nob- 
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nobbero Vefpafìano per Imperadore . Poe’ altro che Ro- 
ma oramai non re flava a Vitellio ; e però Flavio Sabino , 
fratello di Vefpafìano , che fin qui era flato Prefetto della 
Otta, con fedeltà, e buona intelligenza di Vitellio , de- 
fiderando di falvar Roma da più gravi difordini , avea 
propofto dei temperamenti a Vitellio fteffo , per falvargli 
la vita . Altrettanto aveano fatto con lettere Mudano , 
e Primo ; e già s’ era in concerto , che Vitellio deponen- 
do l’Imperio, ne riceverebbe in contraccambio un rail- 
lione di fefterzj , e terre nella Campania. In fatti egli 
nel di aQ. di Dicembre , uscito di Palazzo in abito nero 
co’ fuoi domeftici , e col figliuolo tuttavia fanciullo , 
piagnendo dichiarò al Popolo , che per bene dello Stato 
egli deponeva il comando ; ma nel voler confegnare la* 
fpada al Confole Cecilio Semplice , nè quefti, nè gii al- 
tri la vollero accettare . A tale fpettacolo commorfò il 
Popolo proteftò di non volerlo foffrire; ma fcioccamen* 
te , perchè tutto fi rivolte pofeia in danno della Città», 
e rovina maggior di Vitellio . Trovavafi in quello men- 
tre un’ aflemblea de’ primi Senatori , Cavalieri , ed Ufl- 
fiz.iali militari preffo Flavio Sabino , (%) trattando del 
buono flato di Roma , colla perfuafione , che veramen- 
te folle feguita , o che feguirebbe la rinunzia di Vitel- 
lio . Alla nuova dell’abortito trattato, fu creduto be- 
ne , che Sabino andaffe al Palazzo per efortare , o for- 
zar Vitellio a cedere . Andò egli accompagnato da una 
buona truppa di foldati ; ma per via elfendofi incon- 
trato colla Guardia de Tedefchi , fi venne ad un pic- 
ciolo combattimento . Salvoflì Sabino nella Rocca del 
Campidoglio con alcuni Senatori , e Cavalieri , e co* due 
fuoi figliuoli Sabino , e Clemente , e con Dominano fi- 
glio minore di Vefpafìano . Quivi attediato fece una me- 
ìchina difefa , v’ entrarono i Germani, ed appiccato il 
fuoco al Campidoglio ( non fi fa da chi ) fi vide ridot- 
to in cenere quell’ iufigne Luogo, con perir tante belle 
,T om. I. T me 
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memorie , che ivi erano : accidente fomnaamente eom-« 
pianto dal Popolo Romano . Fuggirono di la Dom^iano , 
i figli di Sabino ; non già l’ infelice Sabino , che preso 
dai Germani infieme con Quinzio Attico Confole , fu con- 
dotto carico di catene davanti a Vitellio . Si fàlvò At- 
tico , ma Sabino , uomo di gran credito , e di raro me- 
rito , e fratello maggiore di Vcjpajìano , fotto le furiofe 
fpade di que’ foldati perde la vita ; del che più che d' al- 
tro s’ affiilfe di poi Vtfpaftano , ma non già Mudano , 
che il riguardava come ofiacolo all’ afcendente della fua 
fortuna , 

Antonio Primo informato di quelle Iagrimevoli leene , 
molfe allora il fuo campo alla volta di Roma, dove fi 
trovò all’ incontro la milizia di Vitellio e lo ftelfo Popo- 
lo in armi . Giacché egli , e Petilio Cereale non vollero 
dar orecchio alle propofìzioni di qualche accordo, varj 
combattimenti feguirono , favorevoli ora all' una , ed ora 
all’ altra parte : ma finalmente rimafero fuperiori quei 
di Vefpaftano . Furono prefi varj luoghi di Roma , e il 
quartiere de’ Pretoriani , commeffi molti faccheggi colle 
confuete appendici, e ftrage di tanta gente, che Giu- 
seppe (cr) e Dione la fanno afeendere a cinquanta mila 
perfone . Veggendofì allora (/>) a mal partito Vitellio , 
dal palazzo fuggi nell’ Aventino , con penfiero di an- 
darfene nel dì feguente a trovar Lucio fuo fratello a 
Terracina . Ma sul falfo avvilo , che non erano dilpe- 
rate le cofe , tornò al palazzo , e trovato poi che ognun 
fe n’era fuggito, preso un vile abito , con una cintura 
piena d’ oro , andò a nafconclerfi nella cameretta del Por- 
tinaio , o pure nella fialla de’ cani , da più d’uno de’ 
quali fu anche morficato . A nulla gli fervi quello na~ 
Rondiglio . Scoperto da un Tribuno , per nome Giulio 
Placido , ne fu efìratto , e con una corda al collo , colie 
mani legate al di dietro , fu menato per le firade , ; di* 

leggi a-r 
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leggiato , e con picciole punture trafitto in varie forme da’ 
foidati , ed ingiuriato dal Popolo , fenzacbe alcuno com- 
paflion ne motìralfe , anzi correndQ ognuno a rovelciar 
le fue fiatue sotto gli occhi 'di lui .* Credette* di fargli 

J> fervigio un foldato Tedefco , per levarlo da tanti obbro- 
bri , e gli lafciò fulla tefia un buon colpo : ni che fatto 
fi ammazzò da fe .fteflò , ovvero , come s’ ha da Tacito, 

. fu uccifo dagli altri . Terminò la fua. vita ì/itellio , coll* 
eflere gittato giu per le fcale Gemonie ; il cadavero fuo 
fu coll’ uncino firafcinato al Tevere e la fua tefia portata 
per tutta la Città • Era in età di cinquantafette anni : e 
quello frutto riportò egli dalla fconfigliata fua atnbizio- 
ne, alzato da chi noi conofceva a sì fublime grado, ed 
abborrito da chi fapea la fua vita , riguardandolo per 

> troppo indegno dell* Imperio , e certamente incapace di 
fofienerlo con tanti perverfi cofiumi , e sì grande pol- 
troneria , Refiò bensì libera Roma dall’ Ufurpatore Vi- 
tellio t ma non già dalle atroci pendoni della guerra 
civile. Per lungo tempo durarono i faccheggi e gli omi- 
cidi . Maltrattato era chiunque fu amico di Vitellio , e 
fotto quefio pretefto fi ftendeva ad altri la feroce avidi- 
tà de’vittoriofi e licenziofi foidati: in una parola , tut- 
to era lutto * confufione , e lamenti in Roma, ed altro- 
ve. Ancorché Domiziano figlio di VespafLano foffe or- 

> nato immediatamente col nome di Cesare , pure niun ri- 
medio apportava , intento fojo a sfogar le pailìoni pro- 
prie della scapeftrata gioventù. Lucio Vitellia , fratello 
cieli* efiinto Augufto , venne ad arrenderli colle fu, e fol- 
datefche , fperando pure miglior trattamento ; ma refiò. 
aneli’ egli barbaramente ucciso . Fece lo fieffo fine Ger - 
manico , piccolo figliuolo del medefimo Iraperadore . Su- 
bito che fi potè raunare il Senato, furono decretati a - 

i Flavio Vespafiano tutti gli onori , foliti a .goderli dagl’ 

• Imperadori Romani . E bifogno ben grande v’ era di un 

si fatto Imperadore , si per rimettere in calma la Con- 
certata Roma ed Italia , come ancora per dar fello alia 
Germania e Gallia , dove Claudio Civile avea mollo dei 

Ta ; . ». • , gravi 


ii 


i 


Digitized by Google 


/ 


’A"H 8 At/nSMt.A L I A i 

f'ravTfòrbidt , che accenneremo fra poco . Guerra ezian- 
dio era helia Giudea , guerra nella Mefia, e nel Ponto i 
Sovraflavano perciò danni e pericoli non pochi alla 
Romana Repubblica , fé non arrivava a reggerla un Au- 
aufxo , che per fenno e per valore gareggiante coi mi- 
pilori, »• '• 1 .'w* ; r ( ?K •. * •• ’\z 


. sf • 


Anno di C*mto lxx. Indizione xi i i. 
r ‘ * « • di Clemente Papa 4. • 

- di Vespasiano Imperadore a. 




« •> 
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( Flavio Vespasiano Augusto per la feconda 
oU C • volta ,• • • ' • • •' . ' »*• * 


Confo U 

- ( Tito Flavio Cesare fuo figliuolo. 
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f> A" Ncorcbè foffero lontani da Roma Vefpafìano Au^u*. 
jt\ fio ’f è Tito fuo figlio» dichiarato anch'eflò Ce fate 
dal Senato, pure per onorare i principi di quello nua- 
k vo Imp M adore , furono amendue prò modi al Confolato , 
!n cui procederono per tutto Giugno In effa dignità 
ebbero per fucceffori nelle Calende di Luglio Marco Lièi- 
J nio Mudano , e Publio Valerio Afiatico *' e pofcia a que- 
lli nelle Calende di Novembre fuccederono Ludo 'Anni o 
x Baffo , e Gajo Cecina Peto . Da che (a) nell’anno prece- 
\ dente giunfe a Roma Mudano , prefe egli il gòvetTiiò , 
facendo quel che gli parea fotto nome di Vefpafiadó . 

* V’interveniva anche Domiziano Cefare figliuolo dell’ Im- 
peratore , per dar colore agli affari ; ma quantunque egli 
prende fife molte rifoluzioni dagli amici, pure l'autorità 

‘ èra principalmente preffo Mudano uomo difmoderóta 
ambizione , che s’andavà vantando d’aver donato i’Iftj- 

* pero a Vefpafiano , e d’effere come fratello di lui ,^e fe- 
h tendo perciò alto e baffo , come s’egli fteffo foffe Flmpe- 
J radotv U Certo la fua prima cura fu quella di metter fine 

« fcifinfolenza de’foldati* e di ridurre la quiete primiera 

" ■ * ^ - *- — «4— n i » » • - — - ».- » — * ^ 1 
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nella Città. Ma un’altra maggiormente n’ebbe per adu ? 
nar danaro il più , che fi potea per rinfczare il pubblico 
fallito erario , dicendo Tempre , che la pecunia era il ner- 
bo del Principato ; nè gli rincrefceya di tirar fopra di fe 
Podi ofita delle efazioni, e rifparnaiarla a Vefpafiano per- 
chè ne profittava non poco anch’egli per fe Hello . Reca- 
vano a lui gelofia Antonio Primo , divenuto in gran credi- 
to , per aver’egli abballato V'utllio 5 ed Arrio Varo , per- 
chè alzato alla potente carica di Prefetto del Pretorio . 
quanto a Primo , il caricò di lodi nel Senato , gli inoltrò 
gran confidenza , gli fece fperare il governo della Spagna 
Tarraconefe , promoffe agli onori varj di lui amici; ma 
nello fieffo tempo mandò lungi da Roma le Legioni, - che 
avevano dell’amore per lui , e fecereftar lui in fecco . An- 
dò Pr/rjo a trovar Vcfpafiano , che il ricevè con molte 
carezze ; ma Mudano , con rapprefentarlo uomo peri- 
colofoa cagion della fua arditezza , e con rilevar gli alio- 
-minevoli difordinida lui permeili in Cremona , Roma, ed 
ahrove, per guadagnarli l’affetto de’ foldati , gli tagliò 
*in fine le gambe, (a) Per conto di Varo glitolfe laPre- 
fe ttura del Pretorio , dandogli quella dell’Annona , e fo- 
ftituì nella prima carica Clemente Arretino , parente di 
c Vefpafiano . ...vi ; » * 

Allorché fi compiè la tragedia di VitelUo , fi trovava 
Vefpafiano in Egitto , Tito fuo figliuolo nella Giudea . 

. Non si tofio ebbe Vefpafiano avvilo di quanto era avve- 
- ciìu to , che fpedì da Aleffandria a Roma una copiofa flotta 
il. di navi cariche di grano , perchè le fopraftava una ter- 
ribil careftia , e l’Egitto da gran tempo era il granajo de* 
Romani , affinchè quel gran Popolo abbondale di vetto- 
vaglia . Se vogliam credere a Filoftrato (£) , Vefpafiano 
iece di gran bene all’Egitto » con dare un faggio regola- 
» iiuento a quel paefe, efaufto in addietro per le foverchie 
^ àmpofte . Dione (c) all’incontro attefta , che gli Aleffan- 
e’inian * v t! T 3 drioi, 

•-) jjì 


Taeitut TìB, 4, t. 69. 
(*) Di « liè 6 6, 
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drini , i quali fi afpettavano delle notabili ricompenfe 4 
per eifere fiati i primi ad acclamarlo Imperadore, fitro- 
trovarono delufi , perchè egli volle da loro buone forn- 
irle di danaro * eligendo gli aggravi vecchi non pagati, 
fenza efentare nè meno i poveri , ed imponendone dei 
nuovi . Quefto era ilfolo difetto o vizio ( fe pure , co- 
me diremo , tal nome gli competeva, ) che s’aveffe Ve* 
fpafiuno . Perciò il popolo d’Aleflandria , popolò peral- 
tro avvezzo a dir quali Tempre male de’ fuoi Padroni , fe 
ne vendicò con delle fatire , e con caricarlo d’ingiurie , e 
di nomi molto oltraggiofi . Perciò vi mancò poco , che 
Vvfpafiano , quantunque Principe favio ed amorevole , 
non li gaftigalfe a dovere ; e l'avrebbe fatto , fe Tito fuo 
figliuolo non fifoffe interpofto per ottener loro grazia , 
con rapprefentarc al Padre , che i Saggi Principi fanno - 
quel che debbono o credono ben fatto , e poi lafciano dire. 
Nella fiate venne Vejpafiano Augufio alla volta di Roma. 
Arrivato a Brindili , vi trovò Mudano , ch’era ito ad in- 
contrarlo colla primaria Nobiltà di Roma . Trovò a Bene* 
vento il figliuolo Domiziano , che già avea cominciato a 
dar prove del perverfo fuo naturale con varie azioni ridi- 
cole , e con prepotenze . Perch’egli nella lontananza del 
padre fi era arrogata più autorità , che non conveniva , e 
trafcorreva anche in ogni Torta di vizj ; Vefpafiano in col- 
lera parea difpofio a de" gravi rifentimenti contra di que- 
fto fcapeftrato figliuolo . (a) Il buon Tito fuo fratello fu 
quegli , che perorò per lui , e difarmò l’ira del padre . ‘ 
Non lafciò per quefio Vefpajìano di mortificar la lùperbia 
d’effo Domiziano . Accolfe poi gli altri tutti con gravità 
condita di cordiale amorevolezza , trattando non da Im- 
peradore , ma come perfona privata con cadauno . Ave- 
va egli molto prima inviato ordine a Roma , chefirifab- 
brtcafiè il bruciato Campidoglio , dando tal’ incombenza 
a Lucio Vefiino , Cavaliere di molto credito. Nel diari 1 
di Giugno s’era dato principio a si importante lavoro con 

tutto 
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tutto il fuperfiiziofo rituale , e le cerimonie di Roma Pa- 
gana , con efierfi gittate ne’ fondamenti affai monete 
nuove, e non ufate* perchè cosi aveano decretato gli 
Arufpici . Giunto da li a non molto Vcjpafiano a Roma, 
per meglio autenticar la fua premura per quella fabbrica , 
e per alzar quivi un fontuofo Tempio, (a) fu dei primi a 
portar fulle fue fpalle alquanti di que’ rottami ; e volle , 
che gli altri nobili facelfero altrettanto , affinchè dal fuo 
e loro efempio fi animalfe maggiormente il Popolo all’im- 
prefa » E perciocché nell’incendio d'effo Campidoglio era- 
no perite circa tre mila tavole di rame , o fia di bronzo , 
cioè le più preziofe antichità di Roma , perché in fimili 
Tavole erano intagliate le leggi, i decreti, le leghe , le 
paci , e gli altri atti più infigni dcd Senato e del Popolo 
Romano fin dalla fondazione di Roma ; comandò » che fe 
ne ricercaflero diligentemente quelle copie, chefipotef- 
fero ritrovare , e di nuovo s’incideffero in altre Tavole . 
Parimente ordinò Vejpaftano * che folfe refiituita la buo- 
na fama a tutti i condannati al tempo di Nerone (a) , e 
fotto i tre fulfeguenti Auguffi , e la libertà a tutti gli efi- 
liati , che fi trovaflero vivi , e che fi caflaflero tutte le 
accufe de’ tempi addietro . Cacciò eziandio di Roma tut- 
ti gli Strologhi , gente perniciofa alle Repubbliche » quan- 
tunque egli non difprezzaffe quell’ arte vana , e tenelfe 
in fua corte uno di tali pefeatori dell’avvenire * filman- 
dolo il più perito degli altri . E fi fa * ch'egli a reqiufizio- 
ne di un cetto Barbillo Strologo concedette al Popolo 
d’Efefo di poter fare il combattimento appellato facro : 
grazia da lui non accordata ad altre Città. 

Due guerre di fomma importanza ebbero in quelli 
tempi i Romani , 1’ una in Giudea , l' altra nella Gallia » 
e Germania * Diffufamente è narrata la prima da Giu- 
feppe Ebreo; 1 ’ una , e l’altra da Cornelio Tacito. Io 
me ne sbrigherò in poche parole . Famofiflìma è la guer- 
ra Giudaica. Avea quel Popolo, ingrato, e cieco , ri- 
. .. T 4 com-' 


{*) Sudori, in V tjpujiun» cap, $. 
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compenfato il Melila , cioè il divino Salvator nofiro ,* di 
-tanti fuoi benefizj ♦ con dargli una morte ignominiofa ; 
avea perfeguitata a tutto potere fin qui la nata fantifil- 
ma Religione di Crifiov Venne il tempo , che la giuftizia 
di Dio volle lafciar piombare, fopra quella fconofcente 
Kazione il gafiigo , già a lei predetto dallo fieffo Signor 
nofiro ; CO S’ erano ribellati i Giudei all’ Imperio Roma- 
no , e per una vittoria da loro riportata contra Cejtio , 
parea, che fi ridettero delle forze Romane. (£) Vcfpa~ 
jflario irritato forte contra di loro , fpedi Tito fuo figliuo-* 
Io nella Primavera dell’ anno prefente per domarli . Ge- 
rufalemme era in que' tempi una delle più belle , forti 
:e ricche Citta dell* univerfo , perchè i Giudei (parli in 
gran copia per 1* Afia , e per 1* Europa , faceano gara di 
divozione per mandar cola doni al Tempio, e limofine 
di danari. Per dar' anche a conofcere Iddio più vifibiU 
enteriche dalla fua mano veniva il gaihgo , Tito andò 
ad attediarla in tempo , che un’ infinità di Giudei era fe- 
condo il coitume concorfa colà per celebrai vi la Pafqua ; 
nel qual tempo appunto aveano crocififiòT umanato fi*. 
gliuol di Dio. Che Ilei minato numero d’efiì per giufio 
giudizio di Dio fi trovafle riftretto in quella Città, come 
in prigione , fi può raccogliere dai medefimoloro Storico 
Giulèppe , il quale afferifce , che durante quell’ a (Tedio 
vi perì un roillione , e cento mila Giudei per la fame, « 
perla pefie. Sanguino!! combattimenti feguirono; otti*, 
nato quel Popolo mai non volle afcoltar propofizioci di 
pace , e di arrenderli . Avvegnaché riufciflè al copiofifi 
fimo efercito Romano di fuperar le due prime cinte di mu- 
ra di quella Città , la terza nondimeno più forte dèli* al- 
tre fu si bravamente ditela dagli alfecliati , che Tito per* 
dè la fpcranza di efpegnar la Città colla forza , e fi rivol- 
fe al partito di vincerla con la fame . Un prodigiofo mu- 
ro confofle, e bafiioni di circonvallazione fatto intorno 
a Gerusalemme , tolfe ad ognuno la via a fuggirtene i 

1 ■' a ’ !< però 
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Però un’ orribil fame , e !a pefte fua compagna , entrate 
jn Gerufalemme , vi faceano un orrido macello dì quegli 
abitanti ; i quali anche difcordi fra loro , e fediziofi , piut- 
tofto amavano di vedere , e foffrire ogni più orribile 
fcempio , che di foggettarfi di nuovo al Popolo Romano'. 
Non fi può leggere fenza orrore la defcrizione , che fa 
Giufeppe di quella deplorabil miferia , a cui difficilmente 
fi troverà una limile nelle Storie . Immenfè furono le ru- 
berie , e le crudeltà di quei , che più poteano in quella 
Città; le centinaja di migiiaja di cadaveri accrefccvano 
il fetore , e le miferie di coloro , che recavano in vira ; 
faceano i falfi Profeti , e i Tiranni interni più male al Po- 
polo , che gli ileffi Romani . Ma nel dì aa. di Luglio il 
Tempio di Gerufalemme fu prefo, e con tutta la diradi 
Tiro Cefare , perchè fi confervafle quell* infigne , eric- 
ch iffimo edificio , Dio permife , che gli fteffi Giudei vi 
attaccaflero il fuoco (1), e fi riduceffe in un monte di 
falli , e di cenere . S’ impadroni poi Tito della Città alta, 
e balfa nel mefe di Settembre colla ftrage , efchiavitù di 
quanti fi ritrovarono vivi . Non folo il l’empio , ma an- 
che la Città, parte dalle mani de’ vincitori, parte dal 
fuoco furono disfatti , ed atterrati ; e quella gran Cit- 
•tà rimafe per gran tempo un orrido tefiimonio deil’ 
ira di Dio ; ficcome la difperfion di quel Popolo fenza 
.Tempio , fenza Sacerdoti , che noi tuttavia miriamo , fa 
fede » quello non effere più il Popolo di Dio , ficcome 
aveano predetto i Profeti . 

V al- 


-j(i) I Giudei diedero princi- 
pio ali’ incendio dei portici del 
Tempio opponi alla torre Anto- 
nia . Quindi ((Tendo venuti a 
combattimento con i Romani , 
che efiinguevano l’incendio , ed 
t (Tendo (tati medi in fuga , e ref- 
pinti infino al Tempio, un fol- 
daio Romano > fenza il coman- 
do di veruno , come fupernal- 
lucntc iipirato, ere le un arden- 


te tizzone e per una fìneftra io 
gettò nelle contigue camere , 
ove fi accefe fubito un orribile 
incendio , da cui refiò diftrutto 
quel nobile e fiupendo edilìzio, 
fenza che Tito opporvi potelTe 
verun riparo , con tutti gli or- 
dini , che dava c colla voce , e 
colla mano per 1’ eftinzionc. del 
fuoco . Giuleppe Ebreo it Le!lt 
ludaìct IH, V I, enp. Il, ftpi. 
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L’ altra guerra , che i Romani (ottennero in quelli tem- 
pi , ebbe principio nella Batavia , oggidì Olanda, Lotto 
Vitti Ho . (a) Claudio Civile , perfona di fangue Reale , 
di gran coraggio , avendo prefe V armi , ttuzzicò que* Po- 
poli , e i circonvicini ancora , a rivoltarfi contra de’ Ro- 
mani , 6 di Vite Ilio , con apparenza nondimeno di fotte- 
nere il partito di Vtfpafiano . Diede fui Reno una rottai 
ad Aquilio Generale de’ Romani, e ai fuo fiacco efer— 
cito . Quefta vittoria fece voltar cafacca a molte delle 
foldatefche , le quali aufiliarie militavano per i' Imperio * 
e commolle a ribellione altri Popoli della Germania e del- 
la Gallia ; e però crefciute le forze a Claudio Civile , non 
riufcì a itti difficile il riportare altri vantaggi . Ma dopo 
la morte di Vi telilo , i Minittri di Vefpafiano inviarono 
gran copia di gente per ifmorzur quell' incendio . Annió 
Ca Ho , e Peti! io Cereale furono feelti per Capitani di tale 
imprefa . Andò innanzi il terrore di queft’ Armata , e ca- 
gion fu , che la parte rivoltata della Gallia tornaffe alt* 1 
ubbidienza . Furono ripigliate alcune Città colla forza*, 
date più fconfitte a Civile , e a’ fuoi feguaci , tanto che 
tutti a poco a poco fi riduftero a piegare il collo ,• e a ri- 
correre alla clemenza Romana * Domiziano Ce fare in que--. 
Ila occafione , Jbramofo di non effere da meno di Tito fuo 
fratello , volle andare alla guerra ; e Mudano per pau- 
ra , che quello sfr enato \ ed impetuofo giovane non cora- 
metteiTe qualche beftialità in danno dell’ armi Romane , ; 
giudicò meglio di accompagnarlo . Seppe poi con deftrez- 
2 a fermarlo a Lione Lotto varj pretetti * tanto che fi mi- 
fe fine a quella guerra , Lenza eh* egli vi avelfe mano ; .e 
pofeia il riconduce in Italia , acciochè andaffe ad incon- 
trar il padre Augufto , il quale, ficcome già dicemmo ^ 
venne a Roma nell' anno prefente , e fu ricevuto con gran 
magnificenza da per tutto • * > * 

, * « v ♦ » I 

\ • 

- * . Anno 


(c) Taci/ut Hi il or . lib, 4. 
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Anno di Cristo lxxu Indizione xiv- «q * 
di Clemente Papa 5.1. 
di Vespasiano Imperadore 3. 


> ; 


( Flavi o Vespasiano Augusto per la ter-* 

'Confo li ( za volta * * '* 

( Marco Cocceio Nerva. 

* . . . .... 

N Erva Collega dell' Imperadorenel Confolato , diven- 
ne aneli’ egli col tempo Imperadore . Non tennero 
eliì Confoli fe non per tutto Febbraio quella dignità* e 
ad elfi fuccederono nelle Calende di Marzo Flavio Domi- 
ziano Cejare * figliuolo di Vefpafiano , e Gneo Pedio Cafto « 
Merito grande s’ era acquiflato Tito Cefare prefTo il Pa- 
dre per la guerra gloriofamente terminata nella Giudea • 
Maggiore anche era il merito de’ fuoi dolci coltumi « (a) 
Cotanto fi faceva egli amar dai foldati , che dopo la pre- 
fa di Gerufalemme 1* Armata Romana gli diede il titolo 
militare d’ Imperadore , e volendo egli venire a Roma * 
cominciarono tutti con preghiere, e poi con minaccie a 
gridare , o che refìafie egli , o che tutti li conducete fe- 
ce Per quello , e per qualche altro barlume inlòrle fo- 
lletto prefìo della gente maliziofa , eh’ egli nudrilfe dei 
difègni di rivoltarli contra del padre : il che giammai a lui 
non cadde in penfiero « Ne fu anche informato l/e/pa/ia- 
no * ma fìccome egli avea troppe pruove dell’ onoratez- 
za del figliuolo, cosi non ne fece cafo ; anzi udito, che 
già egli era in viaggio , il fece dichiarar luo Collega nell 
Imperio * e compagno anche nella Podefìà Tribunizia , 
ma fenza Conferirgli i titoli d* Augufto , e di Padre della 

Patria . Quelli onori equivalevano allora alla dignità del 

Re de’ Romani de’ nofìri giorni , ed erano un ficuro gra- 
do , per fuccedere al padre' Augufto nella piena dignità ed 

autorità Imperiale « GO Pafiando per la Citta d Argos , 

vol- 


(<j) Suecon, in Tito c. 5 1 . G) thilottrat. in Apcllor., Ty'tneo 4' 


i 
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volle Tito abboccarli coti Appollonio TianeOi Filofofo di * 
di’ gran grido, in quefìi tempi * e. di cui risolte favole^ hau* 
fpacciato i Gentili ( i) . Il pregò di dargli alcune regole 
per faper ben governare .Altro non gli diffe egli , fe non 
d 1 imitar Vefpafiano fuo padre , e di afcoltar con pazient- 
za Demetrio Filofofo Cinico » che facea profeflìone e dir 
liberamente , e fenza adulazione , o r ifpetto d' alcuno la 
verità^; e che non s’ inquietaffe , fe T aveffe riprefo di 
qualche fallo . Tito promife di farlo. Ebbe Tito lèntorfc 
per iftrada delle relazioni maligne portate di lui al padre 
( e forfè n* era flato fotto mano autore l’ invidiofo Domi* 
fiati o$ con fargli anche fofpettare , che Tito non verreb- 
be , perchè macchinava cofe più grandi * Allora egli s’af- 
frettò , « in una nave da carico , quando men s' alpetta*- 
va , arrivò ?in Corte * e quali rimproverando il padm* 
-ch’era ufcito in fretta ad incontrarlo , un pò agramente 
«.gli diffe : Son venuto Signore , e Padre ,fon venuto » • 

Fa decretato il trionfo nel Senato tanto a VeJpofiaiìOì , 
«pianto al figliuolo , e feparatamente per . la vittoria Giu- 

• daica . Ma Vefpafiano ^che amava il rilparmio in tutte ie 
- occorrenze , nè potea foffrir tanta fpefa , fi contentò di un 

• ' • • v * •» >' *v • f i«- ,• .y ? 

r — r - — >-■■■ > : — — —T 

. '■ (f') Coi Gentili in efaltare fi- c<tp. CXLVfU il Tiilemont Jfi. 
no alle delie Apollonia Tianeo tioire des XmpereursTom.l.gag' 

. ed in empiamenre paragonarlo iio.feqq. il P. Orli Diaria ficaie- 
al noflro divino Redentore, c fiatile* Hb, i. vum.LXX. elib.ìl . 
Égli A portoli di Ini , unititi lo- n. XXII» il P. Valfecchi T>eì )pón~ 
noi moderni Increduli, e Li damenti delia - Rei Igioni e' Deè 
< bertini . Pur troppo le malvag- Fonti dell* empietà Tom* Iì. ììh Jf, 
gic produzioni di coftaro girano cap, XVI . n unu XII • f M,- Gajlo 

f erie mani di molti, anche nel- Lesley nella Prefazione al 
a noffra Italia. Pertanto non lodo breve , e facile contro ì'tklm 
crediamo fuor di propofito di ad- (ti tradotto in Italiana fa^rf&ecl 
dittare alcuni de i Scrittori piè illudrato con note , e ftantpàto 
recenti, che hanno fatto il ve- .in Roma nel 1774, Può anche 
ro carattere di queir impoflore vederti il Sig, Abate Tirvbokhi 
c delle maraviglie prodigiofe , Storia della Letteratura italiane* 
che di fui fi vantano • Leggali T«m. 11. lib . 1. cap. v. num,lV. e 
adunque Mohfign. Huezio Ve- V. ove parla della vita di A"£>cf* 
mentirai Xvanjelit# Stop* TX, . Ionio fama da Filofirato* . 
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Volo * che fervi (Te ad araendue» Non $* era mài veduto in 
addietro un padre trionfar con un figlio f fi vide quefià 
Volta . Memoria di quello trionfa tuttavia abbiamo nell* 
Arco di Tito in Roma , dato anche alle ftampe dal Bello- 
rio y e vi fi mira portato 1’ aureo Candelabro del Tempio 
di Gerufalemme . L' efferfi felicemente terminate le guer- 
re della Giudea, e Germania* diede campo a Vejpafia-* 
no di fabbricar il Tempio della Pace , e di chiudere quel- 
lo di Giano ; giacché per tutto 1* Imperio Romano fi go- 
deva un’ invidiabil calma . Quella Ipezialmente tornò a 
fiorire in Roma infieme colla giuftizia, per tanti anni in 
addietro bandita da elfa » e vi riforfe' la quiete degli alle- 
nii , e V allegria > tutti effetti del faggio , e dolce govec- 
no di V'fpctfiano . Buon concetto fi avea nei tempiund^- 
ti di quello perfonaggio ; ma divenuto Imperadore * ram- 
però di lunga mano 1* afpettazione d’ ognuno # (a>Impé~ 
rocchè tofto fi accinfe egli con vigore a rifiabilire Roma , 
,e T Imperio *• che tanto aveano patito fotte r preceden- 
tiy o Princip*» o Tiranni ; nè fi diede mai pofa , -finché 
Viffe , per levai.' i difordini , e per abbellire quella gran 
i Citta - Chiara c< .fa efiendo , chè i paffati affanni princi- 
opalmente erano proceduti dall’ avidità , inlolenza , e po- 
ca djfciplma dei tolda ti ; t fopra tutto dei Pretoriani , vi 
•rimediò còl caliere la maggior parte di quei di Vitdlìo , 

. i ed efigere rlgorolamente la buona difciplina dai fuoi pro- 
ibir} Per aflkurarfi meglio del Pretorio , cioè delle guar- 
"..efie del Palazzo , con iflupore d* ognuno creò lo Hello T 
v to , fuo figliuolo , e Collega , Prefetto del Pretorio : ca- ‘ 
.Mrfcafempre innanzi eferci tata dai Cavalieri * e che per- 
° Ciò divenne col tempo la più infigne , ed apprezzata do- 
"^po la dignità Imperiale . (6) Là vita di Vefpafiano era 
I Lenza fallo ..Il venerava ognuno come Signore* ed egli 
clamava all'incontro di comparir verfo tutti più collo Con- 
'^cittadino , e come peribna tuttavia privata . Di rado 
? àbitava bel Palazzo » più fpefib negli Orti Salhiftiani, 

.5 *• >b 
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luogo deliziofo . Dava quivi benignamente udienza non 
foio ai Senatori , ma agli altri ancora di qualfivoglia gra- 
do . Vigilantifiìmo folea avanti giorno, ftando in letto < 
leggere le lettere, e le memorie a lui prefentate , am- 
mettere i fuoi familiari , ed amici , quando fi veftiva , e 
favellar con loro delle cofe occorrenti . Uno di quelli era 
Phnio 0 'O >1 vecchio . Anche andando per iftrada non ri- 
fiutava di parlare con chi avea bifogno di lui . Fra il gior- 
no davano aperte a tutti , e lènza guardia , le porte del- 
la fua abitazione . Sempre interveniva al Senato, mo- 
fìrando il convenevole rifpetto a quell' ordine infigne , 
ne v’ era aliare d’ importanza , che non coinunicaffe con 
loro.. Sovente ancora andava in piazza a rendere giufti- 
zia al Popolo . E qualora per la fua avanzata età non po- 
tea portarli al Senato , gli participava i fuoi fent finenti 
in ifcritto , e incaricava i fuoi figliuoli di leggerli . Né fo* 
lamente in ciò dava egli a couoicere la fiima , che facea 
del Senato , ma eziandio col voler fempre alla fua tavola 
molti de’ Senatori , e coll’ andar egli (fello .non rade vol- 
te a pranzare in cafa degli amici , e dei familiari fuoi . Sa- 
peva dir delle burle , e punger con grazia ; nè s’ avea a 
male , s’altri facea lo fieffo verso di lui . Dilettavafi tnafi 
fintamente di praticar colle perlòne favie , per le quali 
non vi era portiera, e fu udito dire (b) : OhpoteJJi io 
comandarea dei faggio e che anche i faggi potejjero co- 
mandare a me ! Non mancavano nè pure in que’ tempi 
Pafquinate, e Satire contea di lui; ma egli , benché ne 
folfe avvertito , non fè ne alterava punto , feguitando 
ciò non offante a far ciò , che riputava utile alla Repub- 
blica. Allorché Vefpafiano era in Grecia col pazzo Ne- 
rone (c ) , vedendolo un dì nel Teatro prorompere in pa- 
role, e gefti indecenti alla fua dignità , non leppe rite- 
perfidal fare un cenno di fiupore, e difapprovazione . 

_ _L0 

(а) P tinnì! Iunior, lib. 4. E pi il. f . 

(б) Ehi lustratiti ir. Vita. A poi orti Tyan. - 

(e) Pio lib. 60, S intonili! in Vtfpa {inno Cip. 14, 
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Febo Liberto di Nerone , oflervato ciò , le gli accodò, e 
dilfegli , che un par fuo non iflava bene in quel luogo . 
Dove volete , eh' io vada ? difiè allora Ve fpafiano . E i! 
fuperbo , ed infoiente Liberto replicò , che andaffe alle 
forche . Coftui ebbe tanto ardire di prefentarfi davanti 
a lui , già divenuto Imperadore , per addurre delle feufe. 
Altro male non gli fece Vefpafiano , fe non di dirgli , che 
feglilevaffe d' avanti , e andaffe alle forche . Con rara 
pazienza fofferivaegli , che gli fi dicelfe la verità , e go- 
deva quel bel privilegio , tanfo efaltaro da Cicerone in 
Giulio Cefare , di dimenticar le ingiurie. Maritò molto 
decorofamentre tre figliuole di Vitellio ; e benché fi tro«* 
valfe più d’uno, che macchinò congiure contra di un 
Principe si buono , contuttociò niuno mai galiigò fe non 
coll’ eòlio , folendo anche dire , che compativa la paliti 
di coloro , 1 quali afpiravano all' Imperio , perché non fa- 
peano , che aggravio , e /pine l' accompagna fero . Però 
fua ufanza fu di guadagnar coi benefizj , e non di rime- 
ritar coi gaftighi , chi era fiato minifiro della crudeltà 
de’ Tiranni , perchè volea credere ,che avellerò cosi ope- 
rato più per paura, che per malizia * E quello per ora 
baiti deicoftumi di Vefpafiano . Ne riparleremo andando 
innanzi , come potremo , giacché fi fono perdute le Sto- 
rie di Tacito , e con ciò a noi manca il filo cronologico 
delle azioni lodevoli di quello Principe . 

' 1 • • • « 

Anno di Cristo lxxii. Indizione xv. 
di Clemente Papa 6. 
di Vespasiano Imperadore 4. 

•* 4 . . 1 

Consoli ^ Vespasiano Augusto per la quarta volta , 
( Tito Flavio Cesare per la feconda, 

D AppoichèMucùmo venuto a Roma cominciò a go- 
dere de’ primi onori , il governo della Siria fu dato 
da Vefpafiano a Cefennio Peto . Scrilfe egli a Roma , che 
Antioco Re della Comagene , il più ricco dei Re furfditi 

di 
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di Roma , con Epifane fuo figliuolo teneva dei trattati 
fegreti con Vologefo Re dei Parti , difegnando di rivoltar- 
li . Dubita Giufeppe Ebreo (u) , fe Antioco folle di ciò 
innocente o reo , ed inclina più tofto al primo . Peto gli 
volea poco bene , e potè ordir quella trama . Vefpafiario. 
a cui troppo era difficile il chiarire la verità , nè volea tra- 
fcurar l’affare , effendo di fomma importanza quella Pro- 
vincia per le frontiere della Soria , e dell’ Imperio Ro- 
mano : mandò ordine a Peto di far ciò , eh’ egli credeffe 
più convenevole , e giufto in tal congiuntura . Pertanto 
unitoli quel Governatore con Ariftobolo Re di Calcide , e 
con Soemo Re di Emefa , entrò coll’ efercito nella Coma- 
gene . A quella inafpettata molfa Antioco fi ritirò con 
tutta la fua famiglia , e fenza volere far fronte all’ armi 
Romane, lafciò , che Peto entraffe in Samofata Capitale 
de’fuoi Stati. Epifane , e Calliriico fuoi figliuoli , prefel’ 
armi , fecero qualche refilienza ; ma tardarono poco i lor 
foldati a renderli ai Romani . Si rifugiarono effi alla Cor- 
te di Vologefo Re dei Parti , che gli accolfe , non già co- 
me efiliati , ma come Principi . Antioco lor padre fuggi 
nella Cilicia . Peto inviò gente a cercarlo » ed effendp fia- 
to colto a Tarli, fu caricato di. catene, pereffere con- 
dotto a Roma . Noi permife Ve fpafiano , e fpedi ordini , 
che foffe rimeffo in libertà , e che poteffe abitare a Spar- 
ta, dove glifacea fomminiflrare tutto l’occorrente, ac- 
ciocché viveffe da par fuo . Per interceffione poi di Vo- 
logefo ai di lui figlioli fu pertneffo di venire a Roma . Vi 
venne anche Antioco , e tutti riceverono trattamento 
onorevole , fenza più riaver quegli Stati . Siamo aflìcura* 
ti da Suetonio (£), chela Comagene , ficcome ancora la 
Tracia , la Cilicia , e la Giudea , furono ridotte in Pro- 
vincie fotto Vefpaflano ,cioè immediatamente governate 
dagli Uffiziali Romani . Ma non tutto ciò avvenne fotto 
il prefente anno . Fece in quelli tempi Vologefo Re de’ 
Parti iftaoza d’ ajuti a Vefpafiano , perchè gli Alani , fe- 
roce 


(a) de Bell « luitie. lib, 7* (J>) Sueten- in Ytfpifiinv c , g. 
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roce Popolo della Tartaria , entrati nella Media obbliga- 
rono a fuggire Pacoro Re di quel paefe , e Tiridate Re deli* 
Armenia, minacciando anche il dominio di Vologejo . Non 
fi volle mifchiar Vefpafmno negli affari di quei Barbari ; 
e forfè dfrqua venne qualche alterazione d'animo fra di lo- 
ro . Sappiamo da Dione Co) * avere quel fuperbo Re fcrit- 
ta una lettera con quefto titolo ; Arface Re dei Re a Ve~ 
fpajìano , fenza riconofcerlo perlmperador de' Romani. 
Vefpafiano lungi dal farne rimprovero , o doglianza al- 
cuna , gli rifpofe nel medefimo tenore ; Ad Arjace Re dei 
Re Vefpafiano . Credefi ( b ) , che in quefii tempi avve- 
nifle qualche guerra nella Bretagna , dov’ era andato per 
Governatore Petilio Cereale , con far quivi T armi Ro- 
mane nuove conquide . 

Se guitava intanto Vefpafiano a far dei faggi regola- 
menti C c) , per levar gli abufi, e rimettere il buon’ordi- 
ne in Roma . Offervate alcune perfone indegne nei due 
nobili Ordini Senatorio , ed Equefire , le levò via ; e per- 
chè era fcemato di molto il numero dei medefimi Senato- 
ri , e Cavalieri , per la crudeltà de* Regnanti precedenti, 
aggregò a quegli ordini le famiglie , e perfone più riguar- 
sdevoU , e degne , non tanto di Roma , quanto dell' Ita- 
lia » e dell’ altre Provincie . Trovò , che le liti civili era- 
no crefciute a difmifura , andavano in lungo , e s* eter- 
navano anche talvolta; male non forefìiere anche in al- 
tri tempi , e in altri luoghi . Cercò di rimediarvi con 
eleggere vari Giudici , che le sbrigaffero fenza attender- 
ne le formalità , e lunghezze ordinarie del Foro . Per met- 
tere freno alla libidine delle donne libere , che fpofavauo 
gli fcliiavi , rinnovò il decreto , che anch’elfe perduta la 
libertà diveniffero fchiave « Per frafiornar coloro , che 
predavano danaro ad ufura ai figliuoli di famiglia , vietò 
il poterlo efigere dopo la morte dei padri. Ma nulla più 
contribuì alla correzione dei cofiumi , e a far celiare il 

Tom. I • V fover- 


(a) T>ioUb,66. (I) Tacitili in Vii* Agricoli* c, # y, 
k (c) Sucltn. in Vefpaf % c<*p. p, 
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foverchio In fio de’ Romani , chel'efempio dell’ Imperalo# 
re fìelfo . Parca era la menfa fua ; femplice , e non ma! 
pompofo il fuo veftire ; fLura dal di lui potere l’altrui one- 
sta . Il difapprovar* egli colle parole , e coi fatti gli eccelli 
introdotti , più che le leggi , e i gaftighi , ebbe forza d’ 
introdurre la riforma dei coftumi nella Nobiltà, e in chiun- 
que delìderava d’ acquifere , o confervare la buona gra- 
zia di lui . Avea C«) egli conceduta una carica ad un gio- 
vane . Andò colini per ringraziarlo tutto profumato f 
Quello badò , perchè Vefpafiano guatandolo con deprez- 
zo gli dicelfe ; Averei avuto pih caro , che tu pataffi d.' \ 
aglio ; e gli levò la patente . Oltre a ciò per guarire l’ al- 
trui vanita , e fuperbia col proprio efempio , parlava egli 
fiefio della battezza della prima fua fortuna, e li rife di 
chi avea compilata una Genealogia piena di adulazione , 
per moftrare , (è) eh* egli difeendeva dai primi fondatori 
{Iella Città di Rieti fua Patria , e da Ercole. Anzi talora 
nella State andava a pattare qualche giorno nella Villa , 
dov’ egli era nato , fuori di Rieti , fenza voler mai , che 
8 quel luogo fi faceffe mutazione alcuna , per ben ricor- 
darli di quello , eh’ egli fu una volta . E in memoria di 
Tertulla fua avola paterna , che I’ avea allevato , nei di 
folenni , e feftivi folea bere in una tazza d’ argento , d<| 
lei ufata . 

Anno di Cristo lxxiii. Indizione 1. 
di Clemente Papa 7. 
di Vespasiano Imperadore 5. 

( Flavio Domiziano Cesare per la feconda 
Consoli ( volta , 

( Marco Valerio Messalino . 

C Onlble ordinario fu in quell’ anno Domiziano , CO 
non già per gli meriti fuoi , nè per elezione del fagr 

gio 


(a 1 Sueton. in Vefpafan. c. 8. (b) Idem in Vtff*/ì*na c, 12. 
n {c) litm in Dima uno cap. 2 . 
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gio fuo padre , ma perche il buon Tito , fuo fratello, di- 
' fegnato per foftenere anche nell'anno preferite si riguar- 
devole dignità , la cedette a lui , e pregò il padre di con* 
tentarfene . E fi vuol qui appunto avvertire , ch'eflo T ito 
era in tutti gli affari il braccio diritto del vecchio pa- 
dre . (*?) A nome di lui dettava egli le lettere , e gli edit- 
ti , e per lui recitava in Senato le determinazioni occor- 
renti * Secondochè s’ ha dalla Cronica d’Eufel)Ìo(ò) , cir- 
ca quelli tempii fe pur ciò non fu più tardi) TAcaja , la 
Licia , Rodi , Bifanzio , Samo , ed altri luoghi d’Oriente 
perderono la lor libertà , perchè fe ne abufavano in dan- 
no lor proprio perle dedizioni , e nemicizie regnanti fra 
i Cittadini. Non fi mandava colà Proco nfble , o Gover- 
natore Romano in addietro , fafefàndo che fi governa fie- 
ro coi propri magiftrati , e colle lor leggi . Da qui in- 
nanzi furono fot topofii al governo del Prendente inviato 
da Roma , e a pagare i tributi al pari deiraltré Provincie# 
Per atteftato ancora di FiIoftrato(e>» Appo Homo Tianco 
Filofofo rinomato di quelli tempi , grande firepito feee 
contra di Vejpafiano , perchè avelie tolta alla Grecia 
quella libertà , che Nerone , tuttoché Principisi cattivo , 
le avea refiitnita . Ma Vefpafiano il lafeiò gracchiare , di- 
cendo , c/te / Greci avea no- di f imparato il governar]! da 
gente libera. Il Calvifio , il Petavio , il Bianchini, ed 
altri, non per certa cognizione del tempo ,-ma per me-^ 
ra confettura , riferifeono a queft'anno la cacciata dei Fi ** 
Jefofi da Roma : rifolyzione , che par contraria alla' fa- 
viezzadi Vejpqfìano , ma che Ridondata fopra giufti mo- 
tivi. Le diede impulfo Bliv idio Pr if-ro nobile Senatore- 
Romano e profelfore della più rigida Fiiofofia degli Stoi* 
ci, la qual’era allora più dell’altre in voga prono i Ro- 
mani . A quefto perfonaggio fa un grande elogio Corne'- 
lio Tacito fd) condire, aver egli (hidiota quella Filofò^ 
fia, non già per vanità ,* come molti face ano', riè per 

V 2 darli 

■' • - ~ i ■ - ~ - 

(a) 1 tt-rt in Tito c. 6. (£) Eufth, in Chron, 

(c) ihiltstratui in Aplhn, Ty&n. (<0 Tuc:tus Uh» <\ He il cri ar. c, f . 
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darfi all’ozio , ma per provvederli di coftanza ne’ varj ac- 
cidenti della vita, per foftenere con equità, e vigore! 
pubblici LJffizj , e per operar fempre bene , e fuggire i! 
male. Perciò s’era acquifiafo il concetto di eflere buon 
C it ladino , buon Senatore , buon marito, buon genero* 
buon’amico, fprezzator delle ricchezze , infleflìbile nella 
giufiizia , ed intrepido in qualfivoglìa fua operazione 
Anche Ariano, (a) Plinio il giovane , e Giovenale fu- 
rono liberali di lodi verfodi Prifco . Ma egli era troppo 
Invaghito dtdl’amor della gloria , cercandola ancora péc* 

Vie mancanti di difcrezione. Gli (c) efempli di Trafea Peto* 
fuocero fuo , uomo da noi veduto lodatiffimo nei tempi 
addietro , gli fiavano fempre davanti agli occhi , per par- 
lare francamente , ove fi trattava dèi pubblico bene * Ma ì 
non fapea già imitarlo nella prudenza . Trafea ancorché 
aveffe in orrore i vizj , e le tirannie di Nerone , pure nifi* 
la dicea , o facea , che poteffe offenderlo . Solamente 
talvolta fi ritirò dal Senato , per non approvare le di lui 
befiiali a, e crudeltà: il che poi gli cottola vita. 

Ma Elvidio fi facea gloria di parlar con vigore , e liber- 
tà fenza riguardo alcuno . Così operò fotto Galba , fotto 
Vi tellio ; ma più usò di farlo fotto Vefpafiano , quafichè 
la bontà di quefio Principe dovefle fervire di paffaporto 
alla foverchia licenza delle fue parole . II peggio fu , ch’egli 
fcoprendofi nemico della Monarchia , e tenendo fempre il 
partito del Popolo , non fi facea fcrupolo di darfi in pub- 
blico , e in privato a conofcere per perfona , che odiava 
Vtfpafiano . Allorché quefio Principe arrivo a Roma , i 
ito a falutarlo , non gli diede altro nome di quello di Pe- 
pafiano , Effendo Pretore nell’anno 70. in niuno de’fiioi 
editti mai mife parola in onore di lui , anzi nè pure VI 
nominò . Ma quefio era poco . Sparlava di lui da per tut- 
to, lodava folamenre il governo popolare , e Bruto , e Càf . v \ 
fio ; formava anche delle fazioni centra del dominio Ce- 

• - • ’ ' fa- 

' ■' ■ ■ ■ » » ■ 

(a) Arian, in Epilìttp [k) Pliniui Iunior* Ub* 4. PpidoI* 2g* . 

(c ; Dio lib* 66 * .... 
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fareo. Andò così innanzi l’oftentazionedi quello Aio libe- 
ro parlare , che nel Senato medefimo giunfe a contralta- 
re , e garrire infolentemente collo fieffo Vefpasiano , qua- 
fichè fofle un fuo eguale ; (a) perlochè d’ordine dei Tri- 
buni della plebe fu prefo , e confegnato ai Littori , o fia 
ai Sergenti della giufiizia . Il buon Vefpafiano , a cui for- 
te difpiaceva di perdere un si fatt’uomo , e pure non ere- 
dea bene d’impedire il riparo alla di lui infolenza , ufcì di 
Senato quel di piangendo , e con dire : 0 mio Figliuola 
tpi Succederà , o niun' altro : volendo forfè indicare , che 
Elvidio con quelle fue impertinenti maniere add r ava di 
pretendere allTmperio . Pure la clemenza di Vefrafiano 
non permife , che fi decretaffe ad uomo si turbolento , 
che inquietava e fcreditava il prefente governo, e mofiravafi 
tanto capace di fèdizioni , fenon la pena dell’efiiio. Ma 
perchè verifimilmente nè pur fi Teppe contener da li in- 
nanzi la lingua di quello imprudente fifofofo , fu ( non fifa 
in qual anno ) condannato a morte dal Senato , e manda- 
ta gente ad efeguire il decreto . Vefpaftano fpedi ordini 
appreffo , per falvargli la vita : ma gli fu fatto falfa- 
jnente credere , che non erano arrivati a tempo . Proba- 
bilmente Mudano , che men di Vejpafiano amava Elvidio ; 
il volle tolto dal mondo con quefta frode . E fu appunto 
in tale occafione ( b ) , che effo Mudano perfuafe all’Impe- 
radore di cacciar via da Roma tutti ifilofofi, e maflìma- 
nienfe coloro , che profeflavano la filofofia floica , maeftra 
della fuperbia . Imperciocché oltre al renderli da quefla 
gli uomini grandi eftimatori di fe fieflì, e fprezzatori degli 
altri , i feguaci d’efla altro non faceano allora , che decla- 
mar nelle fcuole , e fors’anche in pubblico , contra dello 
flato Monarchico , e in favore del Popolare, fvergo- 
gnando una scienza , che dee ifpirare PolTèquio e la fe- 
deltà verfò qualfivoglia Regnante . E tanto più dovea 
farlo^llora Elvidio , che ai precedenti Tiranni era fucce- 
duto un buon Principe , quale ognun confeffa , che fa 
... . V j Vcjpa- 

(a) Sueion, in Vtfpnjinne e, 15, (•) Di» Ut, 66- 
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Vtjpnfiano , e la fua vira il dimottra . Fra gli altri anda- 
rono relegati nelle ifole Oftilio , e Demetrio Filofofi anch" 
etti . Portata al primo la nuova del fuo efilio , mentre di- 
fputava contra dello fiato Monarchico, maggiormente 
s’infervorò a dirne peggio , benché dipoi rnutatìé parere . 
Ma Demetrio ficcome profelfore delle filofofia Cinica , o 
fia Canina , che lì gloriava di mordere tutti , e di non 
portare rispetto ai difetti , e falli di thiccheflìa(a) , do- 
po la condanna vedendo venir per via Vefpafiano , noi 
l'aiuto , e nè pur fi motte da federe, e fu anche udito 
borbottar dello ingiurie controdi lui . Il paziente Prin- 
cipe pafsò oltre , lettamente dicendo Ve' che cane I Nè 
mutò regiltro , ancorché Demetrio continuaffe a tagliar- 
gli addotto i panni ; perciocché avvilato di tanta traco- 
tanza , pure non altro gli fece dire all’orecchio , fe non 
quefte poche parole ; Tu fai quanto puoi , perdi' io tifac- 
ela ammalare ; ma io non mi perdo ad uccidere can , che 
ah - ii , Per atteftato di Dione il folo Gajo Mufonio Rufo , 
Cavaliere Romano, eccellente fiiofofo Sto ico , non fu 
cacciato di Roma : il che non s* accorda colla Cronica 
d Eufebio , da cui abbiamo , che T ito dopo la morte del 
Padre il richiamò dall'efilio , 

Anno di Cristo lxxiv. Indizione li. 

di Clemente Papa 8. ... 

di V espasiano Imperadore 6. 

,, ( Flavio Vespasiano Au«usto per la quarta 

Confali ( volta, 

( Tito Flavio Cesare per la terza, 

t , I 

A T ito Cefare , che dimife il Coofolato , fuccederte 
nelle calende di Luglio Domiziano Cefare fuo fra- 
tello. Terminarono in quetì’anoo Vefpafmno , e Tito il 
cenfo > o fia la deferizioue de’ Cittadini Romani ,.ch’ efl» 

avea- 


(*) Suetcn. in Vefpatfw» e, iy 
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f fiveano già cominciato come Genfori negli anni addietro. 

E q ledo fu l’ultimo de’ CenG fatti dag’lmperadorr Ro- 
mani. Scrive Plinio il vecchio (a) , che in tale occafione 
fi trovarono fral'Appenino * e il Po molti vecchi di ri— 

. guardevoi età , cioè tre in Parma di cento venti * e duo 
di cento trenta anni; in Brejcello uno di cento venticinque} 
in Piacenza uno di cento trentadue : in Bologna , tRìmini 
due di cento cinquanta aiuti * fe pure non è fallato , come 
poffiara fofpettare « il tempo i Aggiunge efferfi trovati 
nella Regione Ottava dell'Italia ; ch’egli determina da Ri* / 

mini fino a Piacenza t cinquantaquattro perfone di cento 
anni; quattordici di cento dieci,, due di cento venticin- 
que ; quattro di cento trenta ; altrettanti di cento tren- 
ta cinque , o cento trentafette ; e tre di cen to quaranta è 
'i Dal che probabilmente può apparire , qual folfe tenuta 
allora per la più falutevol’ aria d’Italia . Se in altre parti 
d'Italia fi follerò ofiervate fomiglianti età , non fi fa ve- 
dere , perchè Plinio Tavelle taciuto < Circa quelli tem- 
pi (A) mancò di vita Cenidc , Donna carìlfima a Vefpafia — 
no , Liberta di Antonia madre di Claudio Augu/io . Avea 
Ve fpafìano avuta per moglie Flavia Dominila , che gli 
partorì Tito , e Domiziano . Morta coftei ebbe per fua Ami- 
ca quella Cenide , e creato Imperadore la tenne quali per 
fua moglie, amandola non fidamente per la fua fedeltà , 

. e difinvoltura , e per molti benefizi da lei ricevuti , quan- 
do era privato , ma ancora perchè glilèrviva di fenfale 
per far danari . Era l’Avarizia forfè l’unico vizio , per 
cui univerfalmente veniva proverbiato quefio Imperado- 
re . (r)Moftravafi egli non mai contento di danaro. A 
quello fine rimire in piedi alcune impolle , e gabelle , abo- 
lite già da Galha ; ne aggiunfe delle nuove , e gravi ; ac« , 
crebbe i tributi , che fi pagavano dalle Provincie * ed 
alcune furono talfate al doppio. Lafciavafi anche tirare 
a far un mercimonio vergognofo per uu par fuo * col 

V 4 , . com- 


(«) Plìr.lus Hiifo A’.ifurj/. I. y cap. a $. 

(6) Pio Uè, 66, Sudori, in Vefpujiu.no c.tp. y, (c) Idem ibid. cap, j . 
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comperar cofe a buon mercato * per venderle poi caro . 
Cende anch' effa l’ajutava adempiere la borsa. A lei fi 
accodava chiunque ricercava Sacerdozi , e Cariche civili 
e militari, accompagnando le fuppliche con efibizioni pro- 
porzionate al profitto dei pofti defiderati. Nè fi badava , 
le quefti concorrenti foflero , o non foffero uomini dabbe- 
ne , purché fe ne fpremeffe del fugo . Si vendevano in que- 
fia maniera anche ì'altre grazie del Principe ; e le pene , 
per chi potea , venivano ricattate col danaro . Di tutto 
fi credeva confapevole , e partecipe Vtfpofiano . E tanto 
egli fi lafciava vincere da quella avidità, che cadeva in 
bafiezze . (a) Avendo i Deputati di una Città chieda li- 
cenza di alzare in onor fuo una Statua , la cui fpefa ascen- 
derebbe a venticinque mila dramme , per far loro conosce- 
re , che amerebbe più il danaro in natura , fìefe la matto 
aperta con dire : eccovi la base dove potete mettere la vo - 
Jira Statua . Era egli fteffo il primo a porre in burla que- 
fta fua fete d'oro, per coprirne la vergogna , e fi rideva 
di chi poco approvava le fue vili maniere , per adunarne. 
Uno di quefti fu fuo figliuolo T ito ,cbe non potendo foffe- 
rire una non so quale impofta , da lui meffa fopra l’orina 
feriamente gliene parlò , con chiamar fetente quell’ag- 
gravio . Afpettò Vespasiano , che gli portaffero i primi 
frutti di quell’ impofta , e fattili fiutare al figlio dimandò 
se quell' oro sopra di cattivo odore. Un giorno, ch’egli 
era per viaggio in lettiga , fi fermò il mulattiere con dire 
chebifognava ferrar le mule . Sofpettò eg.i dipoi inven- 
tato da cofìui un tal pretefto per dar tempo ad un litigan- 
te di parlargli , e di efporgli le fue ragioni . E però gli di- 
mandò poi quanto avtjfe guadagnato a far ferrare le mule , 
perché voleva effere a parte de! guadagno . Quefto forfè 
diffeper burla. Ma da vero operò egli con uno de'fuoi 
più cari Cortigiani , che gli avea fatta iftanza d’un pofto 
per perfonada lui tenuta in luogo di fratello . Chiamato 
a se quel tale , volle da lui il danaro pattuito con fargli la 

' , gra- 

, , a « ' 

(J>) Idem ibid, C. ip Dii Lli, 60. . • V . 
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grazia . Avendo pofciail Cortigiano replicate le preghie- 
re i ficcome non informato della beffa , Vespasiano gli 
difle ; Va a cercare un altro fratello , perchè il propofio da 
te i non è tuo , ma mio fratello , «• ' »** •. . 

. Tale era l’induftria , e continua cura di Vefpaftana 
per ammaliar danari , cura in lui biafimata , e non fen- 
za ragione dagli Storici d* allora , e più. dai sudditi l 
Credevano alcuni , che daljfuo naturale fofle egli por-» 
tato a quefta debolezza ; ed altri che Mudano gliel* 
avefle ispirata , con rapprefentargli , che nell’ erario ben 
provveduto confifteva la forza , e la falute della Repub- 
blica , sì pel mantenimento delle milizie , come per ogni 
altro bisogno . Tuttavia il brutto afpetto di quello vi- 
zio fi fminuifce di molto al fapere , come oflervarono 
Suetonio (a) , e Dione (h) , che Vespa fiano , non fece mai 
morire perfona , per prendergli la roba , nè mai per via 
d’ ingiufiizie occupò l’ altrui . Quel che è più , non ama- 
va , nè cercava egli le ricchezze , per impiegarle nè suoi 
piaceri , perché sempre fu moderatiflìmo in tutto , nè 
soleva spendere senza necefììtà , contento di poco . Ap- 
pariva eziandio chiaramente, quanto egli fofle lontano 
dal covare con viltà il danaro perciocché lo difpenfa- 
va allegramente e con saviezza in tutti i bisogni del pubbli- 
co , e per ornamento di Roma , e in benefìzio de’ Popoli . 
Sapeva regalare chi lo meritava CO» fovvenire ai No- 
bili caduti in povertà; anzi la fua liberalità fi (fendeva 
a tutti . Promofle con fomma attenzione 1* arti , e le 
fcierize , favorendo in varie maniere chi le coltivava ; 
e fu il primo , che iftituiffe in Roma fcuole d’ eloquen- 
za Greca , e Latina , con buon salario pagato dal fuo 
erario . Prendeva al suo servigio i migliori Poeti , ed 
Artefici , che fi trovaflero , e tutti erano partecipi della 
fua munificenza . A lui premeva spezialmente , che il mi- 
nuto Popolo potefTe guadagnare . A quefio fine faceva di 

quan- 


(<*) Suditi, in V efpajìaw c. 16. (c) Dì » lik, 66, 

( 6 ) Sua on, in Ve/pafian, e, tj. 
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te quando in quando de’magnifici conviti ; e ad un valenté 
Artefice,che gli fi era eGbito di trafportare con poca fpefa 
molte colonne , diede bensì un regalo , ma di lui non fi 
volle fervire , per non defraudare di quel guadagno la 
Plebe . In Roma edificò degli Acquidotti , alzò uno fmi- 
lurato colosso , nò fidamente fece di pianta varie fab- 
briche infigni , ma eziandio rifece le già fatte dagli al- 
tri , mettendovi non già il nome fuo , ma quel de’ pri- 
mi fondatori « Erano per cagion de’ tremuoti cadute , a 
per gl* incend; molto sformate aflailfirne Città dell’ Im- 
perio Romano. Egli alle fue Ipefe le rifece , e più belle di 
prima. La fleffa attenzione ebbe per fondar delle co- 
lonie in varie città , e per rifarcir ie pubbliche ftrade 
deli’ Imperio (a). Reftano tuttavia molte Iscrizioni (i) 
per teftimonianza di ciò . Gli convenne per quello ta- 
gliar montagne, e rompere vafti macigni; e per tutto fi 
lavorava , lenza falaffar le borse de’ Popoli . Rallegra- 
va ancora il Popolo colla caccia delle fiere negli Anfi- 
teatri , ma abborriva i detefiabili combattimenti de’ Gla- 
diatori . Aggiungali per teftimonianza di Zonara (c) che 
Vespafiano mai non volle profittar dei beni di coloro , 
che aveano prefe 1* armi contra di lui , ma li lafciò ai 
Ior figliuoli o parenti , ed ecco ciò che può fervire , non 
già per atìolvere qnefto Principe da ogni taccia in quello 
particolare, ma bensì per iscufarlo.meritando bene il buon 
uso , eh’ egli facea del danaro , che fi accordi qualche per- 
dono alle indecenti maniere da lui tenute per ratinarlo. Se 
non è feorretto il tefto di Plinio il vecchio (/*) , abbiamo da 
lui , che in quefti tempi mifurato il circondario delle mu» 
ra di Roma, fi trovò eflere di tredici miglia e duecen- 
to paffi . Un gran campo occupavano poi i borghi fuoi . • 

Anno' 

■ - ■ 

Aurei. Viilor in Hrcvi&r 

(c) Gruferai Thefiwrui . Infiription Thefuuruf Ntvus Y et:r. tufi ri- 
ptlon. Muratoriurf. 

C<0 Zinarai Annui. 

Pliant Hiffor Nitur Ut, 3 . cep. f, . . 
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Anno di Cristo txxv. Indizione v 1 1 « 
„ dii Clemente Papa 9., . . 

•di Vespasiano Imperadore 7* • 


>h t t 


r ; 


(Flavio Vespasiano Augusto perla 

i Consoli C seda volta . 

, - ( Tito Ceiare per la quarta • - . 

N Elle Calende di Luglio furono fuftituiti nel Confo-; 

lato Flavio Dominano Cesare per la quarta volta 
e Marco Licinio Mudano per la terza . In gran favore 
continuava Mudano ad edere predo di Vespasiano . ( a) 
Naturalmente fuperbo , e più , perchè alzato ai primi 
onori , fapea ben far valere la fua autorità . (c) Sopra 
gli altri della Corte pretendea d’ edere olfequiato , e 
rifpettato . Verfo chi gli mo tirava anche ogni menomo 
Legno di diftinzione in onorarlo, andava all’ eccedo , in 
proccurargli podi, ed avanzamenti « Guai all’incontro 
a chi non dirò gli facea qualche affronto *. P ingiuria , 
ma solamente lafciava di onorarlo : 1 ’ odio di Mudano. 
contra di lui diveniva implacabile . Codui pubblicamene 
te era perduto nelle disoneftà 4 e vantava tutto di i gran 
fervigi da lui predati a Vespasiano x fuo dono chiamava- 
ancora quel Diadema , eh’ egli portava in capo • A tan- 
to giunfe talvolta queda sua boria , e la fiducia de’ me- 
riti proprj , che nè meno portava rifpetto allo dedo Im- 
peratore . E pure nulla più fece risplendere , che ma- 
gnanimo cuore fode quel di Vespasiano , quanto la pa- 
zienza fua in fopportare qued’uomo, temendo egli Tem- 
pre di contravvenire alla gratitudine , fe 1* avede disgu- 
dato # , non che punito . Anzi nè pure osava di ripren- 
derlo in faccia ; ma fidamente con qualche comune ami- 
co talora sfogandod , difapprovava la di lui manieradi 
vivere , e diceva: Son pur uomo ancor io : tutto , accioc- 
ché 


^ ■ 


S H .>1 «• 


(*) Sttcton» h VefvsJìiw ij. ? Di 9 in ixctrptù Yxltfiiui x . 
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chè gli folle riferito per defiderio , che fi emendafle . O) 
Fu anche dagli. amicTcoòfigliato Vespafiano di guardarfi 
da Mctio P ompofiano , perdi’ egli fatto prendere il pro- 
prio Orofcopo fi vantava » che farebbe un dì Imperado- 
re . Lungi dal fargli del male , Vespasiano il creò Con- 
fole (noi uon ne sappiamo l’ Anno) dicendo più proba- 
bilmente per burla » che da fenno ; Coftui si ricorderà un 
giorno del bene , che gli ho fatto . Dedicò efiò Augufto , 
cioè fece la folennità di aprire , e consecrare il Tempio 
della Pace « da lui fabbricato in Roma in vicinanza della 
Piazza Pubblica , per ringraziamento a Dio della tran- 
quillità donata al Romano Imperio , e particolarmente 
a Roma , dopo tanti torbidi tempi patiti fotto i prece- 
denti Tiranni . Plinio (£) chiama quello Tempio una 
delle piti belle fabbriche , che mai si fossero vedute . Ero- 
diano (c) ancb’ egli fcrive, eh’ elfo era il più vafio , il 
più vago , e il più ricco edificio che si avesse in Roma > 
Immensi erano ivi gli ornamenti d’ oro , e d' argento ; 0 
fra gli altri vi furono mefsi il Candelabro (d) infigne * 
e gli' altri vafi , portati da Gerusalemme dopo la difiru- 
zionedi quel ricchifsimo Tempio. Ma che? quella mi- 
rabil fabbrica circa cento anni dipoi , regnante Commoda 
Augufto , per incendio* o cafuale, o iacrilego , rimafe 
affatto preda delle fiamme . 



, 


(4) Sueton. tn V efpafiano e, 14, t>i 0 lib. 66 » 
(i) PI ini ut lib . 6 . cap. ij. 

(c) Hcrodìati. lib, i. cap, 14. 

(d) Jtftphui de Bell* JuiAÌsJib. 7 , cap, 24 » 


ERA VOLGARE ANNO LXXVI.'- 3 ry 

' ' -J • OJjh t. . - a. 1 » dici >1.Ó ; K 

> Anno di Cristo txxv i . Indizione iv.i > > b adii, 5 ,1 
di Clemente Papa io. ,w , ' , A uriM ih 
di Vespasiano Imperadore 8. '" 'W'! -' c-i-.q 

•> o • • • ■* ».!i ' : Ù ' 13 . 9 - 

r'-' ( Flavio Vespasiano Augusto per la fet*} 

Confoli C rima volta , ojr.*vn«:d 

• ( Tiro Cesare per la quinta. 

0* 1 t * * •« » **'• ' •? :! r * v 

A Bbiamo fufficienti lumi per credere foftituiio all'uno 
di quelli Confoli nelle Calende di Luglio Domiziano 
Cefare , probabilmente per la ceffione di Tito fuo frateU 
lo. Secondo il Panvinio(a) fuccedette ancora all’altro 
Confole Ordinario Tito Plautio Silvano per la feconda 
) volta . Ma non altro fondamento ebbe quel dotto uomo- 
di affegnare all’ anno prefente il fecondo Confolato di co- 
ftui , fe non il fapere , eh’ egli due volte fu Confole . Che 
nel Gennajo di quefl' Anno nafeeffe Adriano , il qual po- 
feia divenne Imperadore , 1 ’ abbiamo da Sparziano ; Fio- 
rì ancora in quelli tempi , per atteftato di Eufebio ( b ) , 
Quinto AJ conio Tediano , Storico di molto credito y di cui 
Tettano tuttavia alcuni Commenti alle Orazioni di Cice- 1 
rone . In età di anni fettantatrè divenne cieco quello Let- 
terato , e ne fopravilfe dodici altri , tenuto fempre io 
grande llima da tutti . Era in quelli tempi Governator 
della Bretagna Giulio Frontino , e gli riufeì difottomet- 
tere i Popoli Siluri in quella grand’ Ifola all’ Imperio Ro- 
mano . Era venuto a Roma Agrippa (c) Re dell ' Iturea , 
figliuolo di Agrippa il grande , fiato già Re della Giudea; 
ed avea condotta feco Berenice , o fìa Beronice fua Sorel- 
la , giovane di belliffimo afpetto , già maritata con Ero- 
de Re di Calcide fuo zio (d) , e pofeia con Polentone Re di 
Cilicia . Se n’ invaghì Tito Cefare . Fors’ anche era co- 
minciata la trefea, allorché egli fu alla guerra contra de’ 



(a) Panvin. in Filli s . (J>) Enftbius in Chronic* 

(e) Din lib, 66* (i)ì»fc 2 h,Auti<iuitAtIudic*r.lii'iO, w 


Digitized by Google 


ANNALI D’ITALIA 

Giudei . Agrippa ottenne il grado di Pretore . Berenice al- 
loggiata nei Palazzo Imperiale , dopo aver guadagnato 
Vtjpafiano a forza di regali, sì fattamente s' infinuò nel- 
la grazia di Tito che fperava oramai di cangiar l’ami- 
cizia in matrimonio; e già godeva un tal trattamento , e 
autorità ♦ come $’ ella folle ftata vera Moglie di lui . Ma 
perciocché fecondo le Leggi Romane era vietato ai Nobi- 
li Romani di fpofar Donne di nazion fore diera , o fia bar- 
bara ( Barbari erano allora appellati i Popoli tutti , non 
fudditi al Romano Imperio ) o pure perchè i Rè , tuttoché 
fudditi di Roma , erano tenuti in concetto di Tiranni: il 
Popolo Romano altamente mormorava di quella fua ami- 
cizia , e molto più delia voce fparfa , che fotte per legarli 
feco pienamente col vincolo matrimoniale . Ebbe Tito 
cotal potteflo fopra la fua palli one , e sì a cuore il pro- 
prio onore , elle arrivò a liberartene , con farla ritornare 
ai fuo paefe . Suetonio (o) attribuifce a Tito quefta eroica 
azione , dappoiché egli fu creato Imperadore , laddove 
Dione (7>) ne parla circa quelli tempi . Ma aggiugnendo 
etto Dione , che Berenice dopo la morte di Vejpafiana ri- 
tornò a Roma , fperando allora di fare il fuo colpo , er che 
ciò non ottante rimale delufa , fi accorda facilmente l* af~ 
ferzione deli’ uno * e dell* altro Storico . 

•4 - li * - * %! *7 r I * ' - 

c Anno di Cristo lxxvm. Indizione v f - * 

.* - ‘ . . di Cleto Papa l. " : , 

. w. ’ di Vespasiano Imperadore 9 . 

• i > - * • 

' « • « ' . i « i . • 

• / 

C Flavio Vespasiano Augusto per la ot- 
Confo li • ( tava volta , 

( Trro Flavio Cesare per la feda . . 

■ * ?*' > , * 

F U celle Calende di Luglio conferito il Confolato a Dot 
• miniano Ce fare per la fetta volta , ed a Gneo Giulio A- 
gricola t cioè a quel medefimo , di cui Cornelio Tacito , 

■ ' “ fuo 


(«) SueOn, in Tifa c. (b) Dio li b, 66% 
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fuo genero , ci ha lafciata la Vita . Terminò in queft'ao» 
DoGujj Plinio Secondo (a) Veronefe i fuoi libri jieiia Sto- 
ria naturale , e li dedico a Tito Cefare , eh egiiuounna 
Conloie per la fetta volta , e dà a conofcere , quanto amo- 
re quel buon Principe aveffe per lui , e quanta dima per 
gli tuoi libri. S’ è falvata dalle ingiurie de’ tempi queiì? 
Opera -delle più inGgni , ed utili dell’ antichità , perchè tee 
foro di grande Erudizione ; ma è da dolerfi , che fia per- 
venuta a noi alquanto difettofa , e che per la mancanza 1 
d’ antichi Codici non fia poflìbile il renderne più ficuro , 
ed emendato il tetto . Anche a’ tempi di Simmaco cam- 
minava feorretta quella lfìoria , Gccome cotta da una lua 
lettera ad Aufonio . Sono periti altri libri di Plinio , ma 
non di tanta importanza , come il fuddetto . Abbiamo 
dalla Cronica di Eufèbio (/>)> effère fiata nell’anno prefen- 
te , o pure nel feguente , fommamente afflitta Roma da 
una pefiilenza cosi fiera , che per molti di fi contarono 
dieci mila perfone morte per giorno : fe pur merita fede 
firage di tanto ecceflò . Ma quello flagello forfè s’ ha da 
riferire ali’ anno 80. regnando Tito . Verfo quelli tem- 
pi (c) bensì capitarono a Roma fegretamente due Filofofi 
Cinici , che fecondo il loro coftume fi faceano belli con dir 
male d’ ognuno . Diogene s* appellava l’ un d’ efli , nome 
probabilmente da lui prefo , per aflòmigliarfi in tutto 
all’altro antico si famofo, che fu a tempi di Aleffandro 
Magno . Coftui perchè nel pubblico Teatro , pieno di gran 
Popolo , fcaricò addofio ai Romani una buona tempefìa 
d’ ingiurie , e di motti Satirici , ebbe per ricompenfa d’or- 
dine de’ Cenfori un fonante regalo di sferzate . L’ altro fa 
Eros che penfando di aggiuftar la partita con si tollera- 
bile pagamento , più fconciatamente sfogò lafua rabbia , 
ed eloquenza canina contra dei Romani , forfè anche non 
la perdonando ai Principi . Gli fu mozzato il capo . Ri- 
ferire Dione Cd) come un prodigio , che in un’ ofteria 


una 



(«) Pii ni ut Senior in Praefiù n ne ( 4 } Etifth. in Chron. 
■ (e) Dio lib. 66 . (d) Di» i tìd. 
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una botte piena il vino tanto fi gonfiò, cheufcendo fuo* 
ri , fcorreva per la firada . Erano ben facili allora i Ro- 
mani a fpacciare de’ fatti fallì per veri , o a credere degli 
avvenimenti naturali per prodigiofi Molti di tal fatta 
fe ne raccontano dì Vefpafeano , ch’io tralafcio , perchè 
o impofture (i), o femplicità di que’ tempi. E non ne 
mancano nella Storia fìerfa di Tito Livio . fa) a San Cle- 
mente Martire fi crede , che in queft’ anno fuccedeffe CYe- 
to nel Pontificato Romano. •.« 


S Ono di parere alcuni , che quefto Lucio Cefonio Con- 
fole forfè avolo ( fe pure non fu padre ) di Lucio Vero, 
• che noi vedremo a fuo tempo adottato da Adriano Impe- 


*••(*) Che i miracoli di Vefpa- prore trionfanti foftenuto daf 
iiano , da Tacito , e Suctonio P.Orfi Moria Eccltfiaftica lib . Ih 
riferiti , debbano tenerli per im- num.XLVI. dal V. Mamachi Au« 
pofiure , o prefiigie , è /tato ad tore delle di/Tertazioni pubbli- 
evidenza dimofirato dagli Apo- cate in Roma nel 1749- con que- 
logifii delia no/ira fama Reti- fio titolo , De feptem Diaconi:', 
gione contro la temerità ed im- doqut Epiftolis ad Corimhhs , 
pudenza di chi in quefie Ceco- ALirtyri: S , Clementi s , Pont ifi. 
Io , che pur fi fpaccia , c fi vor- Max . e dal Sig. Abate Zaccaria 
rebbe far credere per fecolo illu* nella Diflertazionc feconda ff* 
minato , non fi è arro/fito di le Difiertazioni Latine del me- 
recarliin campo per ofeurare i defimo appartenenti a Storia Etf* 
miracoli di Gesù Crifio, c dei ciefia/tica fiampata in •'Foligno 
fuoi Apofioli . Vedi il Valfec- nell’ anno 17-81. qual diflerta- 
chi/cc. cit.’ ~ y * zinne s’ intitola In Tuo FI à vii 

(a) li Martirio di S. CIcmen- Clementi: yiri Confultari s & Mar - 
te I» Papa negato dal Pearfonio tyris .Tumulum ab Eduardo de lar- 
dai Ooducllo , da Samuello Ba- " ir y S. J. V. CI. illuftratym Parali 


Anno di Cristo lxxviij. Indizione vi. 


di Cleto Papa 2. 
di Vespasiano Imperadore io. 


Consoli 

•* > > 


I» C Lucio Cejonio Commodo , 
, C Decimo Novio Prisco . 
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ratiere , dò rifultanclo da Giulio Capitolino (a) . Abbia- 
mo da Tacito (3), che Gnto Giulio Agricola , flato Con- 
fole nell’ anno precedente , fu inviato Governatore della 
Bretagna in luogo di Giulio Frontino . Era Agricola uomo 
di rara prudenza , ed onoratezza . Giunto che fu là , non 
Infoiò indietro diligenza veruna , per rimettere la buona 
difciplina fra le milizie , e per levare gli abufi de’ tempi 
addietro , per gli quali erano malcontenti que’ Popoli , 
moderando le impofte , e compartendole con ordine : con 
che celiarono le avanie dei Miuiftri del Fifco , e tornò la 
pace in quelle contrade . Eraufl negli anni precedenti fot- 
tratti all’ ubbidienza dei Romani gli Ordovici nell'Ifola 
di Mona , creduta oggidì l’ Anglefei . Agricola v’ andò 
coll’ ^rrai , e guadagnata una vittoria , ridufie quelle 
genti alla primiera divozione . Forfè fu in quefti medefi- 
mi tempi (r) , che fi feoprì vivo Giulio Sabino , Nobile , 
della Gallia , che nell’ anno 70 . dell’ Era Criftiana , avea 
nel fuo paefe di Langres impugnate 1’ armi contra de’ Ro- 
mani e fatto ribellare quel Popolo . (d) Sconfìtto egli 
in una battaglia , ancorché potefle ricoverarli fra i Bar- 
bari , pure pel (ingoiare amore , eh’ egli portava a Pe- 
ponillci fua moglie, chiamata da Tacito (e) Epponina , 
e da Plutarco Empona , determinò di nafeonderfiin certe 
camere fotterranee di una fua cafa in villa , con far cor- 
rere voce di non effer più vivo . Licenziati pertanto i fuoi 
Servi, e Liberti, con dire di voler prendere il veleno, 
ne ritenne fidamente due de’più fidati . E perciocché gli v 
premeva forte , che fofle ben creduta da ognuno la pro- 
pria morte , mandò ad accertare la moglie fteffa , la qua- 
le a tal nuova fvenne, e flette tre dì fenza voler pren- 
dere cibo . Ma per timore , eh’ ella in fatti foffe dietro ad 
accompagnare colla vera fua morte la finta del marito , 
Tom. I, X fec® 


OO Capittlinus in vita Luci veri. 

(4) Tacimi in vita Agriceluc . cap. p. 

(c) Di» hi, 66. (d) P/utarc. in Amatene , 

(0 Tacitus Hitler , Iti. 4. cap, 6 7, 
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fece poi avvifarla del nafcondiglio , in cui fi trovava , 
pregandola nondimeno a continuare a piagnerlo , come 
giaeiìinto. Andò ella dipoi a trovarlo la notte di tanto 
in tanto , c gli partorì anche due figliuoli (T uno de’ qua- 
li Plutarco dice d’ aver conofciuto ) , coprendo sì Maggia- 
mente la fua gravidanza, eilfuoparto, che niuno mai 
s* avvide del loro commerzio . Portò la difgrazia , che 
dopo varj anni fu fcoperto l’ infelice Sabino , e condotto 
con la moglie a Roma . Per muovere Vefpafiano a pie- 
tà , gli prefentò Epponina i due fuoi piccoli figliuoli . 
dicendo, che gli avea partoriti in un Sepolcro per aver 
molti, che il Juppìicajfero dì grafia , ed aggiugnendo ta- 
li parole , che moffero le lagrime a tutti , e fino allo 
fteffo Vefpafiano , Contuttociò Vefpafiano li fece conden- 
nare amendue alla morte . Allora Epponina , fallando 
nelle furie , gli parlò arditamente , dicendogli fra 1’ altre 
Cofe , che più volentieri avea Sofferto di vivere in un Sepol- 
cro , che di mirar lui Imperadore , Non fi fa , perchè Ve- 
fpajiann , che pur’ era la ftefla bontà , e tanti efempli 
avea dato finora di clemenza , procedere qui con tanto 
rigore , fe forfè non l’ irritò si fattamente l’ indifcreto 
parlare dell’ irata donna , che dimenticò di eflere quel , 
eh’ egli era . Attefia Plutarco , che per quello rigor di 
giuftizia » tuttoché l’ unico di tutto 1* Imperio di Vespa- 
siano , venne un grande sfregio al di lui buon nome , ed 
egli attribuire a sì odiofo fatto l’efferfi dipoi in breve 
tempo eftinta tutta la di lui Cafa . Non faprei dire , fe 
j Poeti di quelli ultimi tempi (i) abbiano condotta mal 
fui Teatro quella Tragica avventura : ben fo , che un ta- 
le argomento vi farebbe bella comparfa, ficcome llrava- 
gante , e capace di muovere le lagrime oggidì , come pur 
fece allora , 

Anno 


(il DJIc (ci Tragedie del la prima j* intitola . Il Giuli» 
Sig Filippo Trenta unitamente Satino, 

Hanqatc in Lucca l’ anno i7<$* 
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Anno di Cristo lxxix. Indizione Vi 
di Cleto Papa 3 . 
di Tito Flavio Imperadore I. , 



* . 1 i 


1 

è j' 

( Flavio Vespasiano Augusto per la nona 
Consoli C • volta , 

( Tito Flavio Cesare per la Tettimi . 


1 ) 

E Sfendo in quell' anno , ficcome dirò , mancato di vita 
Vefpajiano Augufio , potrebbe darli , fecondo le con- 
fetture da me recate altrove che nelle Calende di 
Luglio il Confolato folfe conferito a Marco Tìfio Frugi 
e a Tito Vinio , o Vinicio Giuliano . Pacificamente avea 
finqui Vefpafiano amminiftrato l’Imperio, e meritava 
bene il faggio , e dolce Tuo governo , eh’ egli non trovaffe 
dei nemici in cafa. Tuttavia o fia perchè la morte fola di 
Sabino , compianta da tutti , rendelfe odiofo quello Prin- 
cipe ; o pure perchè Tito defiinatofuo Succeffore folfe, 
per quanto vedremo , poco amato; ovvero, come è più 
probabile , perchè non mancano , nè mancheranno mai al 
mondo de’ pazzi , e degli fcellerati .* certo è , che in queft* 
anno due de’ principali Romani tramarono una congiura 
contra di Vcjpafiano . (/>) Quelli furono Alieno Cecina , 
già ftato Confoie , ed Eprio Marcello , potenti in Roma, 
amati, e beneficati da elio Augufio . Si credeva egli d’aver 
in elfi due buoni amici , e non avea che due ingrati ; vizio 
corrifpondente ad altre loro peftìme qualità . Venne feo- 
perta la congiura ; fi trovò avervi mano molti foldati ; e 
JT/fo Cefare ne fu alficurato da lettere fcritte di loro pu- 
gno . Non volle elfo Tito perdere tempo , perchè temeva, 
che nella notte ftelfa fcoppialfe la mina ; e però fatto in- 
vitar Cecina feco a cena , dopo elfa il fece trucidar dai 
Pretoriani fenza altro procelfo . Marcello , citato davan- 

* X a ' ti 

: * 


(a') Thefliurus Kovut Ve'tr. Infsrìp. pja , t Jl. 
(J>) Dio li?. <55, Sufi ini ut. in Ti 10 c, £. 
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ti al Senato , e convinto^ allorché udi proferita contra 
di lui la fentenza di mòrte , colle proprie mani fi tagliò 
eoii un rafojo la gola,. Non potea negarti, che la rifolu* 
zie ne prefa da T/ro lóntra Cecina non folle giuda; o aU 
meno feufabile • contuttociò per cagione di eflu egli irteoiM 
le nell’ odio di molti * Dopo quefta efecuzione fentendòff 
Vefpafiano (a') alquanto incomodato nella falute per alai*) 
ne febbrettfe, fi fece portare alla fua Villa paterna 
teritorio di Rieri , ficcome era folito nella State . In quel** 
le parti v* erano I* acque Cutilie , fommamente fredde » 
da Strabone , e da Plinio chiamate utili a curar varj mai 
li . Riufcirono quefie perniciofe non poco ; per la Jor na~ 
.tura , o pel troppo berne , a Vefpafianó , di maniera ché 
gl indebolirono forte Io fiomaco , e gli fufeitarono una 
xnolefra diarrea. Era egli Principe faceto , e da che coà 
minciò afentire quelle febbri , ridendo, e burlandoti dei 
fuperftiziofo , ed empio rito de' fuoi tempi , ne* quali fi 
deificavano dopo morte gl' Imperadori , dille ; Pare ch'io 
incominci a diventar Dio . Erafi anche veduta poco in— 
nanzi una Cometa , e parlandone infua prefenza alcuni i 
eh , difle , quefia non parla per me . Quella fua chiomct 
minaccia il Re de'Parti , che porca la capigliatura . Qunnù. 
to a me sorto calvo. E perciocché non oftante l’infera 
mità egli feguitava ad operar come prima , attendendo 
agli affari dell* Imperio ; e dando udienza ai Deputati dei 4 
le Città ( del eh' era riprefo dai medici , e dai familiari ) 
rifpofe : Un'lmperadore ha da morire fiondo in piedi . Ma* 
ri egli infatti, cotafervando Tempre il medefimo corag* 
gio , nel di 23 . o 24. di Giugno , in età di fettant' anni 4 ‘c 
non già per male di podagra, come alcuni penfaronb^ 
molto meno per veleno , che taluno falfamente (/?) , e fra 
gli altri Adriano Imperadore , difle a lui dato in un convi- 
to da Tiro fuo 'figlinolo , principe , in cui non potè mai 
cadere un si nero fofpetto . Si fecero pofeia i fuoi fanera*. 
4 i colla pompa confueta , e gli fu dato il titolo di Diva , 

Da 
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(a) llem in VefìjJtùrtO cap, 14 . -7 (i) Ut 9 lib> 66% »'' k ; - - , u ) 
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Da Suetonio Co) fi raccogli et,, che ; a taliefequie interve- 
. divano anche i Mimi , 0 Cai Buffoni , ballando, atteg- 
giando , ed imitando ! gefii , la figura , e il parlare del 
defunto Imperadore .11 capo de’ Mimi , che in quella oc» 
cafione rapprefentava la perfona di V espasiano , proba- 
bilmente colla mafchera Cimile al di Idi volto, volendo 
efprimere 1’ avarizia a lui attribuita , domandò ai minifiri 
deli’ , Erario , quanto coftava quel Funerale . Diflero : Du - 
canto cinquanta mila scudi . Ed egli: Datemene solo du- 
cento cinquanta , e gittatemi nel Fiume . Gran difavven» 
tura fi credeva allora il reftar fenza fepoltura ; ma per 
un pò di guadagno , fecondo cofiui , fi farebbe conten- 
tato Vespasiano di refìarne privo . 

> f Era già fuo Collega nell’ Imperio , cioè nel comando 
dell' armi, e nella Tribunizia Podefià, T ito Flavio Sabi- 
no Vespasiano Cesare , fuo Primogenito ; e però bifogno 
non e^be di maneggi , per acquiftare una dignità di cui 
egli già buona parte godeva, e di cui anche il padre l’avea 
dichiarato erede nel fuo Teftamento . Prefe bensì il tito- 
lo d’ Augufio , indicante la fuprema Podefià, e quello di 
Pontefice Majfimo ; e dal Senato gli fu conferito il glorio- 
fo norpedi Padre della Patria , come apparisce dalle fue 
Medaglie . Per teftimonianza di Suetonio ( b ) egli era na- 
to in Roma nell’ anno 4 1. deh’ Epoca nofira , in cui Ca- 
ligola Imperadore fu uccifo . Siccome fuo padre in que* 
tempi fi trovava in molto baffa fortuna , cosi Tito nacque 
vicino al Settizonio vecchio entro una brutta cafuccia , in 
una camera ftretta e fcura , che fi mofirava anche a tempi 
^Lel (addetto Suetonio per una rarità . Fanciullo fu mefib 
«ha. Corte , probabilmente per paggio , al fervigio di Bri - 
itannico figliuolo di Claudio Imperadore, e con eflb lui 
allevato , fìudiando feco , e fottoi medefimi maeftri , le 
lettere , e le arti Cavallerelche . Tanta era la familiarità 
di eflb lui con Britannico , che in occafione del veleno , 
datola quell’infelice Principe, ne toccò anche a lui un 
sO X 3 P°- 
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poco , per cui foffri una grave malattìa . Divenuto poi 
lrnperadore mofrrò la fua riconofcenza ad elfo Britanni- 
co , con fargli ergere due fiatue, 1* una dorata, e l’altra 
equefire d’ avorio . Giovanetto di altaftatura , di gran 
robultezza , di volto avvenente» ed infieme maeltofo , con 
facilità imparò I’ arti della guerra, eclellapace, peritif* 
fimo fopra tutto in maneggiar’ armi , e cavalli . Egre- 
giamente parlava il Latino, e il Greco Linguaggio , fa- 
pea far delle beile orazioni fapea di nautica , e tal pofTeffc» 
aveain far verlì, che anche fra gli Improvvifatori facea 
bella figura. L’imitare gli altrui caratteri gli era faci*- 
liflìmo , e fcherzando dicea , (h ’ egli avrebbe potuto ejfere 
un gran fa IJ ario . Fece dipoi col padre varie campagne 
nelle guerre della Germania , e Bretagna, e pofeia inrl- 
v la Giudea , Gccome di fopra fu detto , lafciando fegni di 
prudenza, e di valore in ognioccafione , e comperando- 
li dapertutto 1* affetto delle milizie . Mirabile fpezi|Imen- 
te era in lui 1* arte di farli amare , parte a lui venuta dal- 
la natura , e parte acquetata colla faggia fua accortezza, 
perchè in lui fi trovava unita un’ aria dolce , e una rara 
bontà verfo tutti , con affabilità popolare , ed infieme 
con gravità , che guadagnava i cuori , e nello ftefifb tem- 
po efigeva il rifpetto d’ognuno . Ebbe per prima fua mo- 
glie Arricidia Tertulla figliuola d’ un Prefetto del Preto- 
rio . Morta quella , fposò Marcia F umilia di nobiliflìmo 
Cafato , ma dopo averne avuto una figliuola , nomata 
ta Giulia Sabina , di cui parleremo a fuo luogo , la ripu- 
diò. In tale flato era Tito , allorché fuccedette al padre 
Augujto nel governo della Repubblica Romana , ma non 
fenza difetti, la menzione de’quali io rifet bo all’ anno Se- 
guente . Nel prefente fi crede (o) » che avveniffe la morte 
di Plinio il Vecchio , celebre Scrittore di quelli tempi* in- 
torno alia cui Patria hanno difputato Verona, e Como(i). 

Nel 

/] nuu junur iib 6. ip.Stvl. \(,. & ic- 
(i)Le provi, ihe in (no ta* f rfjquclte dueCiità , e la idro- 
vore adduce 1’ una , e 1’ altra Ila , colle quali tentano abbat- 


t 


Digitized by Googl 


era VOLGARE ANNO LXXIX. 

Nel primo di di Novembre cominciò fpaventott.mentc il 
Monte Vefuvio a fumare (a), a gittar fiamme * e pie- 
tre, é ceneri, ch’empievano tutti i luoghi circonvicini* 
Plinio feniore , che fi trovava allora a Mifeno , Coman- 
dante di quel la Flotta , portato dal fuo incettante Audio 
delle cofe naturali , foprauna Galea fi fece condurre fino 
a Cafiell’ a mare di Stabia * perettere più vicino a con- 
templare il terribile sfogo di quel Monte ; ed ancorché 
vedette le genti fcappare dalla parte del mare , per non 
ellere colte dai torrente del fuoco ,* o dei fatti , pure fi 
fermò quivi la notte. Allorché volle anch’ egli Uggire, 
non gli fu permetto dal mare , eh’ era in fortuna . Sicché 
lbffocato dall’ odore dello zolfo , e dall’ aria ingroffata da 
quelle efalazioni , lafciò ivi la vita. Plinio Secondo , il 
giovane, Comafco, fuo nipote, e da lui adottato per fi- 
gliuolo , uomo non meno dello zio dotato di maraviglio- 
fo ingegno , che foggiomava allora a Mttèno , corfe an- 
ch’ egli pericolo della vita in quel brutto frangente , ma 

ebbe tempo da ridurli in falvo • 

' * * 

Anno di Cristo lxxx. Indizione vm. 
di Cleto Papa 4 * 

di Tito Flavio Imperadore a. 

* t 

. » 

. ( Tito Flavio Augusto per l’ ottava volta • 
Confoli Domiziano Cesare per la (òttima • 

C O N tutte le belle , e plaufibili prerogative , colla 
quali T ito arrivò ai Trono Imperiale , non fi vuol 
ditti mulare ciò, che fcrive di lui Suetonio (/>) cioè aver 
egli fomminiftrata occafione a molti del Popolo Roma- 
no di credere, ch’egli nel governo aveffe da riufeire un 
cattivo Principe , anzi un altro Nerone . Si perdeva egli 

, • • X 4 / tal- 

« ^ 

(a) Dìo lib. *6. ( b ) Sueton in Tìto 'c. f. 

tere gli argomenti contrari! lutatura Italiana Tom. ìt 1*0. i. 
fono indicale dal Sig. Abate Ti- c*jp. V . num.Xiflll. 
raboichi nella Storia della Let- 
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talvolta nelle gozzoviglie co* suoi amici dal buon tempo , 
ftandò a tavola fino a mezza notte: dal che fi guarda- 
vano allora i làggi Romani . Recava loro pena il parere , 
ch’egli folle immerso nella libidine anche più abbomi- 
nevole , fìante la qualità delle persone della sua Corte , 
e V efier'égll fiato si fconciamente invaghito della Re- 
gina Berenice . Temevano in oltre di trovare in lui un 
Principe « a cui più del dovere piacefic la roba altrui 9 
rapendoli , che prendeva regali anche nell’ amminiftrazion 
delia Giufiizia . Ala dopo la morte del Padre celiarono 
tutti quelli fofpetti . Tuo con iftupore , e piacer d’ ognu- 
no comparve tutt’ altro , {coprendoli efente da ogni vi-, 
zio, e fidamente fornito di eccellenti virtù, di m anitra 
che fi convertirono in lode fila tutti i conceputi timori 
di lui . Licenziò tofio dalla lua Corte qualunque perfo- 
ra , che dar potette fcandolo , ed elette amici di gran 
Cenno, e pioprit-rà, tali, che anche i sufieguenti Princi- 
pi se ne servirono, come di finimenti utili , o necMiarj 
al buon governo . Tornò a Roma la Regina Berenice , 
figurandoli , che potendo ora Tiro far tutto , molto an- 
eli’ ella potrebbe fopra di lui . Se ne sbrigò egli , e riman- 
dolla alle sue contrade . I conviti , ai quali invitava or 
l’uno , or 1’ altro de’ Senatori , e de* Nobili , erano alle- 
gri , ma fenza profulìone , od ecctlTo . Più non fi ofier- 
vò in lui ruggire d’ avarizia ; mai non tollè ad alcuno 
il fuo , e nè pur ammetteva i regali foliti a darli dalle 
Provincie, Città, ed UniVerfità agli Augufii * Epur mu- 
lto d’ eflì Jmperadcri gli andò innanzi nella munificen- 
za- , e magnificenza. Imperocché in quell’anno eg’.i de-o 
dico 1’ Anfiteatro CO » appellato oggi il Colofièo , fìu-‘ 
penda mole, incominciata, per quarto fi crede da Ve- 
spasiano suo Padre , « da lui perfezionata . Nulla più fa. 
intendere, qual fosse la potenza , e Iplendidezza degli an- 
tichi Avgufiì , quanto i pezzi , che refiano tuttavia di 
quel superbo edilìzio . .fabbricò eziandio le Terme, o lìa 
• bagni 
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bagni pubblici , preflo al medefimo Anfiteatro cui ve» 
ftigia pur’ ora fi mirano circa la Chiesa di San Pietro ia 
Vincula, per attefìato del Nardino , del Donato » e d* * 
altri . Ed allorché fi fece la Dedicazion di tali fabbri- 
che*, cioè quando fi misero all* uso pubblico -aTito fq- 
lennizzò la funzione con raaravigliofi * e magnjficj Spet « 
tacoli , descritti da Dione (b) . Si fecero combattimenti 
navali, giuochi di Gladiatori , caccia di fiere , cinque mila 
deile quali furono uccise nell’Anfiteatro in un sol di* .4 
quattro altre migliaia ne’ sulfeguenti giorni . Nè vi man- 
carono i giuochi Circenfi , e una gran profufione di doni 
al Popolo . Durarono cento di così allegre , e dispendiofe. 
feste i : 

L’ incendio del Vefuvio , di sopra da me accennato * che 
fu de’ più terribili, che mai fi fieno provati, avea por-*, 
tata la rovina , o notabili danni alle Città , e Terre della 
Campania* Tuo inviò colà due Senatori, già fiati Con* 
soli , con buone fomme di danaro , acciocché fi rimettef- 
fero in piedi le fabbriche Per tali spese assegnò anco- 
, ra i beni di tutti coloro * ‘ che erano morti fenza eredi * 
benché fecondo le Leggi que’ beni appertenelfero al fuo 
Fisco . Ed egli fieffo cola fi portò ; non tanto per mirar 
la desolazion de’ Luoghi , quanto per affrettarne il fol- 
lie vo . Ma a quefia disgrazia ne tenne dietro un’ altra 
> non meno spaventosa , e lagrimevole . Attaccatoli il fuo- 
co in Roma , vi consumò il Campidoglio , il Tempio di 
Giove Capitolino , il Pantheon, i Templi di Serapide e 
d’ Iside , ficcome quel di Nettuno , ed altri , il Teatro 
di Balbo , e di Pompeo , il Palazzo d’ Augufio colla Bi- 
blioteca • e molti altri pubblici eclifizj . Sì ampia fu la 
firage delle fabbriche , che fu creduto quell’ incendio non 
operazion degli uomini , ma gafìigo mandato da Dio * 
Se ne affliffe fommamente Tito , protefìando nondimeno , 
f che a lui come Principe apparteneva il rifarcimento di . 
tante fabbriche del pubblico . In fatti a quello fine alienò 

tut- 


(a) D10 lib. 661 % 

\ 

• * 




Digitized by Google 


33 o ANN ALI D’ ITALIA 
tutti i più preziofi mobili de’ suoi Palazzi ; e quanto 
que molti particolari v e varie Città, e alcuni dei Re 
sudditi , gli otìèrilièro , o prometteflero di molto danaro 
per quel bisogno , non volle , che alcuno fi scomodane , 
riserbando tutte quelle spese alla propria borsa . Dopo 
si fiero incendio (decedette in Roma un’ atrocilfima Pe - 
(le , di cui parlano Suetonio , e Dione , e che secondo 
Aurelio Vittore fu delle più micidiali , che mai fi pro-t 
vallerò in quella Città , e se ne diede la colpa alle efa- 
lazioni del Vesuvio. Dubito io , quella eflere la mede- 
fima, che difopra all’ Anno 77. fu riferita daEufebio, 
e però collocata fuor di (ito , cioè fotto 1* Imperio di Ve- 
fpaftano . La fece Tito da padre in si funefte circoftan- 
ze , consolando il Popolo con frequenti editti , ed aiu- 
tandolo in quante maniere gli fu mai poffibile . Certo 
ihesplicabile fu l’amore , eh’ egli portava ad ognuno , e 
la bontà sua, e la premura di far del bene a tutti. Era 
lecito ad ognuno l’ andare all’ udienza sua , ed ognuno * 
ne riportava o consolazione , o speranza . E perchè i fuoi 
domeftici non approvavano , eh’ egli prometteffe sempre , 
perchè non Tempre poi poteva mantener la parola : ri- 
(pondeva, non doverfi permettere , che alcuno mai fi par- 
ta malcontento dall ’ udienza del Principe fuo . Tanto era 
in somma l’ inclinazione fua a far dei benefizi » chefov- 
venendogli una notte , mentre cenava , di non averne 
fatto veruno in quel di , fospirando diffe quelle sì cele- 
bri , e decantate parole ( ’b ) : Amici io ho perduta auejìa 
giornata . Giunse a tanto quella fua benignità e amo- 
revolezza , che nel poco tempo , eh’ egli regnò , a niu- 
. no per impulso , 0 per ordine suo tolta fu la vita . Di- 
ceva di amar più toflo di perir egli, che di far perire 
àltrui . In effetto, ancorché fi ventile a fapere , che due 
de’ principali Rom ani faceano brighe , e congiure per 
arrivar' all’ Imperio , e ne fodero effi anche convinti : pu— 

• - • re 
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re non altro egli fece , se non esortarli a defifiere , di- 
cendo , che il Principato >vien da Dio , nifi acquìfio colle 
f celle raggia i ; e che se deceleravano qualche bene da lui , 
prometteva di farlo, (a) Dopo diche per timore , che 
la madre d’ur.o di quefti Senatori fi trovafte in grandi 
affanni, le spedi dei corrieri , acciocché 1’ afficuraffero , 
che suo figliuolo era salvo . In oltre la notte fiefia ten- 
ne seco a cena quelli due personaggi , e nel dì feguente 
li volle allo spettacolo de’ Gladiatori a' suoi fianchi . Al- 
lora fu, che portate a lui le spade di que’ combattimen- 
ti , come era il coltume ,. le diede in mano ad amendu- 
ni , acciocché oflervaffero , fe erano taglienti , per far 
loro tacitamente conoscere, che più non dubitava della 
Ior fedeltà . Ma ciò , che sopra ogni altra cosa gli con- 
ciliò l’amore d’ognuno, fu l’aver egli levato via 1* in- 
soffribil abuso introdotto fotto i precedenti cattivi Im- 
peradori , cioè che a qualfivoglia persona era permeflò 
l'accusare altrui d’aver sparlato del Principe, o d’a- 
vergli mancato di rispetto : il che era delitto di lesa 
Maeftà. Una licenza sì fatta teneva tutti fempre in un* 
apprenfione , e schiavitù incredibile . T ito ordinò ai Ma- 
gifìrati. , che non ammettelfero più sì fatte accuse , ed 
egli fteffo perseguitò vivamente la mala razza di coiai i 
accusatori, facendoli batteremo mettere in ischiavitù, 
o pure efiliandoli . Soleva perciò dire : Non credo , che 
mi si poffa fare ingiuria , perchè non opero cofa , di cui 
Con ingiiifiiqia io poffa ejjer Hafimato . Che fe pur taluno 
ingiuftamente mi biasima , egli fa ingiuria più a se , che 
« me -, ed io in vece d' adirarmicontra di lui , ho d' aver 
tompajffione della sua cecità . E se talun dice male de' miei 
PredeceJJori con ingiuftifia , quando sia vero , che quefti 
abbiano il potere , che loro s ’ attribuisce nell' averli deifi- 
cati , sapran ben tjfi vendicarsene senqa di me . Fece pa- 
rimente quello buon Principe circa quefti tempi selciar 
. di nuovo la via Flaminia , che da Roma conduceva a 


(-) Suttm. in Tito e, j>c. Divf, 6(, 
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Ftlmlni. Ed Agricola (a) continuando la -guerra inBre^ 
tagna^ Jtèse i confini Romani fin verso la Scozia , fon*» 
dando iyl Cafielli f e -fortezze * per mettervi delle guar- T 

nigiohK , , k ^ A m 

• > , • - . v . i * 1 ’ *' " r > * - 1 dJ 

Anno di Cristo ixxxi. Indizione ix. ,, . * { • .. *.n 

_ ’ ^ J di Cleto Papa 5. • 

\\ i ^ Domiziano linperadore 1. 
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. . - ( Lucio Flavio .Silva Nonnìo Basso, 
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X Ali furono i nomi de' Confoli di quell’anno, come* 
apparifee dall’Iscrizione rapportata da Monfignor; 
Bianchini , e da me(/») . ( 1 ) Ma in un’altra Ifcrizione d» 
me data alla luce , il primo Confole è appellato Lucio 
Flavio Silvano . Di lagrime , e fofpiri abbondò Roma in, 
quell’anno . Un ottimo Principe oramai la governava * 
che amava tutti come figliuoli , comunemente ancora ama-» 
to da ognuno , e che perciò avea confeguito un titolo , noa 
prima nè poi dato ad alcun altro de’ Romani Jmperadori :n 
cioè era chiamato (c)/<a delizia dtl genere umano . O fis^ 
ch'egli non fi sentile ben di salute , o che qualche catti-* 
vo prefagio glifacelfe apprendere vicina la morte, per-^ 
ciocché non fi può dire quanto i Romani d’allora fodera 
fuperfiiziofi , e dai v arj accidenti vanamente deducelferg^ 
i, buoni, o trilli fucccfìi dell’avvenire, o pur bada fiera , 
agli Strologhi : fuor di dubbio è , che Tito Augufio nulla, 
op^rò in quell’ anno di (ingoiare . Si fecero degli fpetta-* 
coli* e vi affillè, ma nel fin d’effi fu ve'dutp piangere x 
Comparve ancora in quell’anno nell Afia un furbo , ap^ 
pellato Ttrcn^io Majfimo , che fi facea credere Ncronz 
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» (a) Tacifut in Vita Aprico! ac c. 22* 

(£) T/ie/àurus Novuì Inferi ftion, yag. «$ : x* & J l1 g* «<S. I* 

(c) Sue fon . in Tito c. io* 

(1) E più elattamenic MUaUteline nw::* yU Tosnrfs.g. I 

Raccolta delle Ifcrizioai Capi* v * h m K -) 
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Augù fio (a) , gìàìTiorto.fu ben accolto da Anabako Re de'‘ 
Parti . Anzi pare a , cheque! barbaro Re lì p'repaì'afìe per 
muovere guerra a Tito\ conpéeiendére di rhiettère* fui 
trono un sì fatto impoftore Se Ti:o fe ne metteife pen- ‘ 
fiero , non è a noi noto . Volle egli , venuta la State , por- 
tarli alla casa paterna nel territòrio di Rieti 3 ,‘V malenco- 
nico più del folito ufci di Roma, perchè nel voler fa- 
grificare, era fuggita la vittima di manò al Sacerdote; 
ed elfendo tempo fereno , s’era fentito il tuono . Allog- 
• giato la fera in non so qual luogo gli venne la febbre i Po- 
llo in lettiga , continuò il viaggio , e come già fofle certo, 
-che quell’era l’ultima fua malattia , fu veduto tirar le cor* 
line; e mirare il Cielo , e dolerli; perchè in età si ini- 
. matura egli avelie da perdere la vita, giacche egli non, 
fapeadi aver commelfa azione alcuna , di cui fi avelfe a 
pentire , fuorché una fola . Qtial folfe quella , non fi po- 
tò mai fapere di certo , quantunque molte dicerie uè folfe- 
ro fatte . Dione (/>) con più fondamento riferifeè ciò a! 
tempo , in cui vide difperata la fua falute . Arrivato al- 
la villa paterna , dove il padre avea terminata la fua vita, 
anch’egli crefcendo il male , vi trovò la morte . Siccome 
tn cali tali avviene ’, ognun difle la fua . Per quanto fcri- 
ve Plutarco , ifuoi Medici attribuirono la cagion di fua 
morte ai bagni a’quali s’ era talmente avvezzato , che 
non potea prendere cibo la mattina , fe prima non s’era' 
portato al bagno . Forfè Tacque fredde della Sabina gfi; 
adequerò . Anche un certo Regolo , che con elfo lui lì ba*‘ 
gnò nello fielfo giorno , fu prefo da un colpo di apoplefia / 
per cui mori . Altri pretesero (c) » che Domfy'àno fuo' 
fratello il levafife dal Mondo col veleno , perché più voi-; 
te anche prima gli avea inlìdiata la vita ; ed altri (d)-, ch^ 
.veramente egli mancale di malattia naturale 1 Àggiun-^ 
ge Dione, che Do miniano , allorché Tuo era malato , e 
. potea forfè riaverli , il fece mettere in un cafibne pieno di' 

" * ; néve 
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neve ; nonio, fe col prefetto di rinfrefcarìo , odi otte- 
ner queli'effetto , che oggidì alcuni medici pretendono , 
con dar’acque aggiacciate nelle febbri acute , ma con vero 
difegno di farlo morire più pretto . Quel che è certo , non 
era per anche morto Tito , che Domiziano corfe a Roma , 
guadagnò i foldati del Pretorio , e fi fece proclamar ,Im- 
peradore colla prometta, di quel donativo , che Tito avea 
loro dato nella' fua attuazione aU’Imperio . 

Tale fu il fine di queflo amabile Imperadore , manca-- 
to di vita nel dì 13. di .Settembre 00 * nell’anno quaran- 
tunefimo dell’età fua , dopo aver per poco più di due anni 
tenuto l’Imperio . Credettero alcuni politici d’allora , che 
fotte vantaggiofo per lui Lettere tolto di vita giovane , 
lìccome fu ad Augufto , l’eflere morto vecchio . Percioc- 
ché Augufio fui principio del fuo governo, fu coftretto 
per la moltitudine de’ fuoi nemici , e delle frequenti fedi- 
zioni , a commettere non poche azioni crudeli , & odiofè, 
ed ebbe poi bilògno di gran tempo , fe volle guadagnarli 
Il pubblico amore a forza dibenefizj , per gli quali mori 
gloriofo . All’incontro meglio fu per Tito il mancar di 
buonora cioè in tempo, ch’egli già era in poffeflb dell’ 
amore d’ ognuno , perchè correa pericolo , fe fotte più 
lungamente vivuto , d’efiere affretto a far cofe , che gliel 
facelfero perdere . Volata a Roma la nuova di fua mor- 
te , fu per sì gran perdita inefplicabile il dolore di quel 
Popolo , parendo ad ognuno di aver perduto un figliuolo , 
o pure il padre . Altrettanto avvenne per le Provincie 
Romane . I Senatori fenza effere chiamati dai Confoli , o 
dal Pretore corfero alla curia , ed aperte le porte, die- 
dero più lodi a lui morto , di quel che avellerò fatto a lui 
vivo . Portato a Roma il fuo cadavero , fecegli fare Do *- 
miniano il funerale , e regiftrarlo nel catalogo degli Dii, 
ma fenz’alcun altro degli onori , che Roma Gentile fbleva 
accordare agli altri Imperadori , come di giuochi annuali , 
templi , e Sacerdoti per eternare la loro memoria , Fin 

qui 


(a) Saetta in Tilt c. io. 
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qui Flavio Domiziano altro titolo non avea goduto , che 
quello di Cefare (a) , e di Principe della gioventù . Appe- 
na prefe le redini del governo , che ficcome perfona gon- 
fia di vanita, ed ambizione , volle dal Senato tutti i titoli 
ed onori , che altri Imperadori parimente aveano rice r 
vuto , cioè quelli d'imperadore , d'AuguJlo , di Pontefice 
MaJJìmo , di Cenfore , e di ornato della Tribunizia Podefìà , 
Le medaglie ancora ci afficurano » che non tardò punto 
a voler’anche il bel nome di Padre della Patria . Qual fofi. 
feil merito suo , quali i Tuoi pregi * 1 ° vedremo all’anno 
feguente . Egli era nato nell’anno cinquantefimo dell’Era 
noftra ; e però cominciò ilfuo reggimento in etì giovani- 
le ; e diede il titolo d’ Augufia a Domi^ia fua moglie . 

. * *. 

Anno di Cristo lxxxik. Indizione x. , 

» _ * * ' * 

di Cleto Papa 7. 

di Domiziano Imperadore 2. „ , 

« •» è 

. C Flavio Domiziano Augusto per l’otta- 
Conjoli C va volta » 

( Tito Flavio Sabino , \ 

*1 * 

* < * » 

E Ra quefto Sabino Confole, cugino carnale di Do mi. 

z'iano , perchè figliuolo di Tito Flavio Sabino frate!?» 
lo di Vcfpafiano , e Prefetto di Roma , da noi veduto uc- 
cifo negli ultimi giorni di Vitellio Auguflo . Avea già dar 
to principie Domiziq/io Imperadore al fuo governo ,, non 
diverfamente da alcuni fuoi Predeceflori , buoni fulle pri- 
me . e nel progrefifo del tempo d’ ogni crudeltà e fcelle- 
raggine macchiati , < [b ) Salito fui tribunale , pofto in piaz- 
za , bene fpeffo afcoltava e decideva giudiciofamente e 
giuftamente le liti . Cafsò molte fentenze date dai Giu- 
dici con indebita parzialità, dichiarando, infami quei d’ 
«fu , che fi fcoprivano aver prefo danaro per vendere la 
' . . , ■ . 


(«) Patìn, Va.illa.nt , Mediobarb, & a Hi 
{f>) Sucton, io Pomi u ano eaj>. g. 
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giuftizia(a>- Tanta attenzione ebbe egli anche nel redo, 
de’ Tuoi anni all* araminiftrazione d’ effa giudizia non folo 
in Roma , ma anche nelle Provincie , che per artedato di. 
Suetoniononfi videro mai in tutto l’Imperio Romano 
i Governatóri e Magidrati si modelli e giudi , come fot-* 
to di lui . E perchè quedi dopo la Tua morte lafciarono la t 
brìglia alla loro malnata avidità di far danaro , furono t 
poi per la maggior parte condannati e puniti . Come Cen- , 
fore perpetuo fece ancora alcune belle provvifìoni * Voi- ^ 
le ne* Teatri , didinti dalla plebe i Sedili de* Cavalieri 
Abolì le pafquinate , e i libelli famofi , fatti contro l’ono- 
re de* Nobili dell’uno e 1’ altro fedo, gadigandone gli 
Autori , fe venivano a fcoprirfi . Cacciò dal Senato Cre/- 
lio Rufino Quedore, perchè fi dilettava di far il buffone 
e il ballerino . Alle pubbliche meretrici vietò l’ ufo della 
l lettiga , e il poter confeguire eredità e legati . Levò dal 
ruolo de’ Giudici un Cavaliere Romano , perchè dopo 
avere accufata d’ adulterio e ripudiata la moglie , 1’ avea 
dipoi ripigliata. Secondo la legge Statina condannò al- 
cuni de’ Senatori e Cavalieri per la lor impudicizia . Ne* . 
Il padre , nè il fratello di lui aveano prefa cura degli 
adulterj delle Vergini vedali , le quali , come ognun fa * 
venivano obbligate a confèrvare la virginità . Rigoro- 
famente volle egli ficcome Pontefice Maffimo , che fi efe- 
guiffe contra di loro la pena capitale , prefcritta dalle leg- 
gi ; nè rifparmiò i dovuti gafiighi o d’ efilio o di morte ai 
complici dei lor falli. Parve (£) parimente ne’principj* 
dei fuo governo , eh’ egli abborrifte il levar la vita agii, 
uomini , nè fofle punto avido della roba altrui . Anzi in- 
clinava egli molto alla liberalità , e ne diede dei gran fag- 
gi ver fo tutti i fuoi cortigiani, parenti ed amici, loro 
pofeia feveramente incaricando di guardarli da ogni for- 
dida azione per far danaro . Le eredità a lui lafciate da 
chi avea figliuoli , le ricusò . Molte terre decadute al 
fifeo redimi ai Padroni d’ effe . Decretò 1* efilio a quegli 

ac* 


CO Aureli»; Vilhr ir. Boho ne 


• «>• (?) dimori, in .Pi/niciano c. 
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accufatori , che non provavano fé lor denunzie ed accufe.f 
Molto più afpramente trattò coloro i che intentavano 
procedi calunnio!! di contrabbandi in favore del Fifto ^ 
imperocché egli diceva : Chi non guftiga i falsi accusato* 
ri , anima tjjì ed altri a quejio iniquo mejìiere , Non fui 
minore la Tua magnificenza nel rifare il Campidoglio : che? 
ftr mirabil cofa , perché fecondo la teftimonianzJ cU Plu-d 
tarco (a) nelle fole dorature egli v* impiegò dodici mila* 
talenti: il che era un nulla rifpetto alle fpefe fatte nell’ 
adornare il proprio Palazzo . Rifabbricò eziandio var; 
Templi bruciati fotto Tito Augufto , mettendovi il fuo. 
nome , e non già quello de’ premieri Autori . Fece di pian-" 
tail Tempio della famiglia Flavia , lo fiadio per gli At-; 
leti , 1’ Odeo per le gare de* mufici , e la Naumachia por- 
gli combattimenti navali • Marciale Poeta di quefii tem-. 
pi , sfacciato adulatore di Domiziano , efalta alle delie 
tutte quefte fue fabbriche , ed ogni altra fila azione . Ora 
quanto s’ è detto finqui , potrà far credere ai Lettori , che^ 
Domiziano comparifle figliuolo ben degno d’ un Vespa-, 
siano , e fratello d’ un Tito , Principi . che aveano redi-*, 
tuito il fuo fplendore a Roma, e all' Imperio Romano 
Ma noi non tarderemo a vederlo indegno lor figlio e. fra-* 
telio , e Tiranno , non Signore di Roma . Prefe egli in. 
queft' anno il titolo d’ Impera do re per la terza volta a 
cagione , per quanto fi crede , di qualche vittoria riporr 
tata da Giulio Agricola nella Bretagna . Cola s* inoltro- 
cotanto quel valente Capitano coll’ armi Romane » che 
arrivò fino ai confini dell’ Irlanda . (/>) 


t 

•- | » , ( • 

4 - : * •• 

v 

, . Tom. I, ' . .. Y Anno 

- - ■ — * 

(a) Plu'arc. in Vita. Popfic, 

{i) Toaituì in Vito. Agri col ac cap. 24, 
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Anno di Cristo lxxx mi. Indizione x i . « 

dì Anacleto Papa i. 
di Domiziano Imperadore 3. 

■ ' . 

f Flavio Domiziano Augusto per la no- 
\ Consoli ( na volta , 

( Quinto Petillio Rufo per la feconda . 

A Quinto Petillio fu fofiituito nel Confolato , per 
quanto fi crede , Gajo Volerlo Me (fui ino . In quell’ 
anno la Storia Ecclefiaftica riferifce la morte di San Cle- 
to Papa , che col fuo fangue iiluftrò la Religione di Cri- 
fto . À lui fuccedette nella Cattedra di San Pietro , Ana- 
cleto . Durava tuttavia la guerra nella Bretagna . Giulio 
Agricola , Comandante dell’ armi Romane in quelle par- 
ti (a) , riportò un’ infigne vittoria nella Scozia contra di 
que’ Popoli . Aveano i Romani trafportato in quella gran- 
de Ifola tin Reggimento di Tedcfchi . Cofioro non volen- 
do più militare in quelle parti , fatta una congiura , uc- 
cifero il loro Tribuno , i Centurioni , ed alcuni foldati 
Romani , ed imbarcatili in tre bregantini fi diedero alla 
fuga. Il piloto d’ efli Legni feppe fartanto.chericoq- 
dulfe il fuo all’ Armata Romana . Gli altri due fecero il 
g ro della Bretagna , e dopo una fiera fame patita . per cui 
mangiarono i più deboli , giacché non poteano approda- 
re ad alcun fito d' efia Bretagna , per effere confiderati 
quai nemici , andarono poi a naufragar nelle colte della 
Germania bafla . Quivi dai Corfari Suevi e Frifoni furo- 
no prefi , e venduti còme fchiavi . Perchè alcuni d’ efli 
capitarono nelle Terre del Romano Imperio , perciò al- 
lora fidamente vennero a conofeere i Romani , che la 
Bretagna era un* Ifola , e non già terra ferma , come per 
la poca pratica aveano fin’ allora molti creduto . Intanto 
Pomiciano teneva allegro il Popolo Romano (b) con dei 
* ‘ - - m a- 

) T.cuus tu w/« Agntotat caj>. jj, Ó* feg, 

(t) Sutioru in Vomii tane c«p. 4. 
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magnifici e difpendiofi Spettacoli, non {blamente nell’ 
Anfiteatro * ma anche nel Circo , dove fi videro corte di 
carrette , combattimenti a cavallo e a piedi , ficcome an- 
cora caccie di fiere, battaglie di Gladiatori in tempo di 
notte a lume di fiaccole , (a) dando nel medefimo fpetta- 
colo cena, o ahnen vino ai Popolo fpettatore . Viderfi 
ancora zuffe d’ Uomini , ed anche Donne combattere con 
le fiere , o fra loro . Mirabili altresi furono i combatti- 
menti navali, fatti nell’Anfiteatro, o pure in un Lago, 
cavato a mano , in vicinanza del Tevere. Probabilmen- 
te avarj Anni fon da attribuire si fatti Spettacoli , ben- 
ché da Suetonio , e da me accennati tutti in un fiato . 

. * 

.Anno di Cristo lxxxiv. Indizione xn. 
di Anacleto Papa 2. 
di Domiziano Imperadore 4. 

( Flavio Domiziano Augusto per la decima 
Consoli ( volta , 

(Sabino. ^ 

• » 

N ON ho io dato alcun Prenome e Nome a quefio Sa* 
bino Confoie , perchè intorno a ciò nulla v’ha di 
certo . Da Giordano (A) , che altri fogliono chiamar Gior- 
dande , egli vien appellato Poppeo Sabino , Parve pro- 
babile al Cardinal Noris(c), che il fuo Nome folle Qajo 
Oppio Sabino . Ma in un’Ifcrizione riferita dal Cupero 
( non fo di qual pefo ) a Domiziano per la decima volta 
Confole vien dato per Collega Tito Am elio Sabino . Noi 
bensì vedremo un Confole dell' Anno feguente , appella- 
to Tico Aurelio . In tale incertezza ho io ritenuto fola- 
mente il di lui Cognome , di cui non ci Iafciano dubitare 
j Falli antichi . .Quantunque non fi fappia di certo l’anno, 
in cui Domiziano andò alla guerra in Germania , pure fe* 

Y « guen- 

• 4 * —■ • H . 

(il) Dio lib' 6j, (è) Tvrdtntd: Rclus G etici: C, Ij **’ 

(c) Norii ££i fi ola. Conciari . 
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guendo la traccia delle Medaglie (a) , reputo io più ve- 
rifimile il parlarne nel prefente . Erano confinanti i Ro- 
mani coi Catti Popolo per attellato di Tacito (/>) il più 
prudente e meglio difciplinato , che s’ aveffe la Germania, 
creduto oggidì quel d’ Haflia e Turingia . Domiziano , 
ficcome fommamente vano , ed ambiziofo di gloria, de- 
terminò di marciar egli in perfona contra d’ effi (c) , per- 
che aveano cacciato Cariomero Re de Cherusci dal fuo do- 
minio a cagion dell’amicizia , eh’ egli profeffava ai Ro- 
mani . Andò quefto gran Campione , affai perfuafo , che 
Il fuo folo nome aveffe da sbigottir que’ Popoli ; e forfè 
fu allora , che per quanto abbiam da Frontino (e?) , egli 
mofirò di portarli nelle Gallie , ad oggetto unicamente 
di fare il Cenfo di quelle Provincie . Ma giunto colà , 
all’ improvvifo pafsò coll’ efercito il Reno, e a bandiere 
fpiegate andò contro ai Gatti . Se voleflìmo credere agli 
adulatori Poeti , un de’ quali era allora Publio Stadio Pa * 
pinio (r) , egli domò la fierezza di que' Barbari , e mife 
in pace i vicini . Ma non li fa , eh’ egli deffe loro batta- 
glia alcuna ; e probabilmente altro non fece , che ridurli 
ad un trattato di pace , con rovinar intanto i Popoli fuoi 
fudditi di là dal Reno . Contuttociò , come s’ egli aveffe 
compiuta una fegnalata imprefa , fparfe voce di vittorie 
riportate ; e tutto gonfio del fuo mirabil valore fe ne tor- 
nò a Roma per goder del Trionfo, che il Senato filila di 
lui parola gli accordò. Nelle Medaglie in quell’ anno li 
truova più volte coniatoli tipo della Vittoria , fegno di 
quelli pretefi vantaggi nella guerra Germanica , per cui 
cominciò egli ad ufare il titolo di Germanico , e fi fece prò* 
clamar Impcradore fino alla nona volta . Può nondimeno 
efl’ere, che contribuiffero alla gloria di Domiziano anche 
le prodezze di Giulio Agricola nella Bretagna . Imper- 

cioc- 


(«) Mcdiotarius Gol ialiti i & alti . 

(t) Tacimi de Morti. Gtrrr.an. cap. jo. (e) Dio liti (j. 
( d ) Frontin, in Srratagcm. hi. ■ e. !• 

(0 Stuius io Sylvor. Ut, u c. ». 
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* ciocche , per quanto fi può conghietturare , (a) nell’ an- 
no prefente quel faggio Ufliziale fottopofe al Romano 
Imperio le Ifole Orcadi , ed altri paefi in quelle parti ; Dì 
quelli felici fucceffi diede egli di mano in mano avvifo a 
» • Domiziano . Qual ricompenfa ne ricavaffe , lo diremo 
all’ anno feguente . 

* * • 

, . - Anno di Cristo lxxxv. Indizione xiii. 

di Anacleto Papa 3. 
di Domiziano Imperadore 5. 

« - 

( Flavio Domiziano Augusto per T undecima 
; Conjoli ( volta, 

( Tito Aurelio Fulvo, 0 Fulvio. 

Q Uefto Tito Aurelio Confole , per attefiato di Capi- 
tolino (è), fu avolo paterno di Antonino Pio Au - 
gufto . Che folamente dell’anno prefente Domiziano lo- 
lennizzaffe il fuo Trionfo , per aver ridotti adovere i Po- 
poli Catti , fi può facilmente dedurlo dalle Monete , o 
medaglie d’allora(c), nelle quali ancora con Sfacciata 
adulazione fi legge Germania capta , quafichè a quello bra- 
vo Imperadore , il qual forfè nè pure fu a fronte de’ ne- 
mici, riufeito folfe di conquiftar l’intera Germania. Pe- 
) rò da li innanzi egli coftumò di andare al Senato in abito 
trionfale. Son di parere alcuni (d}, ch’egli nello flefib 
tempo trionfa (Te dei Quadi , Daci , Geti , e Sarmati . Ma 
per quanto fembra indicare Suetoni o (e) , diverfe furo- 
no quelle guerre , diverfi j. trionfi . Egli fpontaneamen- 
te fece la prima fpedizione contro i Catti ; e l’altre per 
necelfita . Però ne parleremo andando innanzi • L’avvilo 
delle vittorie riportate da Agricola fu ricevuto da DomU 
I Y 3 qiano 


(а) Taci/ us in vita. Agricolae cap- «3* feti. 

(б) Julius Capir «Un us in Antonino Pio . 

(0 ylediobarbus in humifmat, Imperator. 

W inchinila ad Aniflaf Suttotv ìnVomìtiano c, 
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%ìana con (ingoiare allegrezza in apparenza (a) ; perché 
internamente gli rodeva il cuore, che vi foflfe altra per- 
fora, che lui, creduta valorofa , edainvidiofo riputava 
perdita fua le glorie altrui . Perciò quantunque per copri- 
re lo feontento luo , gli facefle decretar dal Senato gli or- 
namenti trionfali , una fiatila , e gli altri onori , de’qua— 
li fofle capace una privata perfona , dappoiché fi riferba- 
vanoai foli Imperadori i Trionfi : pure determinò di ri- 
chiamarlo a Roma , indorando quella pillola , col far 
correr voce di volergli conferire il governo riguardevo» 
vole della Siria , o fia della Soria , giacché era mancato 
di vita/3 tilìo Rnfoi Governatore di quella Provincia. 
Fu detto ancora , che gliene inviaffe la patente portata 
da un fuo Liberto , ma con ordine di confegnargliela fola- 
mente , allorché Agricola non folle partito per anche dal- 
la Bretagna ; perchè dovea Domiziano temere , eh* egli 
non volelfe muoverli , fe prima non riceveva la ficurezza 
di qualche migliore impiego. Ma il Liberto avendo trova- 
to , che Agricola dopo aver confegnata la Provincia tutta 
in pace al fuo SuccelTore , cioè zSalluftio Lucullo , era già 
venuto nella Gallia , fenza ne pur Jafciarfi vedere da lui , fe 
ne ritornò a Roma, portando feco la non prefentata pa- 
tente . Entrò in Roma Agricola in tempo di notte , per 
ifchivare lo ftrepito di molti fuoi amici , che volevano 
nfeire ad incontrarlo ; e fi portò a falutar Domiziano , da 
cui fu accolto con della freddezza . Da ciò intefè egli ciò» 
che potea fperare da un tale Imperadore ; e rimaflo fenza 
impiego, fi diede pofeia aduna vita ritirata , e privata. 
Non mancò in Corte , chi animò Domiziano a fargli del 
male , acculando , e calunniando un sì degno perfonagglo, 
prima ch'egli giungneffe a Roma; ma non avea peranche 
Domiziano dato luogo in fuo cuore alla crudeltà , di cui 
parlerò a fuo tempo ; e la moderazione , e prudenza 
d’ Agricola ebbero tal fortuna , ch’egli poi giunfe natural- 
mente alla morte , fenza riceverla dalle mani altrui , Ab- 

bia- 


(ji) Tacitai in vita Agriccìac cap, &/ÌJ. 
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biamo da Tacito (a), che dopo l'arrivo di effo Agricola 
a Roma, glieferciti Romani nella Meda, nella Dacia, 
nella Germania , e nella Pannonia , o per la temerità, o 
per la codardia de* Generali furono fconfitti ; e che vi ri- 
mafero , o trucidati , o prefi moltifiìmi Utfiziali di credito 
colle loro compagnie , di maniera che non fidamente fi 
perde alquanto de’ confini del Romano Imperio, ma fi 
dubitò infino di perdere i luoghi forti < dove folcano ftar 
le milizie Romane a’ quartieri d’inverno . Tali difavven- 
ture nondimeno , fi può credere , che fuccedeffero in va> 
xj anni ; nè a noi retta luogo di diftribuirle con ficurezza 
fecondo i lor tempi, perchè fono periti gli Annali antichi 
e Suetonio , e Dione , fecondo il loro ufo , contenti di ri- 
ferir le azioni degli antichi Augufti , poca cura fi prefero 
della Cronologia . 


Anno di Cristo lxxxvi. Indizione xiv, 
di Aniceto Papa 4. 
di Domiziano Imperadore 6 : 


Consoli 


( Flavio Domiziano Augusto per la dodicefima 
( volta 1 

( Servio Cornelio Dolablla Metiliano Pom- 
( peo Marcello . 


T Utti quefti cognomi ho io dato al fecondo de’Confofi 
feguendo un’Ifcrizione , da me (ò) pubblicata , e cre- 
duta fpettante al medefimo perfonaggio . Abbiamo da 
Giulio Capitolino (c) che in queft’anuo venne alla luce 
Antonino Pio , il quale vedremo andendo innanzi lmpcra- 
dore , e in quelli tempi ancora, Gccome fcrive Cenfori- 
no (</), Domitiano iftituì in Roma \ giuochi Capitolini , i 
quali continuarono dipoi a celebra rfi ad ogni quarto anno 

Y 4 a gui- 


(«) Il m ibd. e. 71, 

(A) Thcfaurut Nt in; Infiriptim. pna. ij. num, ». 

(c) Caprtólinut in Vita Antonini Pii . 

(d) Ccn/orinus de Pie tintali cap. 38 , 
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a guifa de’ giuochi Olimpici della Grecia . Si folennizza-» 
vano in onore di Giove Capitolino. Per teftimonianza di 
Suetonio ( a ) in quei giuochi varie erano le gare , e conte- 
fe dei prò feifo ri dell’arti . Chi più degli altri piaceva nel 
fuo meftiere, ne riportava in premio una corona. Fa- 
ceano un giorno le loro forze gli Atleti ; un'altro di i Can- 
tori, e Sonatori ; un’altro gl’Iflrioni , o Commedianti» 
V’era anche il giorno deftinato per gli Poeti ; e il fuo per 
chi recitava Profe in Greco , o Latino . Stadio Papinio 
Poeta (70 recitò allora al Popolo una parte della sua Te— 
Laide , che non piacque ; e in confronto di lui furono co- 
ronati altri Poeti . Vi fi videro ancora non fenza difpiace- 
re de’ buoni fanciulle pubblicamente gareggiare nel corfo. 
■Come Pontefice Maflìmo prefedeva a queui giuochi £>o- 
miniano , veftito alla Greca, portando in capo una coro- 
na cl’oro , perchè i Sacerdoti coftumavano nelle loro fun- 
zioni di andar coronati . Abbiamo da Dione (c) , e da 
Suetonio ( ’d ) , che Domiziano oltre al fudetto fpettacolo , 
ed altri ftraordinarj , usò ogni anno di fare i giuochi Quin- 
quatri in onor di Minerva , mentre villeggiava in Alba- 
no . In efiì ancora fi miravano caccie di fiere , diverti- 
menti Teatrali, e gare d’Oratori , e di Poeti . Non con- 
tento Domiziano di profondere immenfe fomme di danaro 
in tali fpettacoli , tre volte invarj tempi diede al Popolo 
Romano un congiario , cioè un regalo di trecento nummi 
per tefia . Cosi nella fefia dei Sette monti , mentre fi fa— ; 
cea uno fpettacolo , diede una lauta merenda a tutto il 
Popolo fpettatore , in maniera pulita di tavole apparec- t 
chiate ai Senatori , e Cavalieri , e alla Plebe in certe fpor- 
teile . Nel giorno fogliente fparse fopra il medefimo Po- 
polo una quantità prodigiofa di teflere , cioè di tavolette, 
«elle quali era un fegno di qualche dono , come di uccel- 
li, carne, grano &c-che fi andava poi a prendere alla 
difpenfadel Principe . E perchè erano quafi tutte cadute 

nel 
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nei gradini del Teatro , o Anfiteatro , dove fedea la Plebe, 
ne fece gittarcinquantafopra cadaun'ordine de’ Sedili de* 
Senatori , e Cavalieri . Certo è , che gl’Imperadòn ,per 
guadagnarli l’affetto del Popolo , coll'efempio d' Augufio 
il ricreavano di quando in quando colla varietà de’giuochi 
pubblici , e più li rallegravano con dei regali . Ma in fine 
quefie eforbitanti fpefe di Domiziano tornarono , ficco-* 
ine dirò , in danno dello fteflo Pubblico , perchè l’erario fi 
«votava con si fieri falafiì , e per riftorarlo egli fi diede poi 
alle crudeltà , e alle oppreflìoni de’ Cittadini . 

Anno di Cristo lxxxvii. Indizione XV. 
di Anacleto Papa 5. 

•• di Domiziano Imperadore 7. 

( Flavio Domiziano Augusto per la trecll- 
Consoli C cefirna volta , 

( Aulo Volusio Saturnino . 

B Enchè Eufebio nella fua Cronica Co) non rechi un fi- 
lo ficuro per la Cronologia di quelli tempi , pure fi 
può ben credergli , allorché icrive , che nell’ anno prefen- 
te cominciò Domiziano a guttare , che la gente gli dette 
il titolo di Signore , e fin quello di Dio : empietà non per- 
donabile a mortale alcuno . Secondo ilfuddetto Ifiorico , 
affittito dall* autorità di Suetonio(ó) , non fittamente egli 
fi compiacque, ma comandò ancora di eflere così nomi- 
nato : il che , dice Eufebio , non venne in mente ad alcun 
precedente Imperadore . Noi abbiamo veduto , avere 
Augufio veramente vietato con pubblico editto d’ ettere 
chiamato Signore ; ma aneli’ egli permife bene , che in fua 
vita gli fofìero eretti dei Templi , e cottitui ti dei Sacer- 
doti ad onore della fuapretefa divinità . Per attettato an- 
cora di Aurelio Vittore (c) Caligola forfennato Augufio 

vol- 
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volle e (Te re chiamato Signore e Dio . Di tutto era vie pili 
capace la {moderata ambizione , o frenefia di Domiziano t 
c pronta ad ubbidire era 1’ adulazione , e la fuperftizio— 
fa ftoltezza dei Pagani. Però fondatamente hanno cre- 
duto alcuni , che 1’ aver Domiziano perseguitati i Criflia- 
ni , avelie origine di qui, perchè certo i Seguaci di Gesù 
Cri fio , profetando la credenza d’un Solo vero Dio in- 
vifibile , ed immortale, non poteano mai indurii a rico- 
noscere per Dio un’ Imperadore , vile , e miserabile crea- 
tore in confronto del creatore . Abbiamo dallo fleto Eufè- 
bio , che in quelli tempi i Popoli Nafamoni , e Daci avendo 
guerra coi Romani , furono vinti . Quanto ai Daci non ci 
fomminiftra l’antica Storia affai lume per Affare il tempo 
Vero, in cui ebbe principio la guerra con eili, e quanto du- 
rò, e quando fini . Tuttavia potrebbe darli , che a quefti 
tempi appartenete il primo movimento di quella guerra ,• 
che continuò molto dipoi ,eriufrìben pericolosa , e funeta 
ai Romani . Credei!, che l’antica Dacia comprendete quei 
paefe , che oggidì è divifo nella Tranlìlvania, Moldavia , e 
Valachia . Erano Popoli fieri , e bellicofi quei di quelle 
contrade , perchè credeano la morte fine della prelente 
vita, e principio di un’ altra. Secondo l’ opinion di Pi- 
tagora , che Spacciò la trafmigrazion delle anime . Con 
tal perfuafiorie Sprezzavano ogni pericolo , e fi esponeva- 
mo alla morte , Sperando di risorgere con miglior mercato 
in altri corpi . Alcuni Greci (a) diedero ai Daci il nome di 
Geti, e Goti ; e veramente fi truovano confufi preffo gli 
antichi Scrittori i nomi delle barbare nazioni . Quel eh’ è 
Certo , Capitano d’ elfi Daci era allora Dectbalo , uomo' 
di rara maeftria , ecl accortezza nel mefiier della guerra. 
E quelli. Se crediamo a Giordano (O Scrittore de' tempi 
diGiufliniano Aitgujto , moti dall’ avarizia di Domifia~ 
no , rotta 1* alleanza , che aveano con Roma , pittarono il 
Danubio, e caccia rono da quelle ripe i prefidj Romàni CO* 

■ Wp-- 
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Appio ' Sabino , che il Cardinal Noria CO crtde P*ù to- 
fio appellato Gajo Oppio Sabino , perfonaggi 0 fiato già 
Confole, e Governatore allora probabilmente della Me- 
fia , marciò colle fue forze contra di que’ Barbari , ma ne 
ne rimafe fconfitto , ed egli ebbe tagliata la tefia (O . A 
quefia vittoria tenne dietro il beccheggio delpaefe, e la 
prefa di molti Villaggi , e Cartella . Giunte a Roma que- 
lle dolorofe nuove , fi vide Domiziano in certa guifa ne- 
ceflìtato ad occorrere colà, per fermare quefio rovinofo 
torrente. In qual' anno egli la prima volta v’ andarti: 

( perchè due volte v’ andò ) non fi può decidere . Sarà 
permeflo a me di riferiti ne a parlar nell' anno fufleguen- 
te . Dei Nafamoni , Popoli dell’ Affrica di fopra nominati 
da Eufebio , noifappiamo da Zonara , (c) , che a cagione 
deli’ecceflìve importeli follevarono contro ai Romani , e 
diedero una rotta a Fiacco Governatore della Numidia. 
Ma eflendofi coloro perduti dietro a vuotar molti barili di 
vino , che trovarono nel canapo dei vinti , Fiacco fu loro 
addotto , e ne fece un gran macello . Dominano glorian- 
doli delie imprefe altrui , nel Senato efpofe d’ aver’ anni- 
entati i Nafamoni , 

Anno di Cristo lxxxviii. Indizione i. 
di Anacleto Papa 6 . 
di Domiziano Imperadore 8 . 

( Flavio Domiziano Augusto per la quat- . 

Consoli ( tordicefima volta . 

C Lucio Minucio Rufo . 

t 

M laido , e non Minucio è appellato quefio Confola 
in un Iscrizione da me (d) data alla luce . NobiI 
Famiglia era anche la Minicia . Derisa fu 1 * avidità di 
Domiziano ( 1 ’ avea preceduto coll’ esempio Vespasiano 

sud 
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suo Padre ) da Ausonio CO * e da altri , nel continuare 
per tanti anni il Consolato nella sua persona , quali che 
invidialfe agli altri un tale onore . Arrivò egli ad eflere 
Console diecisette volte : il che niuno de* suoi Predeces- 
sori avea mai fatto , amando efli di veder compartita an-i 
che ad altri quella onorevolezza . Offervò nondimeno 
Suetonio (p), che Domiziano non esercitava poi la fun- 
zione di Console , lasciando il peso al Collega , o pure 
ai Softituiti . Ballava alla sua boria , che il suo nome 
comparifle negli Atti pubblici , 1 ’ anno de’ quali per lo 
più era segnato col nome de’ Consoli Ordinar] . Del re- 
ilo egli coltumava di deporre il Consolato alla più lun- 
ga nelle Calende di Maggio ; e i più d’ efli rinunziò nel 
di 13. diGennajo. Ma quali perfone foflero alui folri- 
tuite in quella dignità , e in qual Anno, non fi può ora 
accertare . Volte Domiziano , che fi celebraflero nell’ an- 
no presente i Giuochi Secolari , ancorché fecondo I'ifìi- 
tufo di efli fi aveflero a celeb&re ad ogni cento anni (fi) , 
nè più che quarantun’ anno fosse , che Claudio Auqujìo 
gli avea fatti. La prima spedizione di Domiziano con- 1 
tro ai Dati , insuperbiti per la loro vittoria , forse ac-' 
cadde nell' anno presente . Andò egli in persona coll’ efèr- 
cito a quella volta . Racconta Pietro Patrizio nel fuo 
Trattato delle Ambascerie (d) , che Decebalo veduto ve- 
nire con sì grande apparato di gente un Imperador Ro- 
mano contra di se , gl’ inviò degli Ambafciatori per trat- 
tar di pace . Se ne rise il superbo Domiziano , ed aven- 
doli rimandati senza rispofta , ordinò che le milizie nn- 
prendeflero la guerra , con dare il comando di tutta l’ Ar- 
mata a Cornelio Fosco , Prefetto allora del Pretorio . - 
Dectbalo affai informato del valore di quefto Genera- 
le , che avea ftudiata l’arte militare solamente fra lede- 1 
lizie della Corte, e in mezzo ai divertimenti di Roma,‘ 

*•> 
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se ne fece beffe , e spedì altri Deputati a Domiziano > 
offerendoli di terminar quella guerra, purché i Romani 
di quelle contrade gli pagaffero annualmente due oboli 
per tefta ; e ricusando eftì tal condizione , minacciava 
loro lo fierminio . (a) Contuttociò Domiziano \ che era 
un solenniffimo poltrone , come se aveffe pienamente af- 
ficurato l’ Imperio da quella parte , fe ne tornò da bra- 
vo a Roma , senza apparir , se prima che terminaffe il 
presente anno , oppur nel seguente . Per quanto fcrivo- 
no Suetonio e Giordano (/>) , Fosco avendo pallaio il Da- 
nubio , fece guerra ai Daci , e probabilmente ebbe sopra 
di loro qualche vantaggio ; ma in fine retto fconfitto e 
ucciso, forse nell’ anno seguente . Circa quelli tempi, 
per quanto s’ ha da Eusebio (c) , Marco Fabio Quinti - 
liana , eccellente Maeftro d’ Eloquenza, nato a Calaorra 
in Ispagna , venne a Roma salariato dal Pubblico , per 
insegnar i’ Arte Oratoria . Ma probabilmente ciò avven- 
ne sot to'Vcipasiano , il quale fondò quivi varie Scuole , 
e vi chiamò degl’ intigni Maeftri . Certo é intanto , ch$ 
Quintiliano fiiorì sotto i di lui figliuoli, e fu anche Mae- 
stro de’ nipoti di Domiziano * . • 


Anno di Cristo lxxxix. Indizione 1 1. 
di Anacleto Papa 7. 
di Domiziano Impetaclore 9. 


0 . 

~ .. ( Tito Aurelio Fulvo per la seconda volta , 

onso l ^ a . ul0 Sempronio Atratino < 


' r ' • 

S lamo accertati da Giulio Capitolino (d ) , che Tito Au - 
. relio Fulvo , o fia Fulvio , avolo paterno di Anto- 
nino Pio Augujio , fu due volte Console . Gacchè Sueto- 
nio scrive, che Domiziano volle un doppio Trionfo del 
Catti e dei Daci , non è improbabile , eh’ egli nell’ anno 

; . . P re ~ 
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presente affetaffe quefto onore per far credere ai Roma-* 
ni, che felicemente p affava no gli affari nella guerra della 
Dacia . Attefta il mcdefimo Storico , che erano seguite 
alcune battaglie in quelle parti , e taluna verifimilmente 
vantaggiosa ai Romani : il che badò all’ ambizioso Au- 
guro , per efìgere V onor del Trionfo ; Giacché fopraven- 
ne la Sconfìtta e la morte di Cornelio Fosco nella guer- 
ra, che continuava nella Dacia , potrebbe attribuirli ali’ 
anno presente la seconda spedizione del medefimo Domi — 
Ciano contro ai Daci , effondo noi accertati da Sueto— 
nio (a), che due volte egli andò in persona a quella guerra.. 
Ma se non è poffibile il ben dilucidare i tempi delie azioni 
di Domiziano , a noi badar deve almeno la certezza delle 
medefrme . Tornò dunque Domiziano alia guerra (a) ; ma 
perchè facea più conto della pelle , che dell’ onore , ne gli 
piacea la fatica , ma si bene il goderli tutti i comodi , de— 
come uomo poltrone , e perduto tra le femmine e in ogni 
forta di difonedà ; non osò giammai di lasciarli vedere 
a fronte dei nemici . Fermatod dunque in qualche Citta 
della Meda, spedi i suoi Generali contra di Dectbalo . 
Seguirono varj combattimenti , ne’ quali per tedimonian- 
2 a di Dione peri buona parte delle fue annate . T uttavia 
perche la fortuna delle guerre è volubile , e i suoi riporta- 
rono talvolta de’vantaggi , e spezialmente Giuliano diede 
lina confiderabii rotta a Decebalo : Domicilino di con- 
tinuo , ed anche allorché andavano poco bene gii affari , 
spediva 1’ un dietro all’ altro i corrieri a Roma , per 
avvisar il Senato delle sue felici vittorie , Pertanto a ca- 
gione di quedi creduti si gloriofi succedi il Senato gli de- 
cretò quanti onori mai feppe immaginare , e per tutto 
I’ Imperio Romano gii furono alzate Statue d’ oro e d* 
argento , se pur non erano dorate , ed inargentate . Con 
tutto il suo valor nondimeno Decebalo cominciò afen* 
tirfi affai angudiato dalle forze de’ Romani : e però in- 
viò degli Ambafciatori a Domiziano por ottener la pa- 
ce. 

— — -, - — .... — — — 
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ce. Non ne volle il poco faggio Augufto udir parola: ma 
in vece di maggiormente incalzare il vacillante nemi- 
co , venuto nella Pannonia , rivolse I’ armi contro ai Qua 
ili e Marcomanni , volendo gaftigarli , perchè non gli 
avcano dato {occorso contra dei Daci . Due volte que* 
Popoli gli fecero una deputazione , per placare il fuo 
jdegno ; non folo nulla ottennero , ma Domiziano fece 
aiK he levar la vita ai fecondi lor Depurati . Si venne di- 
poi ad una battaglia , in cui dai Marcomanni , combat- 
tenti alla difperata , fu fconfitto l’efercito Romano , ed 
obbligato l’imperadore alla fuga . Allora fu , ch’egli die- 
de orecchio alle propofizioni di pace con Decelutlo , il qual 
febbe ben profittare della debolezza , in cui dopo tante 
perdite fi trovavano i Romani . Contentofiì dunque egli 
di refiituir molte armi e molti prigioni , e di ricever’anche 
dalle mani di Domiziano il Diadema del Regno ; ma fi 
capitolò , che anche Domiziano pagalTe a lui una gran 
fouima di danaro, e di mandargli molli Artefici in ogni 
forta d’arti di guerra , e di pace ; e quel che fu peggio , 
di pagargli in avvenire annualmente una certa quantità di 
danaro a titolo di regalo . Durò quefia vergoguofa con- 
tribuzione fino ai tempi di Trajano , il quale , ficcome 
vedremo, avendo altra tefia e cuore , che Domiziano , 
infegnò ai Daci il rifpetto dovuto alPAquile Romane . 
Tutto boria Domiziano per quefia pace, quafichè egli 
1 ’aveffe fatta da vincitore e non da vinto , fcrifie al Senato 
Lettere piene di gloria , e fece in maniera ancora , che gl» 
Ambafciatori di Dectba/o andafiero a Roma con una Let- 
tera di fommiflìone , a lui fcritta da Decebalo , fe pur non 
fu finta, come molti fofpettardno , dallo ftefio Domizia- 
no. Peraltro Pectbalo non fidandoli di lui , fi guardò 
dal venire in perfona a trovar Domiziano , e in fua vece 
mandò il fratello Diegis a ricevere da lui il Diadema . 
Quanto durafie quefia guerra si perniciofa ai Romani , e 
quando cefiafle , non abbiamo alfai lume , per determi- 
narlo ; ma v’è dell’apparenza , che fi fiabilifie la pace nell* 
anno prefente , e che Domiziano fe ne tornalfe a Roma 

nel 
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nel Dicembr^-per prendere il Confolato nell’anno feguen- 
te » .s*. li dee tacére ciò , che Piinio il giovane ofl’ervò , 
cioè, die Domi/ t ianv (a) andando a quelle guerre, per 
dovunque palpava tulle Terre deH'Imperio , non pareva 
il Principe ben venuto , rna un nemico ed un agallino : 
tante erano le gravezze, che imponeva ai Popoli . tante 
le rapine, gl’incendj , ed altri difordini , che commette- 
vano le fue milizie, braccia cattive di un più cattivo capo. 

Anno di Cristo xc. Indizione m. 
di Anacleto Papa 8. 

» di Domiziano Imperadore io. 

( Flavio Domiziano Auousto per la quin- 
Confoli ( dicefima volta , 

( Marco Coccejo Nerva per la feconda . 

"^T Erva Confole quegli è , che a fuo tempo vedremo 
Imperadore . Siccome il Cardinal Noris ed altri 
mettono la feconda guerra Dacica prima di quel , eh’ io 
abbia fuppofto , cosi credono , che Domiziano celebrafle 
nell’ anno 83. o pure nel precedente , il fecondo fuo trion- 
fo dei Daci , e prendeffe il titolo di Dacico . Eufebio ( b ) 

10 differifee fino all’ anno feguente . Io fio col Padre Pa- 
gi (c) » che riferifee quel trionfo al prefente anno . Su tal 
fuppofto adunque , fu in quell’ anno , per at tettato di Dio- 
ne (d), che Domiziano folennizzò in Roma le fue glorie 
con magnifiche felle e fpettacoli . Si fecero nel circo va- 
ri combattimenti a piedie a cavallo , e in un Lago fatto 
a polla una battaglia navale , in cui quali tutti i com- 
battenti reftarono morti . Levoflì in oltre durante quel- 
lo fpettacolo un fiero temporale con pioggia , che quali 
ebbe ad affogare gli Spettatori . Domiziano fi fece dare 

11 mantello di panno grolfo , ma non volle , che gli muta£ 

lèro. 
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fero vette , nè che alcuno ufcitte , eli manie^ che tutti in- 
zuppati d’ acqua , contratterò poi delle malattie , per cui 
molti morirono . A confettar poi il Popolo per tal clifgra- 
zia , trovò lo fpediente di dargli una cena a lume di fiac- 
cole : e per lo più fu fuo cortame di elèguire i pubblici 
divertimenti in tempo di notte . Ma fpeziahnente fece 
egli comparire il fuo fantattico cervello in un convito not- 
turno , al quale invitò i principali dell* Ordine Senatorio 
ed Equettre . Fece addobbar di nero tutte le Stanze del 
Palazzo, mura, pavimento, e fottitte con fedie nude. 
Invitati i commenfali , cadaun vide collocata vicino a fe 
una fpecie d’ Arca fepoicrale , col fuo nome fcritto in etta, 
e con una lucerna pendente , come ne’ fepolcri . Sopra- 
vennero fanciulli tutti nudi , e tinti di nero , ballando 
intorno ad etti, e portando vali, limili agli ufati nelle 
efequie de’ morti . Cadauno de’ convitati fi tenne allora 
fpedito , e tanto più perchè tacendo ognuno , il folo Do- 
miziano di altro non parlava , che di morti , e di fìragi . 
Dopo si gran paura furono In fine licenziati ; ma appena 
giunti alla loro abitazione , ecco che parecchi di loro fon 
richiamati alla corte . Oh allora si che crebbe in etti lo 
fpavento ; ma in vece d’ alcun danno , riceverono poi da 
Domiziano qualche dono in vali d’ argento, o in altri 
preziofi mobili . Tali furono i follazzi bizzarri dati da Do- 
miniano alla Nobiltà in occafione del fuo trionfo . Non- 
dimeno il Popolo comunemente dicea , che quetto era , 
non già un trionfo , ma un funerale de’ Romani nella Da- 
cia , ovvero in Roma eftinti . Dopo quelli ridicoli trionfi 
la vanita di Domiziano , che fìudiava ogni dì qualche no- 
vità, volle che il mefe di Settembre da lì innanzi s’ ap- 
pellali Germanico ( a ) , e l’ Ottobre Domiziano , per non 
ette re da meno di Giulio Cejare , e d’ Augufto ; e ciò per- 
chè nel primo avea confeguitó il Principato , ed era nato 
nel fecondo . Ma non durò più della fua vita quetto fuo 
decreto . Non lì fa mai capire , come Eufcbio (bj fcrivef- 
Tom, I Z fe, 
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fe, che molte .fabbriche furono terminate in Roma nell’ 
anno prefen te , o pure nell’antecedente, cioè Capicolium t 
Jrurutn tranfitorium , Divorimi Porticus ; Ifium , ac Sera - 
pi uni , Stadium , Piorrea piperataria « Vefpafiani Tetri - 
, Minerva Chalcidica , Odcum , Forum Trajani , Ther- 
mae Trajanae , 6* Titianae , Senatus , Ludus Matutinus * 
Mica aurea , Meta Judans , <Sf Pantheum . Non fi penfaffe 
alcuno , che tanti, edifizj ricevettero il lor’ efiere o com- 
pimento in queft’ anno . Forfè furono rifarciti « Il Panteo 
era da gran tempo fatto ; e per tacere il redo , la piazza 
e le terme di Trajano non furono ficcome diremo fabbri- 
cate , fe non nei tempi del fuo Imperio , cioè da qui a 
qualche anno* 


Anno di Cristo xci. Indizione iv* , 
di Anacleto Papa $>. 
di Domiziano Imperadore n. 


\ 


Confo li 


c 

c 


Marco Ulpio Trajano, 
Marco Acilio Clabrione • 


T Rajano , Confole in queft’ anno il medefimoè, che 
fu poi Imperadore gloriofo . Il prenome dell’ altro 
Confole Glabrione , fecondo alcuni , fu non già Marco , 
ma Man io , ficcome proprio della famiglia Acilia . Noi. 
abbiamo da Dione (a) effer avvenuti due prodigi , per. 
P uno de’ quali fu prefagito l’ Imperio a Trajano , e per 
1 * altro la morte a Glabrione . Quali foflero noi fappiamo, 
fe non per at tettato del medefimo Storico , Glabrione ben- 
ché Confole, fu obbligato dal capricciofo ed iniquo Do- 
miziano a combattere contra di un grò fio Lione , che fu 
bravamente da lui uccifo , fenza reftarne egli ferito • 
Quella azione , che dovea guadagnarli lode e ftima preffo 
di Domiziano , altro non fece , che incitarlo ad invidia , 
ed anche ad odio , perchè non gli piaceano i Nobili di ra- 


(«) Dio lib x 67* 
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ro valore . Però col tempo trovò eie* pretefii , per man- 
da rio inefilio', e poi imputandogli , che voleffe turbare 
lo Stato ( forfè nell’ anno 95. ) il fece ammazzare . All* 
anno prefente vien riferita da Eufebio (u) la firepitofa 
morte di Cornelia : Capo delle Vergini Veftali . Era ella 
fiata accufata dianzi d’ incontinenza , e dichiarata inno- 
cente . Sotto Domiziano fi rifvegliò quella accufa ; e 
Domiziano affettando la gloria di cufiode della Religic*» 
ne , cioè della fuperftizione Pagana * e volendo rimette- 
re in ufo le antiche Leggi , la fece condennare , e feppeilir 
viva . Suetonio , dice eh’ ella fu convinta de’ Tuoi talli ; 
Plinio il giovane (c) , eh’ effa nè pur fu chiamata in giu- 
dizio , non che ascoltata , ed effere quella fiata un’ enor- 
me crudeltà ed ingiufiizia . Furono anche procedati al- 
cuni Nobili Romani , come complici del delitto , fruitati 
fino a lafciar la vita fiotto le battiture, benché noncon- 
feffialfiero 1’ appofto reato . E perchè Valerio Lìciniano , 
già Senatore e Pretore, uno de’ più eloquenti uomini 
del fuo tempo , peravere nafeofa in fiua c afa una donna 
della famiglia Cornelia , fu accufato , altra maniera 
non ebbe , per fottrarfi a que’ rigori , fie non di confettare 
quanto gli fufuggerito fotto mano per ordine di Domi- 
ziano . Tuttavia fu egli cacciato in efilio , ei fuoi beni 
a degnati ai Fifco , Quelli poi fotto Trajano ritornato a 
Romafi guadagnò il vitto , con fare il Maefìro di Ret- 
torica . Così inorpellava Domiziano ifiioi vi2j , volendo 
còmparire zelantifiimo dell’ onore de’ fuoi falli Dìi . Nar- 
rali ancora , che eifendo morto uno de’ fuoi Liberti , e 
feppeliito , dappoiché Domiziano intefe , che colmi fi 
era fatto fabbricare il fepolcro con dei marmi prefi da! 
Tempio di Giove Capitolino , bruciato negli anni addie- 
tro , fece fmanteliar dai foldati quel fepolcro , e gitrar ir» 
mare l’olfa e le ceneri di colui : tanto fi piccava egli 
d’ effere zelante dell’ onore delle cole fiacre . 

Z q Anno 


(a) Yufeb . in Chron . (L) Suertn ir. Vjmitia.no cap t g. 

(**) PI ini ut lib, 4, Epifisi, 11, 
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Anno di Cristo xcn. Indizione v. .. 
. di Anacleto Papa io. 
di Domiziano Imperadore 12. 


* ■ 
« 


V « 


( Flavio Domiziano Augusto per la fedlce* 
Consoli C fima v °lta • 

( Quinto Volusio Saturnino . 


•ìì 


! J 


S ’ E’ difputato , e tuttavia fi difputa , in qual’ anno fuc- 
cedefie la ribellione di Lucio Antonio , e la breve 
guerra civile , che in que’ tempi avvenne . Alcuni (a) la 
mettono nell’ anno 88. altri nell’ 89. e il Calvifio ( \b ) la 
differifcefino alprefente anno • A mefembra più probabi- 
le 1’ ultima opinione , confrontando infieme quel poco f 
che s'ha di quefto fatto da Tacito (c) » da Suetonio (d) , 
e da Dione , (e) o fia da Sifilino ; perchè da loro appari- 
le * che dopo quella follevazione Domiziano lafciò la bri- 
glia alla fua crudeltà , e ciò avvenne, ficcomedirò, nell* 
anno feguente . Lucio Antonio , a cui Marziale (/) dà il 
cognome di Saturnino , era Governatore dell’ alta o fia 
fuperiore Germania . Perchè ben fapea , quanto per poco 
Domiziano perfeguitaffe le perfone di merito , e che fpe- 
zialmente fparlava di lui con ingiuriofi nomi , moffe a ri- 
bellione le fue Legioni , facendoli proclamare Imperado- 
re . Portata a Roma quefta nuova , fe ne conturbò ognu- 
no per P apprenfione , che ne fuccedeffe una gran guer- 
ra , e fi tornafie a provar tutti i malanni compagni del- 
le guerre civili . Domiziano fteflò temendo , che queft’in^ 
cendio fi potelfe maggiormente dilatare , determinò di 
portarli in perfona contra di lui , ed avea già in ordine I* 
armata . Ciò che recava maggiore fpavento , era ilfaper- 
fi , che Lucio Antonio s’ era collegato coi Germani , e que- 

1 ' fi! 


(a) Pagìui Crii. E&ron» , (b) Cxlxijittt , TìUerr.ont , & alii 

(c) Tacitai in Vita Agricola* . , .09 Sue ton • in Vomii itili» 6 » 6 * 

(O Di'tiLóT. (f) M*rtUl % lib,+ U . A . 
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Ili doveano rinforzarlo con un potente efercito . Ma che ? 
Lucio Mqffìmo , che il Tillemont fondatamente cònjettu- 
ra effere lo fteflo , che Lucio Appio Norbano Majjìmo , il 
qual forfè governava allora la balla Germania , o pure 
una parte della Gallia vicina , fenza afpettare alcun de’ 
foccorfi , che gli promettea Domiziano , diede battaglia 
Smprovvifamente ad elfo Lucio Antonio , prima che con 
lui fi umifero i Tedefchi . Volle anche la buona fortuna, 
che mentre erano alle mani , crefcelfe cosi forte il Reno, 
che non poterono pafiare i Tedefchi . Rimafe feonfitto , 
educcifo Antonio , e la fua tefia fu inviata a Rom 1 in te- 
ftimonianza delia vittoria : il che rifparmiò a Domiziano 
gl* incomodi di continuar quella fpedizione . Plutarc o(<0, 
e Suetonio (/>) narrano , che nel giorno fiefib , in cui fu 
data quella battaglia , un’ Aquila pofandofiin Roma fo- 
pra una Statua di Domiziano , fece delle grida d’allegria; 
e paffando tal voce d* uno in altro , nel medefimo giorno 
fi divulgò per tutta Roma , che Lucio Antonio era fiato 
interamente disfatto , ed alcuni giunfero fino a dire d’aver 
veduta la fua tefia recifa dal bufio . Prefe tal piede que- 
lla diceria , che gran parte de’ Magi firati corfero a far de* 
fagrifizj in rendimento di grazie . Ma cominciandoli a cer- 
care , chi avea portata quella nuova , niuno fi trovò , ed 
ognun rimafe confufo . Domiziano , eh’ era in viaggio , 
ricevette dipoi corrieri della vittoria’, e fi verificò elfere 
la medefima fucceduta nel giorno medefimo , in cui fe ne 
fparfe in Roma lafalfavoce. All’anno prefente attribui- 
fee Eufebio (c) l’editto di Domiziano contro le vigne. 00 
.Trovatoli , che v’ era fiata molta abbondanza di vino # 
,poca di grano , s’ immaginò Domiziano , che la troppa 
quantità delle viti cagion folle, che fi trafcuralfe la col- 
tura delle campagne . Ma Filofìrato (e) nggiugne , che 
non piaceva a Domiziano si fierminata copia di vino, per- 

Za chè 


(a) P/ ut architi in P. Aemit. ' (i) Susttm. in Vomitiano cap, 6% 
' Eóf'eè. in Chrort. (d) Sustm* in PoiiìUMM c«7« 

(Ó th.loJratur in Aptllvn^ lib% 6 . 
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che I* ubbriacbezva cagionava delle riffe , e delie feclizio- 
ni . Ora egli vietò, che in Italia non fi poteffero piantar 
viti nuove , e che nelle Provincie fe ne fchiantaffe la me- 
ta, anzi tutte nell* Alia', per quanto ne dice Filoftrato ^ 
I\la non iftette poi faido in quello propofìto , per effe re 
venuto a Roma Scoppiano fpedito da tutte le Città dell* 
Afia , il quale non fidamente ottenne , che fi coltivaffero 
le vigne , ma ancora che fi metteffe pena a chi non ne pian- 
tava . Forfè ancora più d’ ogni altra rifleffione fervi a fa* 
re fmontar Domiziano da quella pretenfione , 1 * efferfi 
fparfi dei biglietti (a) , ne’ quali era fcritto , che face [fc* 
pur Domiziano quanto voleva , perchè vi refterehbe tanto 
di vino per fare il Jagrifiqio , in cui farebbe la vittima lo 
fiijfo Imperaci ore . 

\ 

Anno di Cristo xcm. Indizione vi. 
di Anacleto Papa 1 1 . 
di Domiziano Imperadore 13. 


Consoli 


( Pompeo Collega , 
( Cornelio Prisco . 


C Redefi, che a quelli Confoli foffero foftituiti prima 
del di 15. di Luglio Marco Lollio Paolino , e Va le- 
rio A fiati co Saturnino \ e che all'un d’eiìi fuccedeffe ne! 
Confolato Gajo An tifilo Giulio Quadrato ; e il Padre Stam- 
pa (b) hafofpetto, che Gajo Antìftio , o fia Antio Giulio 
lo ile personaggio diverfo da Quadrato . Ma qui fono delle 
tenebre, come in tanti altri lìti de’ Falli Confolari , tro*- 
vandofi bensì de' Confoli foliituiti , e firaordinarj , nelle 
antiche Storie , e Lapidi nominati, ma fenza certezza 
dell' anno in cui efercitaror.o quell’infigne uffizio . Poiché 
peraltro quai fofftro i due poco fa menzionati Confoli , I* 
abbiamo da un marmo riferito dal Grutero (c), e com- 

piu- 


(«2) Aureìijii Vitior in lyitoitt\ Voffcui in Yrobo . {f) Sfé wps ad 

Fattvs Cvtì/uUr • Sigarai (c) bruttati ■ iiustur* hjèrtyt. yagin* I Sp- 
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piutamente poi dato alle fiampe dal Canonico Cori («) , 

che fu pofto M. LOLLIO PAVLLINO VALERIO ASIATICO SATURNI- 
NO . C. antio ivlio qv aurato cos. Se poi quefìi nell’ anno 
prefente fo fiero fofiituiti ai Confoli ordinar j , io noi fo di- 
re . Nell’ Agofìodiquefì’annoin età di cinquantafei an- 
ni diede fine alla fua vita Gneo Giulio Agricola , fuocero 
di Cornelio Tacito (£) > già fiato Confole; le cui impre- 
fe militari nella Bretagna di fopra accennai. Tornato 
eh’ egli fu di colà a Roma , arrivò l’anno, in cui potea 
chiedere il Proconfol&to , o fia il Governo dell’ Afìa , o 
dell'Affrica. Ma non fi fentì egli voglia d’ altri cnorì , 
perchè fotto un’ Imperadore cattivo troppo era paicolo- 
fò il fervire • Poco prima ave a Domiziano fatto levar di 
vita Civica Cercale Proconfole dell’ Afia per meri fofpet ti 
di ribellione . Quefìo efempio , e il fapere , che l' Impe- 
radore non avea caro di conferir si riguardevoli pofii a 
perfone di fperimentato valore , indufiero Agricola a pre- 
garlo , che volefle efentarlo da quel pefante fardello . Era 
quefìo appunto ciò , che defiderava Domiziano , e ben 
prefìo glie 1 ’ accordò ; e permife , che Agricola il ringra- 
zia fie , come fe gli avelie fatta una grazia. Seppe dipoi 
vivere quefìo faggio uomo anche per qualche tempo , fen- 
za provar le periecuzioni del bisbetico Augufto , facendo 
conofcere , che gli uomini grandi provveduti di prudenza 
poffono ftare anche fotto Principi cattivi, e non fare 
naufragio . Dione CO ciò non ofìante fcrive , che Domi- 
ziano l’uccife; ma Tacito che più nefeppe di lui , e fcrifle 
la fua Vita , dice bensì effere corfa voce di veleno ; nondi- 
meno ne refiò egli indubbio . 

Ma tempo è oramai di far vedere un Principe appunto 
cattivo , anzi pefiìmo , nella perfona di Domiziano ; co- 
fa da me riferbata a quefì’anno , non già perch’egli co- 
minciafie fidamente ora a riconofcerfi tale : ma perchè il 
iuo maltalento dopo la guerra civile di Lucio Antonio 

Z 4 an- 


(«) Gorius Jnfcription, Eiruf, png, 6p. 

(b) Tacitus in Vit* AgricvUc e . 44. (e) Di 9 lib Cj, 
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.andò ?g li eccelli . Certamente a Domiziano non mancava 
ingegno . ed intendimento ; ma quella bella dote fe va 
.unita con delle fregolate paliioni , ad altro non ferve d’or- 
dinario, ebe a rendere più perniciofi , e malefici i Regnan- 
ti , Ora non fi può affai elprimere , quanta loffe la vani- 
ta , la profunzione , elafete di dominare in lui . Egli fi 
credeva la maggior teda dell’univerfo , e ch’egli folo fos* 
fe degno di comandare ; perciò fiero , fuperbo , fprezza- 
lor d'ognuno , afturo , ed implacabile ne’ fuoi idegni . Era 
lìcuro dell’odio fuo, chiunque compariva eccellente in 
alcuna bella dote , che qutfio è lo Itile delle anime baffi- . 
(a) Vivente il padre , e creato Ctfarc , fece di mani, e 
di piedi , per non effer da meno del buon Tito luo fratel- 
lo: ottenne varj utfizj , che efercitò con gran boria, ed 
eccello di autorità . E giacché Vtjprifiano ben conofeen- 
te del maligno fuo naturale , il teneva bafso , non aven- 
do potuto confi guire , fe non un Confolato ordinario , al-' 
meno fi fiudiò Icmpre di elitre foftituito come Confole 
ffraordinario al fsatello . Morto Vejpi.fiono , fu in dub- 
bio , fe dovefle offerire aifoldati il doppio del donativo 
promeffo loro da Tito ; per tentar di levare a lui l’Im- 
perio . Andava ipacciando , che il padre l’avea Iafciato 
collega dii fratello nella Signoria ; ma ch’era flato lop- 
prclfò il Tefiamento . Vantava!! ancora di aver egli al- 
zato ai Trono non meno il padre , che il fratello , e l’adu- 
latore A 1 a r/!a le approvò quefio fuo folle fentimento . Vi- 
vente tifo Tito , non fece egli mai fine a tendergli delle iu- 
fidie , non foio legatamente , ma anche in palefe. Tut- 
tavia tanta era la bontà di Tito , che quantunque confì- 
gliato di liberar fe lìefìo , e il Pubblico da si pencolofo ar« 
nefe , mai non volle ridurli a quefio palio , contentandoli 
fedamente di fargli talvolta delle fi aterne correzioni col- 
le lagrime agli occhi , benché ftnza frutro. Forfè quell’ 
unica azione , di cui Tito prima della fua immatura mor- 
te dille d'e fiere pentito , lu d’aver iafciato in vita quefio 

fra- 


(j; Su itoti, in Dvn.itiano e, i. 
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fratello , ben conofcendo il gran male , che ne avver- 
rebbe alla Repubblica . Divenuto pofeia Imperadore (<i) 
non lafciava occafione , anche in Senato (Z>) di fpar lare co- 
pertamente , ed ancora fvelatamente del padre, e del fra- 
tello , biafimando le loro azioni ; e per cadere in difgra- 
zia di lui, altro non occorreva, che eflere ingrazia o 
dell’uno , o dell’altro , o dir parola alla prefenza di lui 
in lode di Tito . Peraltro egli era un folenniftìmo poltronCi 
temeva i pericoli della guerra ; abborriva le fatiche del 
governo . (c) Il fuo divertimento principale confifieva in 
giuocare ai dadi, anche nei giorni deftinati agli affari. 
Soleva eziandio nei principi del fuo governo fiarfene riti- 
rato in certe ore del giorno ; e lafua mirabile applicazio- 
ne era in prendere mofche (d) , o ucciderle con uno ftilet- 
to . Celebre è intorno a ciò il motto di Vibio Crijpo , uo- 
mo faceto. Dimandando taluno , chifoffein camera con 
Domiziano , rifpofe Crijpo : Nè pure una mojca . 

Ora non afpettò egli , ficcome diffi , a comparire quel 
crudele , eh’ era a quefti tempi . Anche nei precedenti 
anni diede varj saggi di quefta sua fierezza per varie , 
e ben frivole cagioni . Fra gli altri ( non se ne sa l’an- 
no ) fece ammazzare Tito Flavio Sabino suo cugino, 
perchè avendolo disegnato Console secondo le apparenze 
per la seconda volta , il banditore inavvertentemente 
invece del nome di Console gli diede quello d’ Impera- 
dorè . Quefto baftò per togliere a Sabino la vita . La fiefla 
mala sorte toccò ad alcuni altri , o pure 1’ efilio , che 
quefto era nei primi suoi anni il più ordinario gaftigo ; 
ed Eusebio (e) al di lui quarto anno scrive , efiére Itati 
«filiali da lui aflaifìimi Senatori. Probabilmente ciò av- 
venne più tardi . Ora noi Tappiamo da Suetonio (/) , che 
Domiziano prima di quefti tempi avea levato dai Mon- 
do Salvio Coccejano ; solamente perchè avea folenniz- 

zato 


(«) Vi* it. (A) Sucttn. iiìi. (r) Aurtlius in Epitome . 
(d) Sueton . in Vomiua.no t. $. Vi* lib. 67 Aurei. ViClor. iòti, 
(c) Em/rbits in Cinti. (/) iuetoa, itid. e, |0, 
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zato il giorno natalizio di (Ditone Impeiadore fìio zio'; 
Sallufìio Luculio non peraltro , che per aver dato il no- 
me di Lncnllee cd alcune lande di nuova invenzione; 
Materno Soffia , cioè Pioftf cr diRettcrica, per aver 
fatta una declamazione conti a de’ Tiranni ; ed Elio La» 
mia Emiliano , per cagicn di qualche motto piccante , 
detto finquando efio Verniciano era persona privata. 
Moglie di quello Lamia fu / c micia Longina , figliuola 
di Corbulone • Gliela tolse Vomitano , e dopo averla 
tenuta per amica un tempo , la sposò , e diedele il ti- 
tolo d’ Avgufia . Ad accrescere la crudeltà di quello Im- 
peradore , s’ aggiunse la smoderata credenza , che fi da- 
va in quelli tempi alle vane predizioni degli Strologhi. 
Più degli altri Icro prefìava fede Domiziano , uomo ri- 
midiflìmo ; e perchè fin da giovane gli avea predetto 
alcun d* effi , che sarebbe un dì ucciso , perciò la diffi- 
denza fu sua compagna , finché ville , e maffimamente 
negli ultimi anni del suo Imperio . Di qua venne la mor- 
te di varj principali Signori dell* Imperio ; perch’egli fi 
procacciava i* orofeopo di tutti , e trovandoli clefiinati 
a qualche cosa di grande , li faceva levare dal Mondo . 
Metto Pompofiano , di cui parlammo all’anno 75 *pre- 
fervato sotto il buon Vejpcfiano , non la scappò sotto 
l’ iniquo fùo figliuolo . Perchè fu creduto , che avelie 
una genitura, che vanamente gli prognofiicava l’ Impe- 
rio , e perchè teneva in fua camera una carta Geogra-* 
fica del Mondo , e fiudiava le creazioni dei Re , e del 
Capitani , che son nelle fìorie di Livio : il mandò in Cor- 
fica in efilio (o) , ed apprettò il fece ammazzare . Ma 
sopra tutto s’accese, e giunse al colmo 1* inumanità di 
Pomiciano , dappoiché se gli ribellò contro Ludo An- 
tonio Saturnino ; del che s’ è favellato all’ anno prece- 
dente . S’ accorse più che mai allora quello maligno Prin- 
cipe, che l’odio universale è un pagamento inevitabile 
delle iniquità. (6). Trovò anche in Roma dei complici 


(a) Pi9 lib, (ijr Sudori * in VonAtìano c, io- 
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di quella congiura , e molt* altri , che almeno sospiravano 
di vederla camminare ad un fine felice. Incrudelì dun- 
que contra di chiunque era fiato , o fifospettava che fof- 
se fiato partecipe dei disegni d’ etto Lucio Antonio ; nè 
perdonò fe non a due Uffiziali, che con vergognosa fcu- 
sa coprirono il loro fallo . D’ altre illufiri persone da 
lui uccise parleremo all’ anno seguente . Anche Taci- 
to («) attefta avere bensì Domiziano commetta qualche 
crudeltà negli anni addietro , ma un nulla ettere in pa- 
ragon di quella , eh’ egli praticò dopo la morte d’ Agri- 
cola , avvenuta nell’ anno presente ficcome dicemmo . 
O nel precedente anno, come vuole il Padre Pagi(£), 
o nel presente come credette il Cardinal Noris CO « ed 
altri , ebbe principio la guerra de’ Romani coi Sarma- 
ti . (d) Aveano que' Barbari tagliata a pezzi una , o più 
Legioni Romane coi loro Uffiziali. Ciò diede impulso a 
a Domiziano di accorrere colà in persona con un buon 
esercito , per frenare l’ insolenza di que’ Popoli . IJa Mar- 
ziale , e da Stazio Poeti , due trombe delle azioni di 
quefìo Imperadore , noi impariamo , eh’ egli ebbe a com- 
battere anche contro al Marcomanm . Se bene o male » 
non fi sà . Ben sappiamo CO , che secondo il suo coftu- 
me di attribuirli le vittorie , anche quando egli era vin- 
to , tornato a Roma nel Gennaio di queft’ anno o pur 
del seguente , fece credere , che gli affari erano paffati 
a maraviglia bene . Tuttavià ricusò il trionfo , e fi con- 
tentò di portare al Campidoglio la fola corona d’ allo- 
ro, o di offerirla a Giove Capitolino. 


Ann9 
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>i Anno di Cristo xcrv. Indizione vii. 
i di Anaclbto Papa i a. 
di Domiziano Imperadore 14. 

, V. 1 , • 1 .• I 1 

- . .. ( Lucio Nonio Torquato Asprenate , 

onjo 1 ^ •p ITO S e stio Magio Laterano. 


v > 

i * ' » ' j 

yi* il 

• :.*vj 
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F RA gli eruditi è data finora molta difputa intorno al 
Confòli ordinari di queft’anno , nè fifapeail Prerio-* 
«ne , e nome di Laterano . Un’ifcrizione del Mufeo Kir- 
cheriano, da me (a) data alla luce, ha meffo tutto in 
chiaro . Da un altro marmo apparifce , che in luogo di 
Laterano era Confole nel Settembre Lucio Sergio Paolo i 
Moltiplicarono più che mai in quelli tempi le calamità di 
Romafotto Domiziano , divenuto oramai formidabil Ti- 
ranno, e non inferiore a Nerone . Ne lafciò a noi un'orri- 
ritratto Cornelio Tacito (/>) , prefente a tutte quelle lee- 
ne , con dire, che fi vide il Senato circondato ed affediato 
da gente d'armi ; a molti, ch'erano fiati Confoli, tolta 
la vita ; e le più iiiufiri Dame , o fuggitive , 0 cacciate in 
efiiio . Di perfone Nobili bandite , piene erano le Ifole ,è 
all’efilio tenea dietro benefpeffo la fpada del carnefice * 
Ma in Roma fi facea il maggior macello . Parea un delitto 
l’avcr’avuto delle dignità; pericolofo era il non volerne-^ 
nè altro occorreva per iflar tutto dì efpofio ai precipis-j 
che l’ effe re uomo dabbene . Le fpie , egli accufatori erd*- 
no tornati alla moda ; e fra quelli mali arnelì , fi difiint 
guevano Metio Caro Mejjalino , e B<.Ho Mafia , affa firn! 
del Pubblico , non nelle firade, ma ne* tribunali fìeffi tS 
Roma , con efferfi attribuita la maggior parte delle crùi 
deità d'allora più alla lor malignità e prepotenza , che a 
quella di Domiziano . Le fpelè eccefiive fatte da quello 
prodigo Imperadore in tanti fpettacoli non neceffarj , e in 
accrefcere fuor di mifuralo lupendtoai foldati , per mag- 

gior- 

(u 111 I^urut K«/rr lif. ip'in. ptp, ? 1 4. ». *4 1 

\}) Tacii ut Untar, L 1 . e. ». & /<-{. JUtunit Vu* rlgricaldt ra/b'4f. 
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giormente obbligarfegli , l'aveano ridotto al verde . (a) 
i>i avvisò di cercare il rifparmio col caffare una porzion 
delle milizie ; e fecondo Zonara (£) e legai quefto penfiero. 
Suetonio fembra dire , che folamente lo lento , ma che 
trovandoli tuttavia imbrogliato a dar le paghe, rivolfe il 
penfiero a far danaro in altre tiranniche maniere , occu- 
pando a diritto , e a torto i beni de’ vivi, e de’ morti . 
Pronti erano Tempre gli accufatori , denunziando or que- 
llo , or quello , come rei di lefa Maefta per un cenno , per 
una parola contra del Principe , o contra uno de’ fuoi Gla- 
diatori s delitti per lo più finti , e non provati . Si confi- 
ccavano a tutti i beni ; e badava che comparifle un folo 
r dire d'aver intefo , che un tale prima di morire avea 
lafciata la fua eredita a Cefare , perchè lofio fi metteflero 
le griffe fu quella roba . Sopra gli altri furono angariati i 
Giudei che da gran tempo pagavano un rigorofo tefiati- 
co, per efercitare liberamente il culto della lor Religione. 
Un’efatta perquifizion d’effi fufatta per tutto l’imperio 
Romano , e proceffati coloro , che diffimulando la lor na- 
zione non aveano pagato . 

Fra gii altri perfonaggi di diftinzione , che per attefta- 
to di Tacito CO furono tolti di mira in quelli tempi dal 
genio fanguinario di Domiziano , fi contarono Elvidio il 
giovane , Rnftico , e Senecione . Era il primo figliuolo 
di quell’ Elvidio Prifco , che a’ tempi di Vefpafiano , fic- 
carne fu detto di fopra ali’ anno 73 . per la fua Stoica in- 
folenza fi tirò addoflo l’ efilio , e poi la morte . (</) Eccel- 
lenti qualità concorrevano ancora in quello fuo figliuo- 
lo , per le quali era in gran riputazione , oltre all’ aver 
efercitato un Confolato ftraordinario . Quantunque egli 
fe ne ftefle ritirato per la malvagità de’ tempi , che cor- 
reano ; pure fi vide accufato davanti al Senato , per ave- 
re , fecondochè diceano , in ua fuo Poema fatto i nomi di 



(a) Suettn. in Dnmitiano c ip. li. [i ) Zjnar, in Annoiti. 

(c) Tacimi in vita Agricdae c. 45 , 

(dj f uhm, in Dominati» tap, jo. Misi ut Hi, p. Eputol ij« 
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Paride e di Enone meffo in burla il divorzio di Domizia- 
no , 00 il quale altrove abbiam detto , che prefe in mo- ‘ 
glie Dominio Longina . Quefta poi la ripudiò , perchè per- 
duta d* amore verfo Paride Ifìrione , eh* egli fece uccide- ' 
re in mezzo aduna firada . Contuttociò non fi potè con-;; 
tenere dal ripigliarla poco dipoi : del che fu affai prover- 1, 
biato . Pubbli ciò Certo , dianzi Pretore, ed ora uno de* » 
Giudici dati ad Elvidio , per moftrare il fuo zelo adulato- 
rio verfo Domiziano , commife la più vergognofa azione, 1 
che fi poffa mai dire ; perchè mife le mani proprie addof- ■*. 
fo ad Elvidio i ed il traffe alle prigioni. Fu condannato 
Elvidio , e 1* infame Publicio per ricompenfa deftinato 7 
Confole , fenza però giugnere a godere di quella dignità , 
perchè Domiziano tolto di vita non gli potè mantener la. 
parola . Contra di coftui G fece poi accufatore Plinio il gio- 
vane , e tal terrore gli mife in corpo , che difperato finì i 
fuoi giorni. Erennio Senecione y ' per aver fc ritta la vita 
• di Elvidio Prijco feniore , fomminiftrò affai ragione al era-' 
del Domiziano y e al timido Senato, per condannarlo a * 
morte , e far bruciare pubblicamente 1* Opere compofte 
da quel felice ingegno . Un altro perfonaggio , tenuio In 
fomino credito p ( er la profeffione della Stoica Filofofia (6), 
fu Lucio Giunio Aruleno Rnfiico . Aveva egli in un fuo. 
libro iodati Peto Trajea , ed Elvidio Prijco , uomini inG- 
gni , de’ quali fi è parlato di fopra . Di più non occorfe , ,* 
perch’egli foffe condannato, e fatto morire . Plutarco/ 
attribuire la di lui difgrazia ali’ invidia portata da Do- 
miziano alla gloria di queft’uomo illufire . Sappiamo pa- y 
rimente , che Fannia moglie di Elvidio Prijco in tal* occa- 
fione fu mandata inefiiio, e fpogliata di tutti i fuoi beni;'" 
fìccome ancora Arria , vedova di Pero Trafea , e Pompo - • 
nia Gradila , moglie del fuddetto Rujtico . Fece anche 
Domiziano morire Ermogene da T arfo , perchè in una 
Storia da lui fcritta fi figurò di efìere fiato punto fo tto 

cer- 


ta) Sueton, in Domitiano cap , 

(b) Vi% libt $7» Pi ut are bus de C * uni fi 
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> certe maniere dt dir figurate ♦ I Copifti di quella Storia 
furono anch’erti fatti morire in croce. Di quello puffo 
camminava la crudeltà di .Domiziano , e Dione (a) ebbe 
a dire , che non fi può fapere a quel numero afeendeffe la 

1 ferie degli uccifi per ordine fuo , perchè non voleva , che 
fi fcriveiìe negii atti dei Senato memoria alcuna delle 
perfoneda lui tolte di vita . E con quefta barbarie con- 
giugneva egli un’ abominevole infedeltà, perchè ferven# 
dofi di molti iniqui o per accufare altrui di lefa Maefià , o 
per rapire le altrui foftanze , dopo averli premiati con dar 
loro onori e Magifirati , da lì a poco faceva ancor quelli 
ammazzare , acciocché fembrafle , che da eflì foli , e non 
da lui , follerò procedute quelle iniquità . Altrettanto fa- 
ceacoi Servi , e Liberti da lui fegretamente morti ad accu- 

> fare i Padroni , facendoli poi morire aneli’ elfi . Molte 
arti usò inoltre , per indurre alcuni ad ucciderli da fe 
fielfi, acciocché fi credelfe fpontanea e non forzata la mor- 
te loro. Peggiore ancor di Nerone fu per un conto , ( ’b ) 
perchè alfifteva in perfona agliefami, e ai tormenti del- 
le perfo ne accufate , e fi compiaceva di udirei lor fofpi* 
ri, e di mirar que’ mali, che facea lor foffrire, il mag- 
gior de’ quali era il veder prefente 1* autore iniquo de’ 
inedefimi lor tormenti . Aggiugneva inoltre la dilfimula- 
zione all’ inumanità , ufando finezze e carezze a chi fra . 

1 poche ore doveaper fuo comandamento perdere la vita * 
Lo provò fra gli altri (c) Marco Arricino Clemente , già. 
Prefetto del Pretorio fotto Vefpafiano , e poi Confoie/ 
( non fi sà in qual* anno ) che era anche fuo parente , ed 
amato non poco da lui , perchè 1* aiutava nelle iniquità • 
Convertito 1’ amore in odio , un dì fattagli gran fella , il 
prefe anche feco in feggetta , e veduto colui , che era ap- 
portato per denunziarlo nel dì feguente , come reo di lefa 
IVIaertà , dilfe a Clemente ; vuoi tu , che domani ajcoltiu - 

mo 


■ ... I ■ 

» 

• 00 Dìo in Exctptit V&lcfanii • 

(£) Tucitus in Vita. Agricola * c$ 4f* 

(<Ó Svttn* in Dmituno e, 11, 
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mo in giudicio quel forfante di Servo ? Polli in così duro 
torchio , fé fleffero male i Cittadini Romani , e partico- 
larmente i Nobili , non ci vuol molto ad intenderlo • 

Anno di Cristo xcv. Indizione vi n. 
di Anacleto Papa 13. 

di Domiziano Imperadore 15. 

* 

C Flavio Domiziano Augusto per la de- 
Conjoli ( cifettima volta , 

C Tito Flavio Clemente. 

N ON zio paterno ma cugino di Domiziano fu quello 
Clemente Confole , perchè figliuolo di Sabino fra- 
tello di Vefpafiano . Moltravagli Domiziano molto affet- 
to , e per teflimonianza di Suetonio Co) , meditava di vo- 
ler fuoi Succeflbri due piccioli figliuoli di lui , a’ quali avea 
anche fatto cangiare il nome , chiamando l’uno Vefpa - 
fiano , e P altro Domiziano . Ma appena ebbe Clemente 
compiuto il tempo dell’ ordinario fuo Gonfolato . il quale 
in quelli tempi folea durare fol amente i primi fei meli, 
che Domiziano per leggeriffimi fofpetti gli fece levar la 
vita . Il Cardinal Baronio ( ’b ) , il Tiilemont CO , ed altri 
dottiflìmi uomini pretendono, ch’egli moriffe Criftiano 
e Martire CO; eie lor ragioni mi pajono convincenti. 
Imperciocché Eufebio , Orofio , ed altri Scrittori Criftia- 
oi mettono lotto quell’ anno la Perfecuzione molla da 

Do- 


ta) Sueron* in Domi ti ano e. |J. (£) Baron Ann al, E:c le fiutile. 

(c) Tiì lenoni Mtm. Hi si. Ecclef. 

(1) Tutte le notizie fino a noi Didertazione poe* anzi citata 
pervenute dell/a flirpe , Con- dal Sig. Zaccaria ove fi recano 
lòfato , Cridiancfimò , c Mirti- varie fpiegazioni delta Ilcrizio- 
fio di quello ili altre eroe della ne pofta (opra le calle» in cui 
Religione Crifiiana , fi leggono fi confervavano le oda di quello 
unite nell’ Opera del P Vitry S. Martire, l* anno tjie* ritro- 
intitolata Titi FU vii Clementi s vata in Roma nella Chicfa di 
Viri Con fui ari: Martiri: Tu mg- S. Clemente • 

lut ìUuttrvui , Vcg tjafi anche la' 
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.Domiziano contro i profefibri della Legge di Crifto ; e 
infialo ftefìb Dione (o) Scrittore Pagano, fcrive aver 
Domiziano nell’anno prefente fatto morir Flavio Clemcn - 
te Confole per delitto d’ empietà, cioè per non credere, 
nè venerare i falfi Dii del Paganefimo ; e che furono 
molti altri condannati a morte , per avere abbracciata 
la Religion de’ Giudei : che tali erano creduti e chiamati 
allora i Criftiani . Suetonio (/>) tacciando quefto Clemente 
di lina vilijfi ma dappocaggine Q contemtijjimae inertiae ) 
indica lo fielTo ; perchè per atteftato di Tertulliano (c) i 
Criftiani , ficcome gente ritirata , che non compariva agli 
Spettacoli , non cercava dignità e gloria nel Secolo , « 
attendeva alla mortificazione delle fue paftìoni , pareano 
perfone di poco fpirito , e gente buona da nulla . Moglie 
di quefto Clemente Confole era Flavia Domicilia , nipote 
di Domiziano , Criftiana anch’ efia , che fu relegata nell* 
Ifola Pandataria . Ebbe inoltre efìo Clemente una nipote, 
appellata parimente Flavia Domiti Ila. Credefi, che amen- 
due quefte Domitille morendo Martiri illuftrafiero la Fe- 
de di Gesù Crifto , e la lo r memoria è onorata ne’facr? 
Martirologi . Ne parla anche Eufebio (d) , citando in 
pruova di ciò la Storia di Brutio Pagano (i) . Ofia per- 
che il Criftianefimo era confiderato, come una Setta di 
Filofona , o pure perchè Senecione , e Pvu/iico amendue 
Filofofi , uccifi , come dicemmo, nell’anno precedente 
( fe pur non fu nel prefente ) irritaffero non poco l'animo 
beftiale e timido di Domiziano : certo è , ch’egli cacciò dì 
, Roma tutti i profeftòri della Filofofia circa quefti tempi , 
Tom. /. A a con 


(<j) D oiib» 6 7. (£} Sue ton. in Domitia.no ibid. 

fc) Tertullianus in Apologetico cap. 42. 

(d) Eufebiui in Chronico . & Hiit . EzcUj/aft . I. 


(l) Della nipote parlaBruzio, 
della moglie Dione , ti di cui 
puffo non effondo [tato veduto, 
o almeno offervato da Eufebio , 
non è da maravigliarli , fc da 
lui non abbiamo fe non la foia 
Dominila mentovata da Bru- 


zio , e fe altresì qusfta fola ab- 
biamo da S. Girolamo , a lui 
nota per la cronaca , e per la 
Storia del medefimo Eufebio , 
e per Io pellegrinaggio diS. Pao- * 
lo . Orli Itlor • Ècclcf. hi. 11. 
num% XL1X. 
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non potendo egli probabihnent® foffrir coloro , da’qualì 
ben s’ immaginava , che erano condannate le fue malva<- 
gie azioni. E che ciò fuccedeffe nell’anno prefente , Io 
fcrive il mentovato Eufebio CO • Però FiloArato notò C^O» 
che molti d’ effi Filofolì fe ne fuggirono nelle Gallie , ed 
altri nei deferti della Scitia , e della Libia. Dion Crifo - 
Jìomo , uomo infigne , fe ne andò nel paefe de’ Goti . E pi* 
tetto , celebre Stoico , fu anch’ egli obbligato a ritirarfi 
' fuori di Roma . Amaramente fi duole Tacito CO di que- 
llo crudele editto di Domiziano , perchè fu un bandire 
da Roma la Sapienza , ed ogni buono Audio , acciocché 
non vi rimanefife Audio delle Virtù , e vi trionfaffe fola- 
mente la difonefià con gli altri vizj . Pare , che a quefi’ 
anno appartenga , fecondo Dione (</) , la morte di Acilio 
Glabrione fi) » che fu Confole 1 ’ Anno 91. fatto uccidere 
da Domiziano - Epafrodita , già potente Liberto di Ale- 
rone , lungamente avea goduto gran fortuna anche nella 
Corte di Domiziano , fervendolo per Segretario de’ Me- 
moriali . CO Fu mandato in efilio , e condannato ora fo- 
lamente a morte , perchè avea ajutato Nerone a darfi la 
morte, in vece d’ impedirlo : il che fu fatto da Domizia- 
no , per atterrire i fuoi domefiici Liberti, acciocché non 
ardiflero mai di far lo Aeffo con lui . Forfè ancora è da 
riferire all’anno prefente , 0 piùtoAo alfeguente , quan- 
to avvenne per attefiato di Dione C /) a Giuvenio Celio , 
creduto da alcuni Publio Giuvenzio Celfo , che fu poi Pre- 
tore folto Trajano , Confole fotto Adriano , e celebre 

Giu- 


(a) Eu/ìiius inChron. (£) Philoff ratta in Apollon. Hi, 8 , 
(c) Tati tiu invita Aari calar cap. », (d) Dia Hi. 6 7. 

(e) Sueron. in Dimiri, ino cap. 14. (/) Dio iiid. 


, (1) Attcstando Dione nel lib, 

eit. dal nolfro. Autore , eficre 
Aito Glabrione condannato a 
morte per lo fteffo motivo , per 
cui S. Domicilia rilegata fu nei 
la Lola Pandataria , cioè per 
accula di empietà e di arcre ab» 


bracciata i riti dei Giudei, a 
gran ragione del Haronio all’ 
anno 94. di Crifto num, 1. e da 
altri é flato annoverato fra i 
Martiri della noitra diritta rcll. 
"ione . 
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r Glurifconfulto di que’ tempi . Fu egli accufato di aver 
cofpirato contra di Domiziano . Prima che fi venifle nel 
Senato alle pruove , fece iftanza di parlare all’ Imperado- 
re , perchè avea cofe rilevanti da dirgli ♦ Ottenuta la 

* permifiione , quello accorto uomo fe gli gittò ginocchio- 
ni davanti , come per adorarlo ; gli diede cento volte il 

• titolo di Signore , e di Dio ; proteftò di effere innocen- •• 
te ; ma che fe gli volea dare un po di tempo , faprebbe 
ben pefcare , ed indicargli chiunque avea mal animo con- 
tra di lui . Fu licenziato , ed egli dipoi andò tanto tiran- 
do innanzi con varj futterfugj fenza rivelar alcuno , che 
arrivò la morte di Domiziano , per cui ficuro poi fe ne 
vilfe . Abbiamo dal medefimo Dione , che in quelli tem- • 
pi Domiziano fece laftricar la Via » che va da Sinuefia a 

• pozzuoio . Anche Stazio (a) parla d’ una fimil Via accon- 
ciata ; ma quella forfè andava da Roma a Baja , 

1 

• * * 

, 

(a) Stalliti ' Sylvar* lib> 4 

! ' . 

I 

■ ' • 

FINE 

Pella Prima Parte del Tomo Primo , 
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APPROVAZIONI. 

Q Uando la grand’ Optra degl* Amali d’ lidia , pubblicata 
colle (lampe di Milano negl’ ultimi anni della preziofa 
<ua vita dal chiariamo Sig- Prepolio Lodovico Antonio 
A tiratori , e ricevuta con iin;olarc applauso da tutti gl’ Eruditi 
d’ Europa , venga > come fi ricerca , riliampata in Roma colle 
Preferitati Critiche del rinocnatiflìtpo P. Giufcppe Catalano Prete 
dell’ Oratorio di S. Girolamo della Carità non (blamente non 
apporterà difvantaggio alcuno ai legittimi diritti , e riputazione 
di quclta Santa Metropoli del Mondo , ma gli farà di particolare 
decoro, c darà un nuovo rifatto alla fama del fuo illuflre Au- 
tore , la di cui non affettata pietà , fana dottrina , e (incero at- 
taccamento all' Apollolica Sede , cd ai Sommi Pontefici ampia- 
mente fi riconofce in tanti altri dottidìmi Volumi partoriti dal di 
lui fcniliiumo ingegno, nè s' afeonde in quell’ Opera a chiunque 
P c fi mi ni lenza (pirico di partito , e la pefa alla bilancia delia 
verità , e Criltiana carità . Quello è il mio fentimento concepito 
nel confidcrarfi da. me attentamente > in efccuzione de’ comandi 
del Kcverendiflìmo P. Giulcppe Agofiino Orti Maellro del Sacro 
Palazzo , le fovraccennatc Prefazioni Critiche , nelle quali ho 
eguaimcn e ammirato un’ ottimo difcerninien»o, ed un’ erudizio- 
ne non ordinaria, e nulla ho trovato di contrario alla Cattolica 
Religione, o alla purità de’ Coltumi . Scritto in Roma il dii. 
d’ Ottobre 17$ i. 

Pietre Moretti Canonico dell' lofi gnt Biblica 
. di i. Alarla in Traffevere , 

G LI Annali d' h alia ferini dal celebratiffimo Sig. Propoflo Lo- 
dovico Muratori , fono un’ Opera di un merito (iraordina- 
rio, e poteva eflerlo ancor di più , fe l’Autore fo(Tc flato più 
giullo nei Cuoi giudizi in alcuno di quei molti luoghi , nei quali 
egli ragiona del Dominio' temporale dei Sommi Pontefici, c 
della lor vita civile . Di fomma lode pertanto , e della comune 
approvazione di tutti i faggi Eltiinatori delle cofe è per mio avvi- 
lo , meritevole chi fi è prefa la cura di firne una nuova edizione 
arricchita da Valentuomo di giudiziofe Critiche Prefazioni , che 
tolgano vìa 1’ efpodo difetto col (flettere nel fuo vero lume quei 
fatti dell' Moria Pontificia, che non fono (lati bene cfpodi , o 
fono (lati finidramentc ititeli dal Sig. Muratori, Ila tal volta per 
aton aver pronte le neceflaric notizie > oppur per inganno di 
qualche pai antico Scrittore, fe non maligno , alme» troppo cre- 
dulo , o male informato , Per quello poi, che particolarmente 
fi appartiene al primo Tomo diquefti commendatifiimi Annali , 
per lodisfare. alla commi (Tìonc , che ne ho ricevuta, io ho l* 
onore di rapprefeutar al Rcvcrcndiflìmo Padre Macfiro del Sacro 

‘ \ " Pa- 
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Palazzo , di non arem trovata cefi alcuna, che degna non fi 

civlla Itanjpa . Ed in fede &c. 

Pier Francejco Faggini Cu tede Coadiutore 
della Biblioteca Vat.cana . ( 

\ l 

N O N può riufeire , fc non gratifflma al Pubblico I atten- 
zione dell’ infaticabile , e chiariamo P. Giu'eppe Catalano , 
che in mezzo alle gravi fue occupazioni , molto ben note alla 
Repubblica Letteraria , ha faputo trovar luogo di procurare un» 
nuova riltampa degli Annali d‘ Italia del celebre Sig. Muratori > 
grand’ ornamento dell’ Italia medefima ; illuftrandone , e ref- 
pcttivamente confutandone que’ luoghi, che lembravano al giu- 
dizio de più favi degni di qualche oÌTervazione , cd emenda . L 
Opera è nota per fc Reda, e noto ancora è il pregio , in cui la 
tiene ognnno, che sà : Le illutazioni poi, fc fi deve forma- 
re flima delle medefime dalla erudizione, e dottrina di chi ne 
ha prefo 1 ’ incarico , e dalla Prefazione premefla a quello primo 
Tomo, non pofTon riufeire , fe non degne della ua.verulc ap- 
provazione . Con fommo piacere pertanto io ho efegj ita la com- 
mi filone datami dal Revcrendiflìmo P- Maeflro del Sacro Palazzo, 
di rivedere l’accennato Primo Tomo di quell’ Opera , e non 
avendovi trovato cofa alcuna contro la S. Fede , o contro i 
buoni coflumi, lo giudico degno di edera Rampato &c. 

Dalla Minerva a’ ij. di Dicembre 17$ «• 

ir. Demente» Vincerne Maria Bertucci de' Predicami 


RE1MPR1MATVR 
Si videbitur Rmo P. Sacri Palatii Apofl. Magi Uro 

Francifius Xaverius PaJJiri prò Vicefgtrcm . 

I O infraferitto avendo lette per commifTone del Reverendidìmo 
Padre Maeflro del Sacro Palazzo Apollolico le nuove ann ,. j" 
zioni aggiunte ai primi 4. Tomi di quella edizione agli Annali 
Italia del Ch. Muratori , ne avendovi ritrovata cofa alcuna ripu- 
gnante ai Dommi della Religione Cottolica Romana o alle lego* 
del coflumc , Rimo che fc ne pofTa permettere la Rampa . 

Roma dal Mollali ero di S. Romualdo ; quello di J S 

pio 1785. , . . 

D. Clemente Binai Monaco Camaldolcfe , Proferire di S. co g ! 
del Ven. Celi agio di Propaganda . 
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belli ne ivi fatta . 227. Tor- 
ij a -!/' ubbidienza de' Roma* 
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Capitone , Fentejo, Generale in 
Germania . 264. Uccidi'- da 
Galba. 168 . 
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Suo abboccamento con Tiri- 
date Re dell * Armenia . 234. 
Intimatagli la morte da Nero- 
ne fi uccide . i)i. 
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ciato dall’ Italia . 64. 

Diogene , Filoiofo Cinio adem- 
pì di Vefpafuno • $1?. 

Dion Grifo/tomo, infigneOratore# 
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miziano Imperadorc , Cr ift ta- 
na muore martire . 370. Do- 
miti! la Flavia figlia della pre- 
detta Dominila Cristiana , e 
Martire . 370. 
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Giudei cacciati da Roma • 64. 
Mandati in Sardegna a far 

• guerra agl 1 Aflaifi.ii . tf>. 18 >• 
Perfegu itati in .Egitto . nS.E 
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Conlòlc. 172. Sua ambizione. 
jog. $04* Come tollerato da 
Vefpafiano. 

Muratori»- Lodovico Antonio » 
fpiega i Tuoi (entimemi circa i 
ptefenti Annali . pag. IL Di 
lui lettera oflequiofa al Re- 
. gnante Sommo Pontefice Bs- 
nidetto XIV. , in cui dice 
voler ritratrere tutto ciò , che 
può difpiaccre alla Sede Apo- 
stolica pac. V. Di lui mor- 
te pag. XII. Catalogo delle 
di lui opere pag. XIII. » Ope- 
Poflume del medefimo pag. 
XVI. Di lui prefazione pag. 
- XVII. 

N Arcifo iniquo, e prepoten- 
te Liberto di Claudio Au- 
guro 1 5 6. 1 f 8. 1 9 2. Sua de- 
prezza per abbattere 1* infame 
MetTalina Auguita • I v 7 p 180. 
iSi. 1 91 * Protegge Britanni- 
co . 198 Ucci io da Agrippi- 
na . 202. 

Nafamonj Popoli vinti dai Ro- 
mani . .>47. \ 

Navi ornate d’ oro , ed* avorio. 
• ^ j 6 * 

Nerone , primogenito di Ger- 
manico Cefarc. Sue nozze 
con Giulia figlia di Drufo fi- 
glio di Tiberio . 66 . Tradito 
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18». Nozze di lai con Ottavia. 
197. Creato Imperadore . i99r. 
Buoni principi del fuo Cove - 
no . 200, 204. Si rompe colla 
madre. 207. Da la morte a 
Britannico. 206. Abbaila la 
madre. 10S. Si da ad una vi. 
ta fcapefirata • 209* Spettaco- 
li da lui dati in Roma • ut. 
S'innamora di Poppea Sabina- 
ili. Da cui è acceio controdi 
Agrippina fua Madre. '*17. 
Trama per farla morire in ma' 
re • uà. Finalmente la fa oc. 
cidere. zzo. Volle vederla 
eitinta , e nuda. Ivi, Perfe* 
guitatoda orridi fantafmi. zti. 
Perduto nel divertimento 
delle Carrette, e della mu-* 
fica 222.223» litituifee i Giuo- 
chi Giovenali in onore della 
prima volta , che (ì fece far la 
barba . 124. Peli della fua pri- 
ma barba confagrati a Giove 
in una fcatola d’oro Ivi . Ri- 
pudia , e poi fa uccidere Otta- 
via fua moglie . 131. Creduto 
autore del formidabile incen- 
dio di Roma . 237. Suo mi- 
rabil Palazzo nominato la Ca- 
fa (Coro, 237. Congiura /co- 
perta contro di lui . 24!. Sua 
magnificenza nel dare al Re.‘ 
Tiridate la Corona del I* Ar- 
menia. Va in Grecia per 
farfi conolcerc eccellente Ma- 
lico 4 2J2. Tenta di tagliare lo 
Stretto di Corinto . 274. Ri- 
bellione moda contro di lui 
nelle Gallie. 256- Vien con- 
dannato dal Senato , e difpe- 
rato fi uccide . 262. 

Ncrva , Marco Cocce/o , infigne 
Giurifconfulto s’ uccide. 107. 
Confolc 290. 262. . 7 - 

No 
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INDI 

Noris, Cardinale dottitfimo, ops* 
re del medefimo Rampate in 
Ifpagna con approvazione del 
Re Cattolico, del Supremo 
Configlio di Caviglia , del 
Vefcovo di Salamanca , de* 
Collegi di auell’ Inclita Uni- 
vcrfità , della Sagra Inquieta- 
ne , e dello fleflTo Inquifitorc 
d’ allora pag. III. 

Numerio Attico , Senatore , fin- 
^e aver ceduto P anima di. Au- 
guro volare al Cielo . 

O Rca , tnofiro marino . 
i? 4 - 

Orcltilla , Livia , moglie di Ca- 
ligola. 1x7. Ripudiata, ere- 
legata . Ivi . 

Ortilio, Filofofo relegato . $10. 
Ottavia , figlia di Claudio Im- 
peradore , promcfla a Nerone, 
che poi fu Imperadore . 184. 
Suo maritaggio con effo . ip> - 
Sua virtù nella morte delTra. 
tcllo Britannico . xoy. Sua pa. 
zienza . a$o. Ripudiata, rele- 
gata > ed uccifa da Nerone , 

iji < 

Ottone, Lucio Salvio, Confole. 
Padre d’ Ottone Imperadore* 
iox. toj. Governatore dell* 
'Illirico* *)Q* 

Ottone, Marco Salvio , poi Im- 
pera dorè , fua nafeita . 99. 
Confidente di Nerone, aot* L* 
adula, e corrompe . tu. Tol- 
tagli Poppea Sabina tua mo- 
glie da Nerone- xij Prefiden- 
te della LufitaniaT Ivi. Aiuta 
Galba a divenire Imperadore . 
a? 8* In Roma egli fi fa pro- 
clamare Imperadore . 171. 

Screditato, ed oliato . 17?. 
Sua armata disfatta da quella 
diVitelIio. * 77 » Pcrfochè fi 


C E )8) 

dà da fe rteflo la morte . Ivi . 

Ovidio celebre Poeta» efiliato, e 
perchè $4* Sua morte- jp. 

Oovaziouc ijfV 

P Ace, Tempio . Vedi Tempio. 

Pacoro Re di Media * 

Palazzi di Roma lodati . 1 SS , 

Fallante, Liberio di Claudio Au- 
guro , tua prepotenza . 17I- 
181. Sua ambizione . 19 1. .-E* 
abballato da Nerone . zcf. 
Che poi 1 ' uccide . ajt. 

Pannonia fi ribella ai Romani > 
c Tiberio ia fottomette. 11 j, 

Paolina, Lollia , moglie di Ca- 
ligola . 117. Ripudiata . Ivi 
Afpira altèTnozze di Claudio 
Aueuilo . rgi. Efiliata . 1 04. 

Paolina , nobile Romana ingan- 
nata dai Sacerdoti Egiziani.^. 

Paolina , moglie di Seneca. 144. 

Paolino , Suetonio, feon figge « 
Mauritani . 1 tj. Ed i Rritani, 
ai ribelli . azy. 1 g a . 

Paolo Apertolo due anni tenuto 
prigione nella Giudea . 194. 
Suo gloriofo Martirio. 

Papa , ‘Dominio Temporale del 
medefimo il più giufto , ed il 
più antico . pag. II. 

Peto, Cecina , reo di folleva- 
zione , uccifo . *fo. 

Peto , Lucio Ccfennio , inviato 
Generale in Armenia! jt-Do* 
ve è disfatto . ì )3- Tuttavia ot- 
tiene il perdono da Nerone • 
t)4* Governatore della Soria. 
301. 

Petronio , Gajo , già Confole 
fatto morir da Nerone • 14 7- 

Pietro A portolo , anno primo del 
fuo Pontificato. 8i- Viene in 
Roma, xoi; Introduce , e 
largamente diffonde nel Popo- 
lo Romano la Fede di Crifto . 

m 
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ijy .Suo plnriofo Martirio i4<C. 
Pilato , Ponzio , Governatore 
«iella Giudea > 77. 

Pilone . Lucio , Prefetto di Ro- 
ma . tot . 

Pi fon e , Gneo Calpurnio , Go- 
vernatore della Sorta. £4- Ne- 
mico di Germanico Celare gl. 

1 Solpetti, che gli procurafle la 
morte . di/Proceffato pei 
quello s’ uccide . 66. 

Pilone • Gajo Calpurnio > fua 
congiura contro Nerone (co- 
perta . 141- La paga colla vi- 
ta . 143^ 

Plauto, Rubellio. cfiliato , ed 
uccifo da Nerone . »if. 
Plauzio , Aulo, Pretore della 
Germania Inferiore. 1 6% Sue 
* Imprcfe in Bretagna . 1 163. Gli 
. concede Claudio 1 ’ Ovazio* 
ne . 17 f. 

Plinio Sentore Amie© di Vefpa- 
fiano Augnilo . joi. Sua Sto- 
ria naturale quando finita. 319. 
Sua morte . 3» 7. 

Polentone Re di Ponto . itp. 
Polcmone Re della Cilicia. 3 17. 
Pompeo, Gneo, Genero di CUu- 
' dio Augnilo. 151. 16 j. Da 
cui è uccifo 1737 
Pompofiano , Metto , clemenza 
di Velpaftano verfo di lui - 316. 
Uccifo da Domiziano . t ^4« 

Porto vailiflìmo vicino a Roma 
1U1 

Pretoriani , Soldati , il terror di 
Roma e Loro numero .117. 
Per forza vogliono Impcrado 7 
re Claudio- 149. If o. Poi Ne- 
rone. > 99- 

Poppea Sabina , Vedi Stbina . . 
Prefetto del Pretorio dignità 
onorevole, e temuta . 1Ì9. 
Primo , Antonio , Tue imprelc in 
favor di Vclpafia.io.iSj. a|d. 
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Giunto a Roma opprime Vi- 
tcllio . 190, 191. Abbattuto 

da M uciano . 1(4. 

Prifco , Gajo Lutorio * Poeta 
celebre, c Cavaliere Romano 
condannato a morte . 6 $. 
Prifco , Giulio , Prefetto dcTPre- 
torio fono Vitellio . iSi- ist. 
Prifco , Elvidio , Senatore , c 
Filofofo , fua fuperbia . 317. 
Efiliato, e poi uccifo . i«x . 
Publio Afprenare , Generale de* 
Romani al Reno . 33. «.* 

Q Uadrato , Gajo Domizio, 
Governatore del la Soriai. 
Soria , 104. Muore . aig. 
Quinquennali , loro origine. 41. 
Qurino , Publio Sulpicio , fa la 
^Defcrizione della Giudea n. 
Quando impiegato in tale Uf- 
fizio . 14. *7. , 

Quintiliano , M- Fabio , Maeflro 
di eloquenza in Roma . 1340. 

R Erolo , Gajo Memmio , a 
lui tolta la moglie da Cali- 
gola . 117. 

Rime talee Kc della Tracia 79. 

Roma , fuo formidabile incendio 
fotto Nerone . 2; 6. i?f. Fu 
efiò cagione che divenide più 
bella. 138. Comincia ad dTe, 
re bagnata del Sacro Sangue de 
' Martiri ■ 140. Suoi Palazzi , g 
cale lodate. 188. Suoi Aque- 
dotti la più «nirabil fabbrica 
del Mondo, ipf. Altro inccn- 
dio in elTa fono Tito . ; iy. 
Romani Cittadini, numero d’ef- 
fi fotio Augullo . 43. Sotto 
Tiberio Claudio . 177. Nu- 

mero dei Servi c Schiavi , che 
tenevano in Roma 1 ricchi Ro- 
mani , *i6, • # Aa * » * * __ t 

Rufo 
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Rufo , Fenio , Prefetto del Pre- 
torio 129» 

R ufo , Lucio Virginio » Gover- 
natore della Germania , ricu- 
* fa l’Imperio 2fy. Ajuta Gatba 
a falirc fui Trono • 264» Crca- 
“'•'to Con iole» 169. ^ .. 

Rufo , Ga/o Mufonio , Filofofo 
: e cavaliere Romano 370» 

Rufo, Attilio , Governatore del- 
la Soria .545. 

'Ruftico, Àruleno, tolto di vi- 
ta da Domiziano . 347. 

* r » 

1 

S Abina, Poppea moglie det- 
tone , come Nerone fe ne 
innamoraflfe. zìi# L* accende 
contro la madre . 216. Poi 
contro Ottavia di lui moglie - 
i4f . Spofatada erto Nerone. 

* Ivi, Ucci fa da lui « 24$. ' 
Sabina, Giulia, figlia di Tito 
Augufto . 3 16. 

Sabino , Poppeo , Generale con- 
tro i Ribelli della Tracia. 79, 
107. S* uccide • 109. 

Sabino , Zrrio , Cavaliere Ro- 
mano giu.'tiziato . gj. Fedeltà 
del fuo cane . /vi. 

Sabino, Cornelio, congiurato 
contro di Caligola . 144. S’uc- 
t.icide • 1 50. 

Sabino, Ninfidio , Prefetto del 
Pretorio tradifee Nerone, xóu 
• Uccifo da Pretoriani . 166. 
Sabino , Publio , Prefetto del 
Pretorio fotto Viteìlio . 181. 

Sabino , Flavio > fratello di Ve* 
fpafiano Augulto . 175. Pre- 
fetto di Roma 4 179 » Uccifo 
dai Soldati di Viteìlio . 190. 
Sabino , Appio, Governatore del 
la Metta, uccifo dai Daci. 34 3 . 
Sabino , Giulio , fua (frana av- 
ventura. 3 ix. Uccifo da Ve- 
• fpafiano. .312, .. 

o.- A 
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Sabino , Tito Flavio , cugino di 
Domiziano,dului uccifo. $6$. 
Salome , forella del Re Erode il 
Grande . . . : 

Satollino , A fi dio , figlio d’ Afi- 
nio Gallo , fua morte . 72. 
Saturnino , Gajo Sentio , Con. 

\ fole , fu creduto , che facefle 
la deferizione della Giudea • 
13. 14. Progovernatorc della 

Siria. 63. 

Scapola, Publio Oftorio, fue im- 
prefe nella Bretagna • 157. 
Scauro, Marco Emilio . uccifo 
da Tiberio . 1 06. 

Secvino , Flavio , congiura con- 
tro Nerone . 242. 

Scriòonia io , Furio Camillo , 
follevatofi contro Claudio Au- 
guro è uccifo in braccio della 
fua moglie Giunia . 157* 
Scriboniano , Furio , figlio di 
Camillo efiliato • 19 1. 

Secondo , Lucio Pomponio 
Poeta, e Governatore della Ger 
mania • 189. t 

Secondo , Pcdiano , Prefetto di 
Roma uccifo da uh Servo né, 
Sejano, Elio , favorito di Tilde- 
rio Auguro • 47. Odiato dal 
Popolo 6 7. Imputato ucita 
morte di Drufo figlio di Tibe- 
rio • 71. Sue iniquità, ivi • 
Statue a lui {alzate . 74. Af- 
- pira alle nozze di Livilla.. 78 • 
Adulato da tutti . 97. 

• Trama di Tiberio per atterrar- 
. lo .98. K* uccifo . /vi. La Pie- * 
bc per tre giorni fece feerapio 
del di lui cadavero . /vi 
Seneca, Marco, Anneo, Filo- 
fofo corre pericolo della viu. 

.. 130. Relegato in Corfica. i6t. 

. » Torna a Roma precettore di 
Nerone . 134. Satira da lui 

compoita contro di Claudio 

Ali- 
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Augufo . aoo. Tiene in fre- 
no Agrippina ; ioi. Nerone 
comincia . a (prezzarlo . in.' 
Taccia a lui data da Marco 
Suilio. 113. E da altri . xi£. 
aio. ni. ti4- Creato Con- 
fole. ii8. Imputato di aver te- 
nuto mano nella congiura con. 
tro Nerone, da cui è condan- 
nato , fi frena . 244. 

Severo, Caflio , Oratore Satirico, 
fua mifera morte • 101. 

Stefanione lodato da Plinio bra- 
vo ballerino. 171. 

Sigonio, Carlo, Scrittore delle 
cofe d* Italia commendato • p, 
XVUI 

Silana, Giunta , accufa Agrip- 
# pina , ed b regalata • 107. 

Silano, Cretico , Governatore 
della Soria «78. 

Silano, Marco Giunio , primo 
fra i Senatori, fi da la morte. 
n6. 

Silano,Lucio,deftinatoGenero di 
Claudio Auguflo.iS^. Toltagli 
Ottavia figlia di e fio Augufo 
a lui PromefTa s'uccide .184. 

Silano, Torquato, fatto accular 
da Nerone, s* uccide 136. 

Silano , Appio , Senatore fol- 
tamente fatto uccidere da 
Claudio Augufo . if6. 

Silano, Giunio, Proconfole dell* 
Afia avvelenato da Agrippi- 
na. aoi. 

Silio , Gaio , Generale di Tibe- 
rio nelle Gallie. 6p. Spofa 
Meftalina Augura. 177. Vie- 
ne uccifo. J80. 

Siila , Cornelio , Vedi Fauffo . 

Silvano , Pomponio , acculato . 
conaftuzia (campa la vita. a 13. 

SocmoRe dell’ Arabia iturea,ttf- 

Socmo Re della Sofene. 204. 

Sorano, Cerea, Senatore "illu- 


Ore condannato a morte Da 
Nerone. 248. 

Sofia no , Antiitiò , Pretore di 
Roma efiliato, aap. 

Statue inalzare, proibito fotto 
cune condizioni da Claudio 
Augufo. 1 6y, 

StaziOiPublio Papinio,Poeta adu- 
latore di Domiziano 344. Suo 
Poema poco applaudito . /vi. 

Storia Ecclefiaftica ben trattata 
dal fìaronio , e da altri . pag, 
XVII , Civile bifognofa tutta- 
via di foccor(o . pag. X XVIII. 
Difficoltà d* effa pag. XX. 

Strologia Giudiciaria, fua voga 
in Roma .37. 57. 

Strologi cacciati d* Italia ipi* 

Suilio , Marco , (parla di Sene- 
ca , ed è efiliato . 213. 

T Acfarinate Africano fa gufr* 
ra ai Romani • 66 , 
Disfatta la fua armata da foli 
cinquecento Romani • ivi .Sua 
, ardita domanda . 71. Disfat- 

to , ed uccifo • yg. 

Tauro, Statilio, Proconfole dell* 
Affrica, accufa tos' uccide. 1 96, 
Tempio mirabile della Pace fab- 
bricato da Vefpafiano • 316. 
Tempio di Giano chiufo da Ve* 
fpafuno . jot. 

Terenzio Marco, con fua in- 
gegnofa parlata a Tiberio ’ 
(campa la vita . yoo. 

Tcrttdla , Arricidia , prima mo- 
glie di Tito Aueuflo . 31 tf. " 

Tiberio, figlio di Livia Augufo, 
fpofa Giulia figlia d* Augufo . 
4. Si ritira a Rodi poi torna a 
Roma . /vi. Adottato in figli- 
uolo d* Augufo. j6. Va a mi- 
litare in Germania* 18. Va* 
rie fue imprefe • /vi • Anche 
nella Pannonia ribellata . 23. 
Torna trionfante in Roma. 
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*9. Nuove fue imprefe di conda . Ivi. E la prende . *97. 

Guerra 30. Rifpcdìto contro! Vicnea Roma dichiarato Col - 

Germani . 37. Conferita a legadelPadrc.ecoaluitrion* 

lui la Podeftà Tribunizia. 37. fa. 300. Invaghito di Berei)i* 

Suo Trionfo . 39. Eletto ce , poi fe ne libera . ;ifi- Op^ 

Imperadore • 46. Sua mode. prime i congiurati contro il Pa- 

razione nei principi del fuo drc . 313. A lui fucccde nell* 

governo. 50. fi. Sue Ti- Imperio, 313. Azioni della 

rati nie. 7 6. 77. Si ritira nel- fua gioventù . J16. Sue belle 

la Campania 3o. Sua dimora Doti , Fabbriche , e mirabil 

nell’ {fola di Capri . s 1. Dopo governo . 518. 3 19- Arte fua 

la morte della madre dive- propria per farfi amare . $50. 

mito peggiore . 89. Opprime j) 1 .Immatura fua morte, jjj. 
Sejano , 93, Sue crude jtà.100. 334. 

Sua morte. 118. Tolomeo Re della Mauritania. 

Tiberio Gemello .[figlio di Dru- 7 6. Efiiiato da Caligola , cd 
fo , cioè dei figlio di Tiberio . u ccifo .137. 

11S. Odiato perchè nipote jd’ Trajano . Marco Uipio , che fu 
efib Tiberio. 119. Adottato poi Ituperadorc , fuo Confon- 
da Caligola . mi. Tolto di to.3f4* 
vita dalio fteffo Caligola. 1*4. Trafea , Publio Peto , Senatore 
Tigeliino , Sofonio , Prefetto del gran virtù . 1x1.119. Fat- 

Pretorio. 119. Stromcnto del- to "morir da Nerone . 148- 
la crudeltà dì Nerone . Ivi. Traiullo Strologo di Tiberio muo- 
Tradifce effo Auguito . 161. rc . 114. 116. 

Si uccide da fcflcflb. 173. Triglia, pefee flimatiflimo ai 
Tigrane , già Re deli’ Armenia, tèmpi di Tiberio . 81. 

giufliziato in Roma . 11». Trionc , Tulcinio, già Confole, 
Tigrane creato da Nerone Re acculato s’ uccide . 10S. 
dell* Armenia. 117. Guerra Turpiliano , Cneo Pctronio.già 
alui fatta da Tiridate. ijj. Confole, uccifo da Galba.166. 
Da cui c abbatuto . 13;. 

Ti Ilemont Storico lodato XVII T 7 Alente , Fabio, acclama Iin- 
Tiridate creato Re de Parti , cd V peradore Vitellio . 169. 

abbattuto, uj. Con un cfarcito viene in Jta- 

Xiridate Re dell’ Armenia fcac- li a . >74. Vittoria da lui ri. 

ciato dai Romani . 11 6. Loro portata contro d’ Ottone. 177- 

fa guerra. 131. Vicnea Ro. Sua Potenza in corredi Vitei- 
ma a prendere la corona dalle lio. 181. Gl’ è tagliata la te- 

rnani di Nerone. 149 Eco» Ita . 18S. 
rara magnificenza la prende . Varo , Quintilio , Governatore 
*jo. 171. _ dellaSoria- 14. Generale de’ 

Tito, figlio di Vcfpafiano Au- Romani in Germania. 31. Sue 

gufio dichiarato Celare . 19;. legioni proditoriamente diifat- 

194.AlfeduGerufaUmmi.i96. te dai Germaai . 31. 

Cou prodigiolo muro la cir-* Varronc, Vil’cllio, Generale di 

' \ Tl * 
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Tiberio nelle Gillie. 69. 
Varrone > Cingon io , Con fole 
* difcgnato , ucci fo da Galba , 

1 66» 

Vecchi di riguardevole età . 3 1 1. 
Yellejo Patcrcolo , Storico va 
alia guerra* 9. iS. Adulator 
di Tiberio . 35. 47 * 

Vefpifiano, che Cu poi Impera - 
dore milita contro i Britanni. 
16». Creato Conloie . 18$. 
Sotto Nerone corre pericolo 
della Vita . 14*. Inviato Ge- 
nerale contro i Giudei ribelli . 
aj’t.' Vuol attediare Gcrufa» 
lemme. 169. Proclamato Im- 
cradore dalle milizie . agi» 
rogrclTo dell’ armi fu e in Ita-' 

• |ia . 286. Arriva a Roma • 
194. Rimette in piedi il Cam- 
pidoglio bruciato . Ivi . Trion- 
fa col figlio Tito per la guer- 
ra della Giudea felicemente 
terminata • $oo. Sue belle. 
Doti > e buon governo . 301. 
goa. Sua clemenza . 303. Ri- 
dorma i coltumi depravati de i 
4 Romani . $0 6. Avarizia a lui 
imputata» già. Ma feufata. 
515.514. Sua liberalità • Ivi 
Tempio mirabile della. Pace , 
da lui fabbricato . 51 0, Biafi- 
mato per la morte data a Giu* 
lio Sabino • 511. Congiura 
contro di lui feoperta » 

Fine della Tua Vita . 327. 

Vibidia U più anziana delle Ve- 
rtali indarno s’ adopera per 
lai vare la Vita a M ella lina Au- 
gura . 180. 

Vigcfima dell* eredità , aggra- 
vio pubblico quando inventa- 
lo *41* 

Vinio , Tito , potente nella 
Corte di Galba Augufto. 164. 
Uccifo . 272. 
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* e maritata con Afinio Gallo; 

• II- Vedi Agrippina. . 

Vindice , Gajo Giulio , muove 

la ribellione delle Galliecon- * 
tro Nerone zjj, S’ uccide da 
fe tic fio. | 

Viteilio, I ucio , Confole pa- 
dre di Viteilio Imperadore . 
loj- Generale d* armi in O- j 
ricnte. no. Sue Imprefe con- 
tro i Parti, in. 123. Con 
qual arte falvlfle la vita Cotto 
Caligola . 141 Confole ty?. 
Sua infame azione. 174. 

VUcliio , Aulo > che fu poi Im- 
peradore creato Confole. 176. 
17*. Adulatore di Nerone . 
za 9. Inviato da Galba Genera- 
le nella Germania. 2.6 3 . Pro- 
clamato Imperadore da quelle 
Legioni. 269. Invia due efer* 
citi in Italia . 274. Rotta da , 
elfi date all'armata d* Ottone 
277. Suo viaggio a Roma. 230. 
Vefpaltano acclamato Impera* ' 
dorè contro di lui . 182. Le 
cui armi van occupando le , 
Provincie. 2 $5. 287. Vani 
sforzi di efio Viteilio . 288. 

2 8p> Sua morte , e vergogno* 
fo trattamento • 191. 

Vologefo Re dei Parti . 204. Fa 
guerra ai Romani- ai$. Da 
quali è (confitto - Ivi . Softic- 
ne nell* Armenia Tiridate fuo 
• fratello. 233. Vince il picco! 
efcrcito di Peto. 234. Iu vita- 
to a Roma da Nerone , ricufa 
di venire . 251. Richiede a;uti 
da Vefpafiano Imperadore 504. 
Vonone Re de Parti, ip. Detro- 
nizzato lì rifugia Cotto i Ro- 
mani . 57. UcciCO; £>. * 

Volufio.Qninto Saturnino Con- 
fole ***• 

Z Eaone *Re dell* Armenia# 

60. io$. 


Yiipania ripudiata da Tiberio , 

FINE. 
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